
Della vera pratica

SCIENZA DARMI
L I B R I D V E.

NEL PRIMO DE QVALI SI TRATTA
- L I  f o n d a m e n t i  d e l l a  s p a d a  s o l a .

L E  R A G G I O N I  DI  S P A D A ,  E P V G N A L E .
&

D I  S P A D A ,  E C A P P A .

N E L  S E C O N D O .
Si dà

R E G O L E  P E R  F E R I R E  IL N E M I C O  S V B I T O  POSTO  
M A N O  A L L A  S P A D A .

A L T R E  DI COSI S V B I T A  r i s s o l v t i o n e  CON SPADA 
E P V G N A L E .

&
A L T R E  A N C O R A  PER F E R I R E  S E N Z A  F E R M A R S I  

C O N  S P A D A ,  E P V G N A L E .

Il tutto in quella feconda editione
filo  defirìtto : ma rapprefintato alla uisìa da cento,e nouantacìncpue

h  ure di rame diligentijsimamente intagliate.

DI SALVA TO R  FABRIS
Capo dell’ordine de i fette Chori.

I

O

>

Ua

W
H
&
>
W

W
c n

In Padoua per Pietro Paolo Tozzi. M D C .X X IV . j





Alla Serenici ma Maeftà del Potentiisimo

C H R I S T I  A NO IV.
Redi Danimarca, Norueggia, Gottia, 6c Vandalia,

Duca di Slesuik, Nolftein , Stormarn & Ditmarfchen, Conte di
Oldemburgh , Òc Delmenhorft &c.

»
R E D O  fìcur amente che da chiunque leggera quefla mia ope­

ra f i  conofierà la moltitudine de benefìci] riceuuti dalla Se- 
remfsima cvMaeflà Voflra e fiere fa ta  quella , che mi ha ec­
citato , &  fpinto à public are al mondo quelle mie fatiche , 
defderofi anco di giouar e à P ro f efori della fcienXa d' (¿Armi, 
mostrando, loro quelli auertimenti , &  regole ,. che per longo 
v fi io ho cono fiu to  buone , tratte da vna continouata ejfer- 

citattione , &  dalla vifla (jf offeruatione de III errori altrui, coiquah fondamenti et 
raggioni spero, che l'opera farà lodata,, mafsimamente fotto la protettione della Se­
reni f  ima aAiaeflà Voflra, opera per Ï  eccellentia della materia tanto degna, quan­
to rifondente per ejfere kpprobata dall'alt ifltmo gmditio di le i, aüaquale pero, co­
me à Re fommo mio benefatore , Qf Prencipe• di incomparabile valore tanto nel 
gouerno ciuile , quanto nel maneggio dell’ Arrm , &  vero Heroe de tempi n o liri, 
ho preß animo di dedicarla , et come parto prodotto in virtù  Çua mandarla nel con­
fetto  delli huomini fitto la medefìma f a  protêt tione, fipendo anco per altro quan­
to vtile f a  à lo flefb Aiondo quefl'arte necejfaria à buoni, &  honoreuole à chi giu- 
fiameni e leffercita , b in d iffe f del Prencipe , b della Patria , b delle leggi ,o  del­
la vita &  fam a propria . Degnifì dunque la  flejfa Àdaefià S. Seremfsimadi ri- 
ceuere in grado non filament e l'opera , ma la deuotione con che io humilifimo, ÇJ3 
obligatifiimo fru itore fio  gliela conferò , cheàn tanto attenderò à pregare la D i­
urna bontà che conceda à lei longhi, &  felici anni de v it a per beneficio defo ifor- 
tunatifsimi popoli, &  de buoni del Aiondo ', &  à me dia grafia di poterlafieruire 
in altro. D i Padoua adi X X . (¿Aprile oAP- D  C. X  X I I I .

D i Do fra  A laeflà Serenifima

Humilifiimo Deuotifsimofruitore
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A L E T T O R I
0  N tt mar ¿migliare, o Lettore,fi tu ‘vedrai ‘vnhuomo di spada'non a f­
fieno nelle Scole, nefra i circoli de li iterati, ilquale prefuma di ferine- 
re, & flampare libri, ma più tojlo rallegrati di ‘vedere la faenza de IT 
oArmi, &  penila dellafpada ridotta fitto regole, &  precetti, & fico- 
me laltre arti informa difciplinabile, oue potranno i curio fi folle citi

armigeri anco col ‘voltare delle carte apprendere amaeliramenti, et tanto più delli al­
tri douranno e fisi armigeri rallegrarf, quanto che dalli huomim togati, fiientifici,
per nobile concorrenza di laude fùoi antichi auuerfirij, nonfono mai fa te  trasportate le 
arti loro dalla Theorica alla Pratica ,f ì  come bora dall*Armigero f i  conuerte lattopra 
tico m ‘vera Theorica, alqualefi dee tanta maggior fed e , quanto, che di ciò che ha egli 

fr itto  ne ha prima ‘vedute mille efperienfe in fi mede fino, &  in altrui. Eccoti dunque 
ò Lettore ilpr e finte libro di Scienza doArm i adornato di figurefecondo la propofla de 
cafi, &  a loro, come imagmi mute dannofiato, &  anima le nofireparole, quelle faran­
no demoilratnci, quefie mterpretatrici delli effetti , &  loggioni che in effo libro f i
trattano, ilquale libro noi habbiamofritto in lingua ftaliana materna , lontani da i 
fiori Kethonci, &  da certa ellegànZja dì aire, non vergognandoci confeffare la nolira 
poca erudii ione, &  con l’efimpio di vn famòfifiimo Capitano del noflroficolo dire di non 
hauere potuto in giouentù nofira tenere nellamedefìma mano la fpada ', ¿J3 il libro, cre­
diamo bene di hauere, intorno a quello, che in quefla profefsionefi richiede, [ufficiente- 
mente trattato, effendoci sformati in quanto habbiamo potuto di fuggir e l’ofiuntà, &  * 
laprohfiitàjfi bene m materia tanto fittile , difficile co f i  e loferuare la debita br ernia. * 
Habbiamolafmtolvfio delle parole (geometriche, ancorché la detta profe f i  ione hab- 1 
bia li fùoifondamentipiu nella Geometria, chealtroue, ^  con vn modo facile , &  piùi l 
tolto naturale, che artifi'ciofi habbiamo procurato di renderla • capace ad ognuno, ’
di quello., che noi habbiamofritto, ò dimoflrato non ricercamo lòde,nepreggio alcuno , 
noneffendo mai fiato nofiropenfiero dipubhcarlo al mondo, ma firn  effo v i e pure cpfi\ 
degna dipreggio tuttofi n fferifa  alla Sereni fisima zJdLaefia del Re noflro Signore ,p erj 
comandamento del quale il detto libro ‘viene nella luce del mondo, &  anco in ‘virtù del ; 
quale potiamo dire, d'hauerlo fritto  . Lafciamo di diforrere della nobiltà, &  eccel­
lenza di detta profefsione, che per effere da fifleffa tanto chiara, e Splendente non hà bi-

la pace,fe lic ità  de popoli. Solo ‘vogliamo ricordare, che doppo l’ a equipi 0 di cofipog­
giata virtù non dee l huomo m fiperbirfi,ef vfarla violentemente nel danno d’altn,mà 
piu tolto con moderai ione,&  giu fiitiafru ir fine in tutti 1 cafi,douendò alpe tiare tifine 
di qualunquefiua vittoria, non dalla mano di f i f i  effo, mà f i  bene dalla giufiifiima vo­
lontà di Dio , ilquale ci conceda copie dellefiefintegrafie.
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D I S C O R S O

G E N E R A L E  D E L

P R I M O  L I B R O -
Sopra li fondamenti duella Spada fòla. Cap. i .

O V E N D O  N O I  D A R E  P R I N C I P I O  A L L *  O P E R A
prometta cominciammo dalla fpada fola come quella,dalla co gn itio n e  
della quale dependonòanco li fondamenti di tutte faltrearm i, &  pei ciò 
s’intenderanno molte raggioni,lequali potranno ottimamente feruirc^, 
ancorché fia accompagnata dal pugnale, ouero altra arma, &chifàprà 
bene oprare quella fola facilmenteimpararàdi oprarla non meno accom- 

i pàgnata. Per tanto fi dee fapere, che le raggioni di effa hanno il fuo fondamento fopra_> 
quattro guardie, con che fi formano tutte le poflure, &  contrapoilure, &  da effe nafoono li 
tempi,&  contratempi, cauationi,contracauationi,ricauationiméggiecauationi, &  connet­
tere di fpada, ne fi può in fortuna fare cofa alcnna per diffefa,ouero per offefa,che non fi fac­
cia con la natura di vna di dette quattro , lequali vengono formate diueriàmente, come fi 
vedrà per le foglienti figure, polle da noi, acciò fi conoica con quanta varietà di lìti, epro- 

• Ipettiue di fpada,di piedi,&  di corpo fi facciano,& à fuoi luoghi fi difcorreràfopralanatu- 
radi ciaicuna,& fi metteranno anco in pittura li effetti, che da loropoifono naicere,&i di- 

| Icorfi faranno tali,che ageuolmente fi potrà comprendere,quando fia tempo valerfi hor del- 
j fvna hor dell’altra raggione, &uton che modo per maggiore vantaggio fi debba a n d a re  
! contra il nimico per formarli in.prefenza,ancorché da vno che habbia lcienza fi polfa anda­

re come li piaccia, perche trouandofi in qualunque fito farà nafoere buono effetto per la co- 
gnitione delle mifure,debiii,e forti,coperti,&  fooperti,Nondimeno è cofa certa,che vnfito 
è migliore dell’altro, &  più ficuramente può l’huomo auicinarfi nelle diflanze, quando, che 
porta farmi indebbito modo, doue poi gionto,hà da operare diueriàmente,fecondo le mu- 
tationi &  oportunità date dall’auerffario,& fecondo le diflanze,in che fi trouarà,lequali fo­
no due>& quello che è buono nell’vna non vale nell’altra,&  lequali diftanze fono p a tro n a  
di tutte leoffefo,&diffefe,come fi mollrarà,doppo,chefi farà dichiaratoquali fianQ le quat­
tro principali guardie,& perche chiamate prima,feconda,terza e quarta &  lad en u ation ^  
de nomi tali, il che fatto, fi trattarà della diuifione della fpada e poi delle contra p o ftu re , 
&  delle mifure,&di alcune altre colè giudicate da noi accettane,&  vtili al buono offerua- 
tore di quell’a r t e .

D I C H I A R A  T 5I O N E• y

D E L L E  Q V A T T R O .

(juardieprincipali3 donde deriumo li nomi di effe. Cap.

A SC O N O  L E  Q V A T T R O  G V A R D IE  D A  Q V A T T R O  PR O SPET T I- 
ue,che hanno la mano,&  la fpada, cioè dui fili,&  dui piatti,chepeiò fanno quat­
tro effetti differenti,la prima fi dimanda quel fito, doue vàia mano nel cauare la 

fpada del fodero quando fi volge la punta verfo il nimico (perche intendiamo che tutte le
A 4 guardie



2 L I B R O  P R I M O .
guardie malfime nella fpada fola fi debbano cofi formare, &  quando la mano fi volta vn po­
co ingiù quella è detta feconda, la terza poi quando la mano ila naturalmente Lenza voltar-,, 
la ne nell’vna,ne nell’altra parte,&  la quarta quando fi volge eifa,mano dalla parte didenè 
tro,laquale mano non può fare fe non quelli quattro effetti nel voltarla, &  hauendola nel­
la prima non può andare nella quarta lènza palfare per la feconda,&  per la terza, che per efo 
lère l’vlcimo effetto aquifla nome di quarta. La prima è la > più comoda per mettere mano 
alla fpada,ancorché fi poffa fare,con la feconda,è con la terza, fe ben non cofi facilm en te, 
ma con la mano in quarta non fi può già cauare la fpada del fodero, &d$efi lapere c h e  
niente fi può fare, il quale non proceda dalla natura di vna di quelle quattro noi diciamo 
natura* perche chi ben confiderà trofia gran dillanza tra l’vna, &  l’altra guardia, &  quello . 
per la larghezza del piato della ipada , &  della mano, talmente che tra la prima,&  la fecon- •• 
da vi è vn meggio,doue fi potrebbe fermare la mano, &  così tra la feconda,&  la terza, &  tra 
la ileffa terza,&  la quarta,che perciò fi potrebbe dire,che vi folfero quattro,guardie legiti- 
me,& tre baflarde, perche ciafcuna ballarda tiene delle due,trà quali è formata, mà noi per ' 
non mettere confufione con tanti termini parlaremo folamente delle quattro legitime, le- 
quali benilfimoferuiranno anco per quelle tré baflarde, perche la qualità della guardia fi 
confiderà non fclodalfito della mano,mà ancora dall’effetto della punta,laqualedà la co- 5 
gnitione della forza di eifa guardia,però ci debbiamo rifoluere in quelle quattro, fole,&tan *, 
to più,quanto,che nella fpada non ci fono altre , che quattro maniere di ferire cioè di den­
tro,di fuori,di lòtto,& di fopra,eui gran differenza fimilmente tra l’vna, &  l’altra guardia, 
come fi mollrarà quando fi trattarà della natura dieffe,oue fi vedranno diuerlè d iffefe ,&  
mutationidi feri re,fecondo faranno formate longhe,ò ritirate, alte, ò baffe,&iuifi trattarà 
dellanaturadi tutte quan te feparatamente l’vna dall’altra^.' : . (._f •

V

D I V I S I O N E

D E L L A  S P A D A .

T er conojcere il debile * (5* il forte di ejfa. Cap. 5.

A L A M A  D E L L A  S P A D A  S I  D I V I D E  I N  Q V A T T R Q  
rvIP parti, la prima è quella *che pende più vicina alla mano , la feconda è 

 ̂ quell’altro quarto, che ariua fino à meggia lama , l’altre fono l’vltima_^ 
metà {partita anch’effain due, laquale và fino alla punta. La prima parte 
apprelfo la mano è la più forte per parare, ne ci è botta di punta, ò di ta­
glio tirata da ogni gagliardo braccio parata in quella parte, chela fpada 

non diffenda, e refilla lènza difordine,olferu3ndofi però la regola, &  il tempo, com^> 
Udirà. La feconda parte è alquanto più debile, nondimeno anch’effa diffende affai, quan­
do fi sà andare à parare oue la nimica fpada hà minor forza . La terza parte non e 
buona malfime contra tagli; , ne fi può contra elfi adoprarla , fe non • fortifficandola^, 
col corpo nimico nel tempo , che fi para , come pure s’intenderà oue fi parlarà del­
le diffefe_>. La quarta parte è intieramente cattiua , ne bifogna fare penfiero d’ha- 
uerla quanto alla diffefa , fe ben nella offèia è la più valida , &  quella che più mor­
talmente ferifce * fi come anco è vero quando vn taglio-fà la ferita meggia con la^ 
terza parte &  meggia con la quarta > che fà anco all’hor grand’offefa, &  che fe folfe_>

della



Scila terza foktion  farebbcla metà di quello, che facon la quartana.fecondai la prunai 
parte dunqrie non s’ hanno da oprare fe non per diffcfi^Sc la terza>& Quarta pèroffefa,in m o­
do tale, che ciTa ipada Aliene ad effe re compartita arieggia in, diffendere_>> Se meggia ìo j> 
offenderci.

MODO D I F O R M A R E L E
C O N T R A P O S T V R E

Per intendere come tarmi fi dentro fi tu are il corpo, ̂ quandofihàdaeomw-
mre à formarle .̂ Cap. 4.

O L E N D O S I  F O R M A R E  L A  C O N T R A  P O S T U R A  
che flia bene fà.di.meflieri fituare il corpo, Se l’arme in modo, che fenzaJ» 
toccare la nimica ipada fi fia diffefo dalla retta linea, che uiene dalla puntai 
aueria al corpo, fi che lènza fare moto alcuno nedìcorpo,nediÌpada_j5 
fi fia ficuro, che il nimico non p offa ferire in quella parte, màuolendo of­
fendere fia necceffitatoportare la ipada altrouc, Se cofi il f io  tempo uenga 

ad’ cfferc tanto lo n g o , che dia gran comodità di parare, ma nell’ accondariì in co tal modo 
arichei^c fi tuare la ip ada in guìla, che fia più forte della nimica acciò poffa refift ere nella_j> 
diffida, Se laqualc regola fi può offeruarc contra tutte le poflure, Se mutationi nìmiehe, tanto 
offendo accompagnata dal pugnale, ouero da altraforte di arma diffenfiua, quanto con Ia_? 
fola ipada, Se collui, che faprà più fotilmente mantenerli in detta contraguardiahaurà graiu» 
uantaggio foprà l’nimico, mà ipeffe uolte auicne che nel formarla effo nimico ne form ai 
un’ altra contra quella &  ipeffe uolte anco fi uà à fare detta contrap ottura lontano dallaj* 
tnifura tanto, che il nimico può affettare che fi comincia à mouere il piede contra di lui, Se 
nel medefimo tempo, che fili auicina mutare effetto, Se ferrare di fuoril’offeruatorcdique- 
daregola con un’ altra contrapoftura,Pertanto è necceffario l’eilcrc ricco di partiti Sefape- 
!r,c nell’ iflcffo punto trouare un’ altro fito uantaggiofo à quello dell’ auerffario,Se farli nouaj 
:ontraguardia, quando non fifoffe tanto inmiiiira, che fipoteffe ferirlo nella Eia mutatio- 
ìe, ouero fe effo nimico mutandoli non fi foffe litirato, perche in tal cafo fc bene fi foffc_j 
dato nellamifura non fi harebbe potuto ferirlo, mà fi bene farli un’ altra contrapofliira aui- 
rinandofi nel mede fimo tempo per riguadagnare la fteffa diidanza di prima; Soè di meftierì 
ormando la contrapoilura, di ufare una certa raggione, ciò è che nclo fituare il còrpo fi fia 
canto lontano che il nimico, non poffa ferire, ouero, effendofigionto in diflanza tale, che_? 
ietto nimico poffa con l’auanzarc il piede ferire, formarla lènza moto de’ piedi, perche co fi 
■ accndo, ancor che effo nimico uoleffc in quello mouimento ferire, potrebbe!! parare, Se fe- 
are lui,onero rompere di mifìira,che in queft’alrromodo la nimicanon ariuarebbe, mà fe nel 
jnouere l’armi per pigli are detto uantaggio, il moto foffe flato fatto lentamente,fi potrebbe^ 
dihora lafciare l’ in cominciato, Se ferire in quello tempo proprio, che il nimico iìfoffe auan- 
pato per offendere, parando infieme, fiche fe fi farà il primo moto fenza uiolenza fi potrà 
lafciare l’lincominciato,Sc farne un’ altro fecondo focaiione,dunque chìfiuorà aukinarecon 
gualche ficurtà nelle mifìirc farà necceffario formare prima la contra poflura, Se quello che fi 
ròuarà ferato fuora dallacontrapoflura nimica, haurà più raggione di ilare in rompere di 
nifura,chc auicinarfi fino che li uenga comodità di pigliarci! uantaggio,

D I C  HI A-
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PER
Ideile due fnifute quale(td larga £5* (fialejlrettay&  il modo dà tenerjìper dquijìdtc

\'mia y e l'altra per men pericolo. Q p, y*. Q

i s t l R À  La r g a  sì  d i m a n d a  q v  è l l a ,; l  a q v  a l ì
con l’auanzare il piede anteriore l’huorrìo piiò ferire il nimico, in modo 
che dopò formata la còntràpòflùràpócó lontana all’hora fi dee cominciar« 
à portare il piede inanzi per armare in detta rriiiurà, mà ricercali lo Ìlare, 
anertitó, perche elTendo ii nimico ferm o, nel tempo che fi mone il piede..
1 per portarlo oltre, che ancor lui non portaife ilfuo * Se batteffè in quclh 
punto me de lim ò, però fi dee móuerlo molto confideratamerìte credendo 

che elfo nimicòpoifa fare qualche effètto nel proprio tempo di quello moto 5 &c dopò haue 
re fatta la contrapoilura fi dèe’ procurare di farlo diforcÌinare, fe non con altro almeno eoa 
qualche finta per hauere poi occafiorie di ferirlo, Se coli allettando quello, che può accade 
re fi fià più aueduto, Se più facilmente fi relìfte alli incontri : qn'andò pòi fi ila giolito- in dett 
mifura larga, Se cheilriimicó fimoua col pièdeper accomodarli,purché tiònrompa di mi 
fura fi può ferirlo ftelo feopertò. più proifimo ancorché egli non habbia fatto moto deipari 
mi, cola che non fi potrebbe fare fe le monelle, &  fteffe fermò de’ piedi, Se quello'perche i 
moto de piedi è piu’tardo che quello delle armi, &  però potrebbe effò nimico parare inàzz 
che la Ipadagiongeife portata dal piede, mentre Ini Folle fermo , &quando: non fi fapeffe_ 
per altra uia difendere, fifaluarebbe col rompere di mifura in modo che' la ipada non lo ari 
uaria,& effendo già difordinato fi trottarla iti pericolo di reflare ferito prima, che fifotte! 
rimetto talmente, che quando egli dette occaiìone lènza mòuere li piedi farebbe pili à prò 
polito lo auicinarfi in quel tempo nella mifura flretta, doue la Ipàdà àriuà col foiopiegaré- 
del corpo, Se fenza il mouerc de’ piedi, che etto nimico farebbe forzato’ à ritirarli per non ri 
manere in pericolo' tale, oc fe non fi mollette fi potrebbe ferirlo, quando chefihaueÌFc cori 
feruato il uantaggio della contrapoilura, Se fi potrebbe alcune uoké ancori ferire fe bene, 
il nimico non fi mollette cioè per il conolcere quale diflanza folle dalla propria punta al cor 
po nimico,&  quanto lontana dal forte de lo (letto nimico , hauenda parimenti confiderà 
tione-diquanto fi debba auicinare la punta, onero lontanarla da etto'forte nel ferire, Seco 
nofeendo che fi a tanto' grande il tempo, che hà da fare l’auerffanò in parate dome il ilio il 
ferire, la fpada fenz’altro ariuarà prima, che quello habbia parato; per iluantaggio, di ettèiie 
fiato il primo à mouerfnrnà lìe-dsndo il corpo auerfò poco fcópértó , come può aucnired 
perche una guardia lo ciiópere più dell altra, fi. può allhora andare per ferire quello fcopcp 
lo, Se nel tempo che’ Inimico' fi mone” alla diffefa mutare I-effetto, Se ferire rielo (coperti^ 
fecondo vQueftc raggionis’intedono doppo entrato nella mifura ftrètta, perche ritroiiadól, 
nella larga, Se uoiendo andare l’ huomonella Peretta, quando, che Inimico ila fermo nella? 
fua guardia il pericolo all’ bora è maggiore, perche leuando il piede per portarlo inanzi quel 
lo e un tempo, nel quale può elfo nimico ferire con ritirarfi indietro , di modo che finito 
moto delladifiefa fitrouarebbe ildetto huomo lontano;cio èndla-larga,Sècoli non haurebb

* ‘ ' aquiftat



P A R T E  P R I M A .
jjuiftato cola alcuna, &  tutto procederebbe perche non può il piede moùerfi con meno di 
ni tempi IVnonel lèuarlolaltro nel metterlo in ferra , &  per tale caggionè alcuni lo fpin* 
3no inanzi idruzolàndolo per terraglie nelle fide è buono,nelle firade è per cadere riipet-r 
) ai mólti impedimenti, chepoflbno trouarfi, che per tantó-è meglio leuàrloaflìcurandofi 
non traboccare,‘fiicbe volendo portare il piede nella miiura ftretta prima ir richiede l’ha- 

ere formata ben la'contrap'oftura/& doppo fondare tutto il pelo del corpo lòpra il jpiè di 
ietro leuahdo quello dinanzi^inmodo che le in quel tempo il nimico tirafle fi pofla pigliare 
contra tempo di-parafe,^ ferire nel mettere propriamenté il piede in terra anzi ftender.e 
uel mótb v cfìé fiJhauea cominciato più inanzi di quello che fi hauea dilègnato per meglio 
iuare in ogni calo,eh e detto nimico rompeffe di mifura nel fuó ferire,ilquale nimico le non 
folle moffò^dourià il noftroolfqruatoreyleuato che hauefie il piede, portarlo nella mifura 
rettaimà-i nmod ò,C he : tutto ilcotpo reftalfe lòpra quello di dietro,acciò non sauici nafleL» 
iù di .quello,che prima era^quando fi trouaua nella mifura larga,'&  dòppo melfo il pièan 
erra potria alfhora col folo piegare del corpo , ferire in ogni minimo moto né lofcopertò 
iù vicino alla punta1, &  anco, non volendo alpettare^ potria ferire conia maniera inanzi 
’ rittai&fe nel portare il piede indettaftretta miiura;eiTo nimico fi ri tir alfe, il noftro farebbe 
^cominella larga,& douria piegare il corpo£he!era reftatoiòpra il piè di dietro, nel ante- 
, óre,& poi ricuperare il medefimo di dietro appreffo T  altro, con tenerli lempre nelo pòr- 
Ùsfnele ftrette milure in modo, che il corpo non fi appròflimi col piede, ma refti nelo me^ 
¿fimo fogno* doue prima era, &  dopo fermato il piede portare il corpo, quella ra g g ió n ^  
buona da qfferuarfi in ogni calo di acquiftare la mifura ftretta ma hauendo ferito fi dee nel 

■ cuperarefiarmiallòntànarefempre il corpo quanto,che più fi può ricuperando il piede con 
pmodità tale,che quantunqiil nimico feguiiféfi fia pronto à parare,&  ferire,&  trouando, 
héldèttòmimico andaife fempre rompendo di mifura non bilògna metterli in furia, &  vo- 
;rlo feguire,anzi:aÌllh.oi;ifi;ricérca lo,andare, più confideratb,perche molti fingono ritirarli 
rócurando dbtiràrfi dietrolauerifarió, affine;di.trouare comodità da ferirlo nel tempo,, 
he'quello.lo* f e g u e p e r ò  tenendoli T Ordine, noftro cólfarà limile pericolo &  meglio 

iientreche vnofùggienon ¿volerlo fogwfo.anzi inoltrare di ricredere perpiùalficurarlo, 
.c con tale arte tirarlo 4nanzi>& poi:pigliafosqudla occafione,che non potrà alfhora fuggi-;
ifeintempo
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'■ 1 ,* * ' « J * it , D I  S C O R S O
I N T O R  N Ò I L  L A  NOI  A RE D I SPADA,

i l  0 > \ ’ ; ri
. i ... E t  raggiarti di dui tempiper farejapere Je fla  meglio ilportarla &  t
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^  O N O  A L G V N I ,  CHE V O L E N D O  P E R I R E  D I  PVN-
jta lanciano il braccio còri.violenza per darli: maggior forzatale manierai 
; non è buona per le raggioni che alfignaremp.prima perche,le il nimico in 

V", ~  quello lanciare di lpada,preóccupaffe,&^difFendefle quel luogo oue fi hà 
difegnatoferire non fi può lafciare quello effetto, &  farne vn’altrojcome . 

Ì; fi richièderebbe talché elfo nimico viene ad’elfere certo della diffelà,& le 
%li haurà conplciutoja partepiù debile,&  f  haurà lpinta,doue la natura la porta tanto più

Ì eilo haurà fatto.,vfcire di preiènza quella^slanciata, &  farafi elfo diffeio molto comoda- ; 
en te lenza oprare forza alcuna,perche chifpingeJa ipada da quella parte oue dee c a d e re

] naturai-



naturalmente effa và à cadere più prefto' &  lènza fare refiftenza niffuna, &  in quefta ftiodj

Ppiù !y ale fi debile di quello che para, che 1.forte di quéllo^ché feréfin oltre nel finire il slaij 
ciò là pulita; della- Ipada, fguinza in modo, chenon può andare à ferire* oue giuftaménte/j 
haùea tolta la mira, &  anco .nel finire detta dillelà non. fi-può tenere il braccio,&ià ipada^ 
che non cadano con dare gran comoditàal nimicò di ferire,aggiungendo^.ancora,eheidopjj r 
slanciata-vna volta non fi può slanciare vrì’ àltra,lè non ritirando il braccio di nouo,fempj| ( 
tanto grande,che fe l’illeffò nimico non haueffe ferito nella prima caduta potrebbe ferire, 
nel tempo di quello'ritirare il braccio,& faluarfi anco prima,che fi slanciàffe vn’altra volta j ( 
&  conhauere bugna comodità di tornare à parare , &  ferire, fe benelofaceffedidui tèmpi t 
ciò è primaparàndo*& poi ferendo,in modo che la ragionede dui tempi,verrebbe ad’efférh ( 
affai buona contra Amile maniera,&  tanto più riùfcibile^qùanto che cofloro* che ferifcònjj 
di slancio non poffono fare finta di forte alcuna,'che ftia bene, perche?nel fingere fannOjlìH 
mihiiente moto col piede, ocol corpo lènza , auanzare la fpacla.òfe pure l’àuanzano la ini1 
tirano bbnipeffo più indietro,che prima nònera per ferire;con maggiore fòrza, tempo tar 
dilfimo;& dannofo. Hora per trattare delle raggioni de due tempi diciamo,r.che fébèmL. 
contra di alcuni potrebbero ri ufòire,nondimeno-nòn hanno dà equipararfialle raggioni di 
parare,&  ferire in tempo medefimo, perche1 il vero, &  ficuro<mòdo è d’incontrare il rcotpe 
nel punto medefimo,*che quello fi ipingie inanzi, altrimenti eglifubbito s’allontana,&relfe 
fàluo, &  chÌdo ièguittaffe li darebbe comodità di parare,; &  tòrnareàferire vn’altra-voltiLi, 
Habbiarriò vedu to per iipèrienza, che i più di -queftiyiquali offeruano de detterraggioni dd 
dui tempi , Còrneapóffono hauére-lai ipada mimici fogliòriò batterla peripotecò ¡poi andateli 
à ferire, il che farebbe affai riiiicibile quando non ci foffeìils pericoìofdi!reftareahgannatoi: 
perche coliifà chi viene bàttuta la Ipàdanel debile non;puòrcertamente>fcrireinmedefim(: 
tempo per haUerladifòrdinatàdalla battuta,mà,fe aiifene,cheiCàui:càggionàjclieda}i^adaL 
dell’altro, che hà battuto y nòli hauendo trouata la nimièày ffàèadutarmàggiore, & p ó rg £ j 
opòrtuniflinfò tempo al nimico di ferire , &  ancorché fóffe-andato per fingere di batterla] 
acciò detto'nimicó la cauàffe per batterla poi dall altra parte y nondimeno ancor.quello fà: 
rebbe pericolofò di reftare férito,perche lo lleffo hauria potuto fingerò^éauare^rim ec*; 
terla,& à quello modo colui,che haueffe voluto battere non h'aùria potuto parare, fi hà dun? 
que da tenere per fermo, chenon fi può battere l’altrui lpada,chenonfifuij la iua- propria^ 
dalla prefenza,& tanto più non la trouando,oltreche alcune volte fi và per battere il debile, 
come e di ragione* &  fi troua il forte fpinto oItrèdall’àuerffariò,rèftando in tal modo fab 
lace la battuta,Se all’hora viene lo fteffo àùérffario à ferire feiiza pòfère effere impedito; Ma 
doppo quello hauendo à fare con; chi non lància màporcalla Ipada,anco chefféli bacià itde-; 
bile non dimeno.il fuo forte non fi moue in modo, che può parare, &  però fi conchiudo 
tanto per quèft’e raggioni *'qUanto per molte altre, chépotriano addurfi, che mèglio è il 
parare,&  ferire in tempo mèdefimò,fe bene con ia fòla Ipada ci fi-richiede giuditiogrande_J 
à volere che faccia quelli dui effetti in vn folo punto. Quanto al portare della ipada,ouero 
slanciarla meglio lènza comparatone èil'poftà:rla,*come:fìihtèndèrà,primaperche vnai 
Ipada bàttuta, mentre è porcata da vii’ iuogo'aH’àltro, coluf 3 che la  pòrta può lafciarla an| 
dare da quella parte douoil nimicò là bàtte;che andarà à ferire in vn’altró luogo,&  il fort^jj 
reftara fempre àlladiffelà,quando fi gioqaràla ipada auahzata,oltre che:quefto tale ècertd 
che effendo bàttuta è fatta ancora fubbito libera,fimilinentè è più vtilelo faperfi conferua^ 
ré padrone di effa, occupando il debile mimico -, &  pòrtaiàì a ̂ ferire lècòndò l’occafiòh^_ 
con tenere fempre fuggita là nimica fpada^làqtialèfe daH’ingégh'o di effomiiiiico non f i  fapr 
liberare lui non potrà mai ferire, i&  perciòquèftàiraggidhé!h!òn può effe'fòofferuata fe noi 
da colui che mòue la Ipada- da vn’: lUogó 'àlf altro' fenzà làM àrla , d o p erà ' in guifa, eh



Ìemprc è padrone di effa, Se che /è uà per fare un’ effetto quale li tièngà impedito dalo ftéffb 
nimico sàlafciarc l’incominciato, & fam e un altro, queftò tale adunque feriràncló medéfr- 
mo tempo, che l’aucriTario l’haurà uoluto impedire, Se lènza deUiare la punta, ò ritirarla»?, 
potrà continouarc fino al corpo del detto auerfTario, perche l’ordine, che hà dà tènere è che 
andando per ferire, òper fìngere di uòlere cauare ò fare altra mutatione, méntre thè hà co­
minciato ad auicinarcla punta ucrfo il nimico, c necceffariocontinoiiarefinochèlapémic- 
ne al corpo, pcrchechilà uoleifc trattenere affine di cauare, ò mutare effetto non àriuàrébbe 
di tem po, Se quefto non fi può offeruare da quello, che slancia, &pcrciò fi può beniffimó 
comprendere la differenza, &  tanto piu che portandola ferma, Se accompagnata dai piedé_5> 
Se dal corpo la fpada hà maggior forza , maggior giullezza, Se chi la porta è fempre più pa­
drone di eifa non facendo caduta alcuna doppo che hà ferito, talmente che non óccórè farc_> 
altro doppo ferito fé non di ritirare il piede, fe non fi foffe paffàtò, per dilongarc ii còrpo, Se 
per ritornare di nouo all’ a quitto della nimica fpada, Se in cafo che il detto nimicò, in quello 
ritirarli, feguittaflc per ferire, ò auicinarfì, fi può ritornare à ferire con la diffcfà infierite, Se 
tutto per la unione in che fi trotta di fpada, piedi, Se corpo, laquale ófferuatione fe riè! fòpra- 
fcrittò modo farà ufàta, il parare farà ficuro, fi come nelle raggiorii de’ dui tempi è falfo , cò­
me à fùo luogo anco meglio s’intenderà.

DI S CORS O S OP R A
»

F E R I R E  DI  T A G L I O  .
Per papere quanti pano > in quante maniere pufino, la natura di efii, qual 

1 modofia megliore, f f f  fefia meglio ferire di taglio iòdi
punto.__Cap. y.

P R I N C I P A L I  T A G L I - S O N O  Q V A T T R O ì I Q V À L Ì  
fi adoprano diuerfàmente, ScUanno à ferire in diuerfò luogo* còme fi ite- 

W&È drà per una figura, che farà qui indietro con tutti i nomi lóro, iqiiaìi dériuar 
no da quefti.qnattrò principali, ciò è mandirittò, rouerfo * lotto mano *8è 

| mórìtante, uengorio quelli tagli tifati in tiariò mòdo j perchè alcuno litirà_5 
conia fpalla, altri col còrrihito, altri Col nodo della mànò, Se altri pure coti 
la fpàlla, mà col braccio dillefo, Se durò còri tenere fempré la punta délla3  

fpada diritta centra il nim icò, llprimò tirato con la fpalla che è quello pcràpUntò quando fi 
alza il braccio,&  fi fà ungràrigiró della fpada per ferire cori fòrza maggióre è il più cattiuò di 
tntti per lafuà troppa tardità^  perche fi può facilrriéritc effére ferito nel cominciare à lèuarèià 
dettò braccio, nel cadere, Se doppo 1’ effe-ré caduto, perche non efferidó fòftcriiito dall’ armi* 
ò dal corpo nimico la fpada palla fin dietro ià fchicnà, che rión può éffere tenuta, olierò cbè_j 
fe fi tira defitto allo ingiù uà à ferire in terrà con pericolo diròrriperfi, irià aiiengà quale fi 
noglia delle due cofe fi perde tanto tempó che PaUerffariò può àgèuolménté férirc_3 : ' Il fe­
condo m òdo, ilquale fi fà col combito ancor effò porta là titano fùoridi prèfériza fi nell’ àt® 
zàrc , come nel caliate quando la uà uiiotà, talmetìtc che àricò cori qUéftò fécoridò fipuòri= 
manere ferito mànòtt tanto facilmente, pèrche là fpàdà riòiìfà quel girò figràridé * riè il brac­
cio fà  tanto fcópertòin alzare* neriaeno là détta fpada trafpòrtà tanto in cadére ¿¿pèrdo per 
* - tì ràggiòrté



raggiane del moto più preño, &  perche l’ huomò reña più coperto mene ad’ edere migliore 
del primo. Mà il terzo m odo, che è quello ilqualc fi fà col nodo della mano iiiguifa, che il 
braccio redi fempre diritto, ancorché la fpadagiriè fenza comparationcmigliorc delti dui iò- 
predetti in modo che il corpo reftapiù coperto nc fi può effere cosi dilegggieri ferito, perche 
c molto ueloce,& la punta nel cadere reñadinanzi in maniera, che uenga pure punta ò taglio 
tutto fi può parare dalforte, & farc un’ altro,taglio. Il quarto fimilmente, che è quello col 
braccio duro diftefo, è buono per battere li dui primi attcfochc ferifee fenza uoltarc la fpada 
à torno alzandola poco , ò niente; la detta Ipada filafeia cadere per li feoperti; &  quando l’a- 
tienTario uolta la fpada à torno per ferire, può l’oileruatore di quefto quarto modo laiciarc 
cadere la iùa nelo fcopcrto, che trotta, che lenza dubbio haurà ferito prima., che l’altra cada, 
Se tanto più reftarà ficuro quando che haurà operato co’ipiedi, Se col corpo, fecondo che fi 
richiede, perche fc reftaffe diritto quando la fùa fpada cade non potrebbe àriuarc in tempo 
allá diffefa, maffime fc’l taglio del nimico foífe ñato fatto col gom bito, mà abballando i l . 
corpo la ipada caduta fi ricupera più prefto, & h à  da fare minore mòto in giongcrc alla detta * 
diffefa, perche ferendo col braccio duro diftefo fenza piegare il nodo della mano retta fem­
pre la fpada dinanzi, fi che fubbito ferito toma con facilità in retta linea, doue che per qucftò 
la detta quarta maniera uicne ad’ effe re migliore delle due prime, Se anco per rcfifterc alla ter? 
za, fe bene à noi pare, che la detta tetza fia molto più fciolta, ò manco obligata, &  fenza ri­
cercare tanta fo rza , &doue fi poifono fare più cofe , &  ingannare più facilmente il nimico. 
Ma colui che uorà ferire di taglio con figurezza è di medren, che ¿(petti qualche tempo o- 
portunoj attefo che in un moto fi picciolo non fi può ferire, perche inanzi chela fpada gioii- 
ga il tempo è pa flato, mà fi può fingere per mettere il nimico in feruitù Se mentre, che para_j> 
il taglio ferirlo di punta,onero fingere di punta,&  ferirlo di taglio,fi come farebbe nccceffario 
à uolcrfi mouere fenza afpettare tépo, che ftando il detto nimico fermo n5 farebbe già buo­
no il fingere di taglio perdarc di punta ri (petto alla longuezza del m oto, nella quale l’huomo 
potrebbe reftare ferito,fi può bene fingere di punta come fi à detto per dare di taglio Se anco 
che paraflc il taglio ferirlo di puta,il fingere fimilmétc di taglio,quado il nimico ftà fermo, no 
è buono per li dui tépi, che ui fi mettono l’uno nel lcuare, l’altro nel cadere,fi che tutti li tagli; 
fono longhiffimi,& chi ferifee di taglio non lo potrà mai fare nel tempo che para (intendiamo 
con la fola (pada)douc l’altro ha fempre comodità di faluarfi,&anco di fare un’altra ferita nel 
tempo che il primo hàuoluto parare, èbenucro che neld.°parare quelli può mettere l’auert 
fario in fcruitu togliendoli il potere fare qualunque cofa, &  anco ferirlo prima, che fi fallii 
mà ci riferbiamo à parlarne, quando trattarono delle diffefe, Se offefe, Se perche quefto feri­
re di taglio non è molto utile noi non ci (fenderemo fe non tanto, quanto che faremo sforzati 
per diffefàdi ella punta Se offefa del taglio, pure è buono lo fapcrne dell’ una, Se dell’ altro; 
nelli tagli j ìlricerca maggior forza, perche fono molto (comodi, Se la fpada quando non tro­
ll a incontro fi difordina, il corpo ancor lui tal uolta fi traiporta, nc può rimetterli così facil­
mente, fiche porta l’huomo maggiorpericolo in quefto ,che nel ferire di punta oltre l’effe re 
di minore offefa , talché per tutti i rilpetti il d.° ferire di punta c più uantaggiofo, Se anco più 
mortale, conia detta punta fi fe riffe più di lontano, con più prestezza Se fi può anco più facil­
mente rimerterfi,&in fomma tal modo di ferire uienc ad’ effe re più nobile, Se più eccellente^ 
pcrtrouarfi in eflo tutte le fottilità delle armi, doue che per oppofto nella raggione de tagli; 
non fi troua non folo il contratempo, mà nc anco il tempo , perche il più delle uolte fi fanno 
dui tempi longhiffimi, cofa di che noi non uogliamo raggiornare più di quello che habbiamo 
fatto nel difeorfo antecedente nella raggione particolare de’ dui tempi, mà fi bene delle cole 
più forili, più difficili, &  più proffitteuoii, perche fcpcr efempio, fi aifrontaffcro dui l’uno de 
quali fòfle buon ferittore di taglio, Se l’altro di punta fenza dubbio quelli batteria il primo per 
Jc raggioni Ridette, ancorché elfo ferittore di taglio foflc più galiardo, in modo tale che il 
conchiude effere meglio lo attcncrfi alla punta maffime nelle battaglie à corpo à corpo difàr-
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H I C O N S I D E R A  B E N E  I L '  P A R A R È  T R O U A  Q U E L L O  
clTcrc una fpetie di timore ; perche chi non temciTc di dannò non ii tìicttc- 
rebbe in diffefa, làqùalc fi può dimandare ubbedienza, Seferuitù, & ¿'tanto 

& magiore quando lafi fà per necceffitàperche chinonuuolc eiferc ferito.
~ aftretto è di parare, dimodò che quando fi può mettere 1* aucrifario"in c o - ’ 

talé obligo di diffefa noi logiudicamo uantaggioi grande, perche méntrej/ 
che uà in quella ncccettìtà di parafe può effere ferito nello5 (coperto, che fa riiouendofif&:v 
cofi reftando ferito uicnc la diffefa ad’ ciTcre fiata uana,Se quindi alcuni dicono,' che il parare 
fia fatto, il che noi confettiamo, quandoché ièmplicemente fi adopera, percJJefingchdofc-, 
rire in una parte, Se poi ferire in un* altra, quando propriamente il nimico fi muòuc a'pararè ' 
etto haurà creduto diffénderffì, Se non l’ hàurà fatto per effere fiatò ingannaiordàlia finta, di 
manieratale, che potendoli fare dimeno di parare con làfciare pattare i colpi à'iuiotd, &  
sfuggire le ponte femprc è migliore, intendiamo, nell a folafpada^ perchc ton  la ipada, è* 

i pugnale fi può con un’ armaparrarc,& con 1’ altra ferire in tempo medefimo, Se così uieneE 
niìòmo a faluarfipiu facilmente, ma con la ipada fola bifogna operare tròppo gindiaÒfà^ 
ménte uolcndo, ehe effa fola faccia queftidui effetti di diffefa, Se offefa in un'pùnto medefi- 
moffi come è nccceflariò, percheilpararefiaficuro, &  però cflendo aftretto'à’parare Jdaù>> 
qualche tagliò fa di meftiéri andare alla diffefa col forte da quella parte, oucttà nimica ipada 
uiene à cadere; &  che nelò fletto-tempo la punta uada à ferire con tanta p rettézza, che gipn- 
ga prima,che là detta nimica habbià colpito nell’ altra, acciò che nel darli fopfà tiòn fi fiiiaÌfeV 
&  tiòn potette ferire, & qùeflo fi può beniflìmo offeruare,' perche il fagliò e piiV córto' della' ‘ 
punta ’ però quello è il ùcro modo da tenerli,&: uedendo non potcrfigiongéfe'in tempo con * 
la pùnta non òccorc di parare, perche è fegno, che la nimica nòn può ariùàfc'j;& chi; pu reJ ’ 
dubbitaflc può dilongarfi con uh poco di ritirata di còrpo con lafciarla cadére. Si poi’nel 
fine di eìfa caduta ferire, &quàhdoTpur’ ancofiuolctte parare conoicendòMi'n'ohpòfefél^’' 
ferire", bifogna con tutto cip portare la punta della fpàda come fc. fi uoleffe, ferire ,^atfefp2hc‘ 
quèfia maniera impedifeeil nimicò^che non può mutare effetto, &  così fciogiien;cÌò>fi''d'a^ 
quella* fcruitu feli póne elfo nimico , quale è forzato andare allà’diffefa dal Lied e rfi'ii cnìr cll>
contra il corpo lapunta in tempo; il quale nimico, mentre che entrain li ratto timore porge

£ ... -/r- '1 clA -.~ Ji.L -  j ' i_______ ____‘ i'ì >___
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che uiene à liberare fe medefimò daji*pericòló,& mctteruélo etto',* Se, anco fpeffo interUreh'é, 
chc-còliu,ilqùàlé uuòlè fèfiré di taglibTà tanto grangirò,che fi può ferire &  faluarfiprimàìché 
la-fila fpadà'fcetfda, pcrchcV òltrécheil tagliò è più tardo, come altre ùóltétt tèdetto, c anco 

|> piiijcórtò Se qiiefto riciTc cón 1 acògriitionc dc 1 moto nimico, Se delle diftanze, fecondò che 
[ r ifteffo nimicò uiene più, ò meno i n a n z i m a  quando là linea fià tanto lontana, che nòti fi 
j pbfli ariuare fi deue mófirare di uolcrc ferire nel tempo proprio, che la fpadà'gira pcrfàrÌaj) 
Cadere con màggi ore ':prcci pittatiòffe affirié dihaucre poi comadità di ferirlo nelo fcòp erto
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che farà in detta caduta il cheli intende in lontana didanza, ouefipuò fare dijmeiio di paxa? 
re, mà in drettà didanza può rhuòmòhaucre ferito inatizichcla ipada aucrfa difccnda eÌ* 
fcndtfpiù predo àfinirc il riioto della punta,che quello del taglio à percuotere (opra là ipaHaJ 
di modo tale, che chi fi ritirailc col piè Anidro indietro ricuperando il corpo fi faluarcbbc, Se 
la nimica non giungerebbe, mà bene è uero, che la ferita non farebbe così mortale,perche 
parando piu fi può andare inanzi inmodo , che fi ferilfe con più galiardia, & fi può fino all* 
altro corpo paifare, mà non udendo paifarc necccifaria cofa è lofaperfi contenere in così 
drctta diftànza,'& con li piediin tal modo, che fi podi ufeire fuori di mifurain tempo per 
non re dar e fe rito, St tutto quedo riéfee beniflimo per latardanza del taglio, & perche la_* 
punta giongc più di lontano, fi come anco perche l’huomo opera con maggiore comodità, 
Se prontezza tal che può rihauerfi in tutti li cafi,G che oifcruandofi quede regole quello che ti 
rara di taglio redarà Tempre ferito, come habbiamo altroue detto, &febenc haureffimoin 
quedo luogo da raggi onarc di colloro, che tagliano prima nella ipada nimica per difordinar- 
la, Se andare poi à ferire, non uogliamo niente di meno trattarne,perche chi intende, che co- 
fa fia tempo, Se cauatione sà faci!piente iàluarc la iua Ipada, che non fia battuta, Se ferita ; 
Hora diicorercmo della diffefa della puta fi deue dunque fiiporre, che 1* effetto è più uclocc, 
& là ferita più mortale, di modo che in operarli contra ui fi ricerca maggiore fottilità, Se in­
gegno mà minore forza di quella, che bifogna per rcfidcrc al taglio, Il tuo  parare c piu pcri- 
còlofo, Se falace per le prede mutationc, che poifono farfi, Se fpefTo adiuicne, che bcnchcfi 
pari con quella fottilità di ferire nel tépo medefimo, non dimeno l eda delufo,perche il nimi­
co uedendo 1* effetto licua il corpo dalla prefenza della punta,& lafciandola paffarc uà à feri­
re nclo {coperto,che fi è fatto mouedoii,doue che il fuggire di uita uienc ad’ effe re più frittile 
per diffondere,&pcr offendere colui che uienc di tempo,quando che fi sà mettere bene in o- 
pcra, in modo che c nccccflario fapcrc ben parare, Se ualcrfi hor dell* uno,hor dell’ altro fe- 
codo che le comodità Se occafionc inuitano,& maggior méte riclfo quàdo tutti dui operano 
in un* idciTo tempo, perche facendo meggio il moto della diffefa con la ipada,& meggio col 
corpo fi uienc à,diffondere con più predezza, Se àdifordinare meno la ipada, oltre che fi uà 
con maggiore celerità, conlaqualc fi toglie la comodità al nimico di mutare T effetto ; fi dice 
bene che lo fcanfo di uitaferuc più nella ipada fola, che conia fpada, è pugnale, pure queda 
©iforuatione di faluarfi parte col corpo, Se parte con l’armi è buona in tutti li cafi. Et perche? 
molti fono, iquali contuttoché habbino la fpada fola nelle mani fondanole file diffeicpiù 
.nella mano nuda  ̂che nella ipada,farà bene che di ciò fi dica qualche cofa, diciamo dunque, 
.che fimilc maniera può.più.todo, chiamarti di ipada, è guanto che di fpada fola, perche^ 
non folo parano con la mano, mà ancora prendono 1* arma Se la tengono falda, cofa chc_», 
non pare à noi riuicibilc con la fpada biancha, cioè da filo, ci pare bene una tnifora diffefa 1\ 
afficurarfi con;una mano, ignuda, non dimenome trattaremo alquanto per dire come fi, dee 
operare contra tali,&anco per modrare come fiab.cnc di adoprarlapcr faluationcdcl corpoi. 
Se della deifa manò,&: acciò che meno fene aueda il nimico ; Se fc bene è uero che quefli.tali, 
clic adóprano.la mano poifono fare moti più grandi conia Ìpada attefo,che la mano diffonde: 
in ogni calo, che l’nimico uengi à ferire, anco chela ipada fi troui in moto/fi come rieic$_* 
non meno,quando fi uà con la retta linea à ferire fcmpliccmcntc fenza cauationi,òfintc,nort* 
dimeno non li riufeirà quando nonfeli adoprarà contra la ipada tanto diritta,mà un poco an-, 
golata allo insù,& tanto,che badia conofcerc che cifo nimico non poffi paifarc col corpo,ò, 
ferire prima,ehefelihabbia diretta la punta contras fi che tenendoli la mano così non può il 
dettò nimico ne trouarla ne ariuarla dando nella guardia, con auertirfi di andare per lin ea i 
obliqua,quando fi uà à ferire, laqualc inganna molto la mano di quello che uuole parare, 
perche nel proprio ferire la ipada lauà sfuggendo, di modo che doppo l’hauerc aquidata l i  
nimica", Se la didanza trouandofi il tempo, Se lo {coperto, fi può andare à ferire, facendo^  
modo clic ncl dirizare la punta la ipadauada fempre inanziinguifa tale,che finito di agiudaN
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fa per quel luogo, douefihauea dileguato, la* punta ila già ariuata, che li ferirà di certo ,'&f 
prima/chel’ detto nimico la troui con la mano, quando nonhaueife haiiuto tempo di ròm- 
pére dirrtifura, oltre che fi può operare con uarie forti di finte fecondo il fito-, oue fi tròua la 
mano,’doppò qùefto molte uolte accade, che meglio &  più facile c il ferire quelli che ado* 
pràrio la mano ; "che quelli, che fi diffendonò con la fola fpada, perche fidandoli effi dellaà? 
manó non tengono conto del forte della pròpria f p a d a , p e r ò  non procurano altro , le non 
che f  auerifario nòhgliel’ occupi,aper tale caggione la tengono ritirata,&uengoho in~que  ̂
ftò modo à fare maggiore feoperto, Se pertanto è molto più facile il ferirli, Se faluarfi prima, 
che hàbbinò’firiitó di allóngàre la fila per trouarfi tanto ritirata, &  lontana dal luogó‘,oùe fi 
hà^dà fefirèj& tàrìtó maggiórihente riefee contra quelli, che prima parano con la mano, Sê  
poiferifèono dislancio & la  più parte di colloro,che fondano le fue raggiorniti limile dille fa" 
ràrcoVi,\mà nondimeno cHiha la fiera maniera le bene adópralamano portala ipada,& fc- 

Irifce'di tempo",-ilche è bene iaperlo fare .per poterlo tifare in cafo di necceilìtà mà non per- 
“fqndamcntÒuàlé,cóme di (opra l’ gabbiamo accennato,chi sà̂ l’ effctto,quale può nàfeere da* 
una nfano può meglio conofcere il contrario, che è dibifogno, mà pcruera regola non dee’ 
mai inette re la man opera fé non quando può giongere al feniméto, ouero allé'prefépér
ue'n’ife^poì allà'lòttà materia non fpettante à noi, che uogliamo fidamente trattare delle^difi 
fefe, de i’ modidi ferire, &  del uantaggio dell’ armi, & non del lottare ancorché qualche uofi 
to accada per accidente, fi come nel fine del libro ne diremo pure qualche cofa, mà quando 
fi uiene à terminatali già fi ha feorfo il pericolò maggiore,del quale è piùnecceffario trattar- 

1 neper infegnare à palparlo ficuramente,&; con danno del nimico. Dunque per di moilràre iP 
I lie'ro"modo di ufare eiTa mano finiltra , diciamo che quando il detto nimico uierie à ferire bi*
1 fogna parare con la fpada, Se ferire, mà è ben buono,nel tempo, che quello fi f à , di portare 
1 f e  màno in quella parte , '  bue potrebbe liènire la nimica fpada à ferire ,  àcciodre uenendo 
babbi a là detta mano diffefo il corpo,“&  forata la medefimà nimica difuori fenzà batterla, Se 

! bosì farà-buono operare in agni occafione, che fi troui tempo > Quella maniera è migliore.^ 
pei ché la mano non porta tanto pericolo, &  il corpo hàdiffofapiùgrande, ne può il nimico 
tanto'facilmcnte accorgetene, perche non fieli moietta la fpada, il quale fé uieneper ferire i 
tróua la ftrada chi tifa, Se fe non uiene fi può ferire lui fenza difordinarli fiche quella è la mi­
gliore,&: più ficura tlrada di adoperare ella mano, le raggioni della quale chi bene le confi- 
dérarà uitrouàràdentro uantaggi grandi,Se fottilità di diifefa, che molte cole tralafciamó 
per brèuità ballando à noi fidamente di raggionare de fondamenti più principali, da quali fi 
poifono cauare infinite raggioni migliori una dell’ altra, effendo quella materia tanto am­
pia, chedifficilmente ui fi troiia termine*

....................................................................................... .............................

CHE SIA IL TRO VARE
DI S P A D A ,

1 5 Qome ptrotti, &  quando $' intenda hamìla trottata. Cap p,
L  T R O U A R E  DI SPAD A IIU O L  D IR E AQUI S T A R E ,  E T  E  
quafi come contrapertura, quantunque ci fia qualche differenza, perche^ 
molte uolte fi hà trouata la fpada al nimico, che ancor la linea laquale uiene 
dalla punta al corpo non è tutta coperta, mà fi hà bene quello uantaggio'j 
che il nimico non può ferire fe non paifa per il forte, ilquale è tanto uicirìo 

H alla fua punta,che quella è trouata nel tempo, che effo il uuole mouere per 
fare la ditlefa, chela contrapoftiira non s* intende benfatta fe non è tutta diffefa da quella^ 
parte,xhe uiene dalla purità al còrpo ma fi adoprabene uumedefimOjUantaggio di debile,&;
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fòrte,&: per quello la ipada s’ intende tremata quando fi conoide hauerla più forte dcl nìmir l 
co, in modo che non póffia eifcre dipinta, mà fi bene che poifia dipingere 1* aueriTarià, Se acr j 
cièche meglio^’ intenda ; EiTendoT huomo nella guardia, Se udendo aquiftarc la fp à d a ^  ® 
mica fà di mefticrc che porti la fila punta ueriò l’altra con la quarta parte nella quarta parte--? 
del detto nimico , mà con alquanto più della iùa in quella di elfo nimico, perche quello piti, 
che haura della fua nell’ altro, anco chefia poco bafleràper feruirfi del uantaggio,quando 
però fi haurà trouata detta nimicane! più debile, &: quello bifogna auertirc,perche la ipada^ 
fehipre più forte da quella parte doue piega la punta, Se ,à ublere andare da quella parte è 
necceffiàrio faperc accomodare il corpo , Se la ipada in guifa,; che lafia della.medcfima. fòrz$ 
dell’ altra, &  gran parte di quella raggi one confile nel nodo della m ano, come fi mòftr>trà; 
nella figura che feruirà dalla parte di dentro per eifiere la più difficile, fi dee nonmeno auert^ 
re di hàuerela punta tanto lontana dalla nimica ipada, che.in uolerlitrouare la detta quartali* 
parte, eifo nimico,noti habbiatempo difplngcre inanzila.terza, SeforfiJ[afeconda parte, inw 
modo che credendoli di hauerli trouato il debile fieli haueifie trouato ilfo rj^ ch e qtieilo p.oì: 
irebbe auenireperla diilanza, che folle trà l’una, Se T altra ipada, che tantacome ¿.larga effai 
diftànzà tanta fipada fi può (¡fingere contra il nimico prima, che egli la troui, mouendofi ne): 
medefimo tempo che eifio fi mone, che altrimenti fi reilarebbe ferito, in oltrefe bene fo llia , 
poco termine trà l’ una punta, e l’ altra, quando l’ unp fi monelle per andare àtrottare lanimi- 
cà l’ altro uedendo dò potrebbe fare un’ angolo^ concheuerebbe à fortificarli, Se ad’ allpn-; 
tanarfi da quello che fiauidnaifie, &  che fie in un medemo tempo fi ipingeiTepltre perferire, 
mentre che fòibe in mi dira,il fuo forte farebbe tanto penetrato,che colui ilqualeii folle moi~ 
fo per trottare detta ipada non potrebbe diffenderfi, mà reilarebbe ferito Se di più fé l’ altro; 
faccife col corpo moto diuerfo da quello della punta nimica, nelo andare à trouarWppJireb^ 
be anco pailare fino al corpo prima, che la detta nimica tornaffie in prefenza, mà ànon uo^ 
lere, che un nimico poifia fare quello bifogna prima confidcrare la diilanza trà l’ imocorpòfi 
Se 1’ altro, Se dall’ una punta, Se 1’ altra &  poi mouerfi per andare ad’ aquiftarc. cÌfia-nimica^ 
fpada,portando la fpada però fenza uiolenza affine di abbandonare il primo effetto .nel tem7 
po che il nimico piglia l’ occafione Se andare con la punta al corpo portando il finimento» 
oue fi banca di legnato mettere la detta punta, che fi ferirà in quello modo eifio nimico nel 
tempo che lui fi farà fipinto inanzi, auertendofiche quella raggione fi intende dalla,parte«* 
di dentro, che da quella di fuori è necceifiario abbandonare il primo m oto,&  callare la putir, 
ta fiotto alla nimica ipada per il deftro fianco con portare il finimento, oue fi uoleua met­
tere effa punta, che anco in quella parte il profetate modo riefee beniffimo auertendo fimil- 
mcntcdinontoccarela ipada,quando fi uààtrouarla, &quantopiùieglièproÌfim otanto 
è meglio, Se più ficuro, Se ftà il uantaggio nell’ hauere fituatala ipada con la Sottilità del for­
te al debile, &  ipeffio accade, che uedendo il nimico non li eifiere moleftata la ipada non s* 
accorge eiTerligià fiata aquifhta clic toccandogliela più facilmente fie rf auede, & h à  più 
occafione di cauare, ò ritirarli, ò mutare la guardia per liberarfi, ih modo che fi uiene à per­
dere quel primo uantaggio,&  in oltre fic fi tocca la ipada fi impedifle, Se fi {concerta fie fteifio 
di forte, che fc bene uiene il tempo’ da ferire non fi può pigliare perla refiftenza, che fà  1’ 
auerilario, fi come ancò feda fi appoggia niente fiopra effia, Se che l’ nimicò la caui non fi può 
ritcnire la punta , laquale non faccia un poco di caduta, conche fi perde il tempo, doue che 
tenendola foipeia fi hà quella più pronta in ogni occcfione, le botte riefeono con più tenv; 
po, Se non fi è nccceffitato à contraffare di fipada, cofa che ipeiTeuolte caggiona il uenire_9 
alle prefic,òc dalla fipada alla lotta, mà non toccando detta ipada non ui fi può tienile; Quan­
do poi fi uà à ritrouarc la nimica punta fie 1’ altro fi mone per rincontrare, Se ataccarla infie^ 
me, il primo, che fiè molfio, cedendo di ipada, &  andando al corpo, può ferire inanzi che 1’ 
altro tocchi la detta ipada, onero in quello inilante , Se 
abbaiare la punta uerfio terra, che la nimica non la trouarà

nao ai corpo, può reme manzi cne r, 
non udendo feriré li può ballare di 
;> uarà, Se fe 1’ altro la femiittarà pet 
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hauèrjaiipo.tràiii quel.cafb darli di /opra nel tempo.che la fuá  cade, oltre molti[altri mpdi di 
faluarla che loAeflo nimico nonla tonará mai fe non nel tempo.che la punta: fer i fc e, & ,tanto 
menò quando già fi ha aquiftatp, il uantaggiq: delTorteal debile, & che già fono fcnnati$,{I 
dee bene hauerc la mira, che)nell> andare all’. aquiflo della nimica, non; fi iiadi tanto inanzÈ 
con lapunta per defidcrio de eifere pi ji forte, .che eflo nimico non piglij addito, .di paífa fa 
peri’ una operi’altraparte prima, cheToppili dirizare lap unta ; & p e rei oope ra pd o, con 
riguardi fi aquiftarà anco fenza dubbio la nimica. fp a da, che e p rim a » p ar te,d e 11 a uirto ri a &  
ancorché il detto nimico pigliaffe il tempo dique [moto che fi faceíTé reliara non ^enojferi- 
to, &  à non u olere, che /opra diluì fi pigli; il pant aggio farebbe ne cce Aitato ri tirarli .ni utanf- 
do effètto fi di corpo , comedi (pada ¿^procurare n q ni p arti ti, che fono quafiiqfinid^qitelr 
lo infomma, che farà piu dittile nelle opcrationi mantera fempre la fuaip^dàpiù liberai!nrri
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CHE COSA SIA TEMPO. ET CHE
COS A CO N TR ATÉM PO i hiJ3!i■ » • - - ' : ./ ■' : ‘ y • /. > r • j.vm ìouìh. onr.uo.

Q uale fia  i l  buono, Q f quale,ilfalfo, 0 * come s' inganni il tempo fintoychcfimlc dare \
i l  nimico per fa rc ii coptratempo* ' .. Ì L i m.;.; i;
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E M P O  SI D I M A N D A  Q U E L  M O TO  C B & 'L ’ NIMICO FA  
dentro della diftanze, perche quello' che fà di lontano non fipUÒ^hiàmare 
altro,che monim'ento,ò -muta tio rie di profpettiue, perche* tempo inqlieflf 
irte iiuole lignificare occasione di ferire, ouero di pigliare qualche uàntag- 
gio fopra il nimico, ne per altra caggione è flato dato nomadi tempo alli 
mòti, che fi fanno nell’ armi le non per fare intendere,rche sfacendo imo 

qualche moto quello è tempo nel,quale inun’ ifleffo punto non può fare altro e ffe tto ^  pe-f 
rò nel mouerii, che farà il nimicò^ fe fi uedrà qualche (coperto, &  che fi fia prontò^per ferire 
quella parte effo nimico di certo reflarà ofFefo, métre che quello farà fatto in midi ra, perche 
nonfipoiTono fare due mutationiinun tempo, &  perciò deefi auertire,chc non fia più lon- 
go  iltempo nel quale fi uuole ferire di quello, che da’ 1’ ifteflo nimico per eflère ferito, per­
che in tale cafo egli harebbe comodità di parare prima di elfere ariuato, &  farebbe perièof 
lo , chehauendo conofciuto il moto la colà riuicira bene, quella fi dimanda ferita ditempò* 
&: oltre il cónofcimento del moto è necceffario confiderarè la diftanza, quale che fia, per­
che trotiandofi in diftànza larga anco che l’ nimico faccia mouimenti d’ armi, &  db corpo; 
pure che non mona il piede non ui è certezza di poterlo ferire fe ben’ anco >fofle (coperto; 
perche còri l’ hauere il piè5fèrmo potrà rompere di mifura che la (pada no loariuarà , &  fi fa­
rà in pericolo,dimodoché mègliòTarebbe pigliare l’ opurtunità di quel1 mòto &  auicinarfili 
nella flrctta midira per poterio-ferire poi di certo al primo moto,che faccia così fèdi mouera 
peraccommodarfi nell’ armi,&  farà qualche moto de piedi,& di corpo, ouero piedi,&  armi, 
&  anco che folle col folo piede tutti tono tépi opurtuni per ferire nelli feoperti, &  tanto me- 

lio riufeirà fempre quando il nimico farà il tépo inauedutamentc pure che no fia ritirando­
l a  à uolcreche ciò riefea ancor meglio;fà di bifogno trouarfi in cotrapoflura,perche quàto 

al detto nimico^ifendofi prima modo,è chiara cofa,che nò potrà parare,&ferire fe non con 
|dui tepi,talché la botta farà finità prima^he egli habbia parato, & fi potrà rompere di mifura 
¡prima,che egli pure habbia ferito fi come è chiaro ancora,che eifo nò potrà ròperedi mifura, 
cpth.f haurebbe potuto fe folle flato fermo del piede. E  buono anco talhoranattere il nimi­
co in quefta mifura,anco che elio non fimouadel piede,la raggione è che fe egli darà tempo
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‘fefìxVaucd èriche K fopràrìùà quello chelnòn afpettapcr nonhauerefaputo con ofec redi ba- 
ilerèdatà occàfiòné di eifere ferito, Se perciò non c potuto eiTeie atéhipo ne à parare, ne à 
¥óntpère!di miftfrà'. ‘ Main quèfto luogo fi dèlie auertire, che alcuna uolta fi ti:ouan<y alcuni, 
fquali aftutàmente fanno tempo acciò fi uadaa ferire,Se melmYdefifhqtempo, che fi-uà eftl 
bahnò^paratbyScfcrito^ quèfto fi chiama ferire di cohtràtempo, Se ciàfcuna uolta , chc fire- 
'ifa?à‘ ftfritòJ]Jp  'fi ferirà nel punto che 1’ aueriTarió’ fiftènde per ferire fi adimandarà ferire di 
Ybntfa tempo/ Se alcuna uolta ‘Umilmente ÒccoYe, che tutti dui reftario feriti in un’ iftèllo 
puntò^cio procede da quello, ilqualè non hà prefobene il contratempo,onero,che quando 
HYdafo il tenipó era in troppa angiifta mifura, ò chehà fatto troppo grande il rhótto; uolen: 
dò dphqué5‘fuggire il pericolo ?di quèfto còntratcmpo fà'di mèftiere conofcerefe il moto 
inan£i che filaccia, fiatante grande, che fi p’óilì aùicinare,Se anco fe il nimico fia' niòiTo infi- 
diofamente, perche fi uadaà ferire, che in quèfto cafo, o non bifogna andare,ouero,uolen- 
do ferire,fi deuelpòrtare la fp'ada perqucllo feoperto fatto dal detto, nimico, ilquale mentre 
fi moue per,fare:ili'CQntratèmpo,fideuc all’ hora mutarci’ effetto nel fecondo feoperto che 
farà-nel ferire di-detto contratempo sfuggendo col corpo la punta nimica, che in quefta^ 
/orniart* ingànnoiprocurato da lui contra altri farà (lato efequito contra di fe mèdefimo, Se 
inuero quefta feienza non è altro, che fapére con fotilità ingannare il fuo auerifario. Ri- 
trouandofipoi nellafnifura ftretta fi può all’ hora ferire in ogni mouimento, Se mutatione_? 
fatta dafmmico\\pèf picciolo', che fia, pure che non ila rompendo-di mifura, perche fe nel 
dare il tempo egli porta il piede indiétro,iìiene all’ hora ad’ allongarfi tanto quel tempo, nel- 
quale fihà da ferire ; ehe eflo nimico hà molto agio di parare, &  ferire, perche eifendo ftato 
égli ilprimonel mduerfi è anco il primo nel fenire del moto,cofa nongia riufcibilè àlui 
deife il tempo.ftando fermo,Se'uoleifc rompere dimifura^mentre che fi uà à ferirlo,che cer­
to farebbe ariuato prima,che foifeufcito di mifura,ne hauerebbepotutoparare,inmodo che' 
non èbuonò effere il primo à mouerfi dando in quefta mifura ftretta fe non dilongandofi, Se 
deefi anco fapere ychc in detta mifura molte uolte fi ferilfe fenza affettare tempo per il'folrt 
uantaggio della contra poftùra, Se perla cognitionc del moto da farfi nel ferire,Se di quelle* 
del nimico nel parare, Se fimil mente per li (coperti, che tàlhora fono grandi, Se perciò in­
detta-ftretta mifura fi potrà fempre ferire fenza allettare tempo, pur’ che ficonoicahauerc 
la punta.fi uicinaaleorpo nimico,che fia minore il tempo neiquale fi hà da ferire,che quello 
nel quale!’ altroM  da diffenderfi, Se perche fi conofca ancora 1’ armi nimiche elfere tanto 
lontane dàlia (pada,che fpingcndo inanzi fi ueda chiaramente, cheil detto nimico non laj> 
poflatrouare fé non nel forte, che all’hora la detta fpàda non potrà effere deuiata mà anda- 
j:à dirittamente à ferire doue faràincaminata. Tutte quefte raggioniferuiranno parimenti 
nella fpada è pugnale, perche 1? armi fi tengono piu ritirate, fitrouano più feoperti, Se piu 
Juoghi da potere ferire fi che riuniranno beniifiriio, in modo che fi è potuto ageuolmente 
comprendere quanto pericolo fo fial’ auicinarfi nelle diftanze difunito, S^;fenza qualche^  

uantaggio maifime nella mifura ftretta, Se anco fi è uedutocome fi piglino <
: itempi Se icontratempi, come fi inganni liimi, & l i a l t r i , ^  

t quale non può effere ingannato. ^
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CHE COSA SIA CAVATIONE,
C O N T R A G A Y A T I O N E ,

Ricauationc, meggia catfatìone, &  commettere di Jfiada &  come, &
quando fi debbano tifare, Q$j>, n,

V A N D O  I L NIMICO VIENE PER TROVARE LA SPADA, 
oucro batterla, Se che quella G muta dell’ una nell’alti a parte prima,chc egli 
la batti, ò troui all’ hora G dimanda cauationc di tempo, contracauationc è 
quella, che G può fare nel tem po, che il nimico caua feguittando il moto, 
che G hà cominciato per aquiilrare, & laiGarc andare la Già fpada dietro 1* al­
tra, che G caua, che egli G trouarain quella ftefià parte, douc che era prima, 

ricauationc, poi è quella, che potrebbe fare il primo, che ha cauato, mentre che l’altro caua 
, ciò è cauarcun’ altra uolta,& a 11’hora lacontracauatione reftarebbe ingannata, mcggiaca- 

uationc G dice quell’ altra quando non G finifle di paflarc dall’ una nell’ altra parte ma che G 
refta giu’fotto la nimica, màcomcttcrc di fpada c quello che fi caua, 3c che fi rimette dou<̂ j> 
era prima,quando il nimico G mofee per andare alla fpada,ò per ferire; A iiolerc, che la caua­
tionc riefea bifogna cauarc oliato inanzi, in modo che finita la cauationc fia finita la diftcfa_3 

j quando fi uuolc ferire, che altri menti non figiongerebbe à tempo,Se operando nella fopra- 
! fcritta forma il nimico non potrà parare, fc fi haucrà fatto di tempo, mà fi bene contracauarc 
mentre che haurà hauuto tale penfiero nel uenire à trouarc la fpadà,cbc fe foifc flato fcmpli- 
cedefidcrio di aquiftarla ouero batterla reftarebbe ferito al certo , & fe nel detto uenire à 
trouarc la fpada egli farà fermo con li piedi, all’ hora fi deuc cauare perritrouare lafua,&  
quello è tempo di contracauarc dal primo, che fi è mollò nel puntò midefimo, chel* altro 

i caua, di maniera, che fe quello, che prima hà cauato uorà faluarfi ricatiarà & fingerà inanzi,
; Se ferirà nel medefimo tempo, che l’altro hà uol ut cr ferire conia contracauatione. Altri
ì lià à ritrouare la fpada fermo di piede per fare cauarc al nimico per ferire diretta linea inanzi 
Ì che finifea la cauationc, in tale occafione fc quello, che hà cominciato àcauare ritornarà la 

Già fpada nella parte, douc era prima con portare il finimento al debile nimico fingendoli 
là punta al corpo fi faluerà, & ferirà certo nel midefimo punto, che 1* altro credeua ferirci, 
la meggiacauàtione fi adopera quando il nimico uienc tanto inanzi, che fi dirbbita, che paffi 

| col corpo prima che fia finita la cauationc, perche la punta reftarebbe fuori di:prefcnza, Se 
non potrebbe ferire perciò fi fà meggia cauationc per eifcrc più predo, Se fi reità fotto la ni­
mica fpada à ferire, leuando il corpo di prefenza di detta nimica,comc diremo à fuoi luoghi, 
Se tale meggia cauationc non femore fi mette in opera rie i’ primi tempi mà il piu delle uoltc 

nel fecondo, Se ‘terzo mouifiicnto fecondo che fi uengono ftringendo le mifurc,
^  & nelli effetti che faranno in figura fi ucdranno le ferite'

' - di aucftc cauationi.
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t  ,  .  .  •  •  r

■

.  . .  ; ì  <  < •  -  *  * * *  -  .

r

v .»  V .  *
I

* •  r  .  •  ”  .  *  •  *

Ì /  .  r  ~  ~  C "  '  \
t * \  t  * *  *  <  ,

o: ' ' QVALE



C O S I  SI C H I A M I ,\ * f \ * *\
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Et inquàlemodo, &  tempo fia buono’
• • ‘tifarla; Qtpsij. ■■

.A.
■f

IN  T  A  E  .Q V  E L L A  Q J/ A  N D O  SI M O STRA ' DI F E R IR E  
in una parte, &  fi ferifee nell’ altra nel tempo che 1’ nimicoaiuole diffender- 
fi, però e ncceirario fapcrc quali fiano buone, Se quali nò, perche qualch* 
unofàlc finte piu con li piedi che con la ipadapcrcuottcndo la ferra quanto 
che può affine di Ipaucntarc il nimico nel tempo che egli fiintimoriffe«?,
ferirlo,quedo alcune iioltc fòrtiffe nelle fiale, Se particolarmente óuc il ili or­

lo è fatto di tauolc, che cagiona rimbombo, &  da quello procede, che alcuna uoltà 1* altro 
dubbita, mà (opra il terreno, che non fà llrcpitto non ricifie fimilc effetto, Se anco contra i 
fidenti di quell’ arte poco, ò niente ualc tanto in un luogo quanto nell’ altro, perche fic tale»? 
battuta è ratta in lontana didanza nonfi ha da dubbitare, attefo la nimica non può ariuare,&: 
fc bene anco è fatta in milìira, è piu predo tempo, che fi può ferire lui in quello punto me-, 
defilino per il ficoperto , ouero modrarc di ferire in quello,& ferire nell* altroché farà uolen- 
do difenderli, perche non fi può mai difendere una parte, chcnonfene diicuopraun’ al­
tra,&: così quello,che haurà battuto col piede in terra farà redato ingannato per non efferfi 
aueduto,che udendo prouocare il nimico à fare tempo effo proprio l’ hà fatto al.nimico,il- 
quale„effendo fermo poteua meglio giudicare 1* operazioni che non potcua effo, che era in 
m oto,& quindi auiene, che le finte riefeono più fatte quando l’ auerllàrio fimoue che quan­
do che,dà fermo fAltri fiala finta col corpo, &: conia ipadamà nomfislonga rnolto inanzi 
accioche il nimico non la troui nel parare per potere poiferirc dettonimico quando l’ armi, 
faranno cadute, ouero quando le rileuarà con furia per non hauere trouata la nimica, que- 
da rag io n e  ricfice quando fihàdafarc.conperfdnatimÌda,ouero non intendente, perche^ 
non uenendo la ipada inanzi fifa che non può ferire,&perciò l’ huomo non fi .dec[mouère«? 
fe non per offendere in quel tempo che l’ altroiingc , ouero dee modrarc di uolerlo ferire, 
perche dubbiando effo nimico, che fi fia prefo il tempo" fi precipittaràalU,diiFeià)oucll 
haurà comodità grande di ferirlo, &: quedo farà ferirceli contra finta, perche quello, che«?, 
primo haurà finto farà redato ingannato. Altri piè ancora, che.fingendop,ortaf a Ipada^ 
inanzi. Se quando il nimico aiuole parare la ritira indietro., per ritornarla.con un slancio in-f 
anzi, ne anco quedo modo-è buono anzi è peggiore d elf altro perche non doiicndo farel?, 
la fpada fe non un folo moto,ne uienc à fare così trc.Luno contrario dell’ altro,ifprimo pqr^ 
tando la fpada inanzi, il fecondo ritirandola, & i l  terzp maggiore, ditutti rilanciandola in^ 
anzi per uolere ferire, &non s’ auede.chc l’ dio moto c,tanto tardo che fc il nimico fi;mo-t 
ucrà nel primo moto della finta, che ferirà inanzi che la fpada dichi hà finto habfoia finito di 
ritirarfi,& faluaraffi comodamente prima che poffa tornareà ferire^ ;Mà polendo che la fin­
ta riefea bifogna àuanzàreTa {bada in modo,xhe guandp il nimico la laiciaffe penetrare tan­
toché fi conofccifcil forte eiferegiònto così inanzi,*che fi poteffe refidere all’ armi nimiche 
prima,che effo fifoffe aconcio à parare bifbgnarebb e feguire il camino in cominciato che il 
nimico non potrebbe deuiarc la Ipada, laqùalc Inferirebbe irreparabil mcntc,& fe nel farli la 
finta egli firn ou effe in tempo àparare farebbe all’ hora neceffario di mutare effetto, Se indet­
ta mutatione continouare fempre con la punta inanzi fino al corpo nimico per arm arci 
prima che fia finito il moto del parare, Se quedo è il uero modo di fingere 3 douendoiì

anco



evnco tfuarvii o.fi fìnge credere iempre, che il nimico pòfla ferire in quel plinto, ‘perche chi fi 
per brade ile , che egli fbflc prima per parare il più delle uolte reitarebbc ingannato mà giudi­
cando che polla offendere jtarà più pronto alla dirtela, Se fe quello non ferirà non hàurà fatto 
danno, &  haùrà dato modo di operare più facilmente deiiefi anco.fapere, clic le finte hanno 
da e Aere fatte nclli {coperti più proffimi, che nè i lontani, fi conoice la ipada non potere ari- 
tiare, Scucili coperti non può ferire, doue che è bene di non metterli in pericolo infruttuofa- 
mente/ màconofcendo le diitanze, Se li /coperti non naiceranno fc non buoni effetti, &  ope­
rando in quella forma, nonpuòeiTere la finta così agcuolmcnte conofciutadall’ auefffarioy 
perche fc egli non la pararà reftarà ferito, Se fc anco lapararà fi potrà mutare effetto, Sefèriréy 
Se ancor meglio nera fatta fe fi àlpettarà che il nimico faccia qualche tèmpo, ò feoperto, per­
che non potrebbe giudicare altro fc non, che fi foffe prefò il tempo del ilio moto, Se perciò 
correria con maggiore precipittatiorie alla diffefa, &  quindi fi potrebbe più agcuolmcnte fe­
rirlo,ma non potrebbe già elfo nel medefimo tempo ferire onde fi /ària più ficuro. Le chia 
mate fono quelli fcopcrti, chel’ huomo fa e/fendo giorno in mifiirapcr dare occafiònc al ni­
mico di ferire,doue fi ha daconfiderare le diitanze, Se auertirc che la ipada nonfia tanto inci­
da clic poffà armare prima che fi finifea il moto di ella chiamata, fi come per uia di quefle di-

(danze ancora fi hà da comprendere le fia meglio lo auanzarfi nel tempo che il detto nimicò 
Liicnc, ouero ritìrarfi per haucre tempo da potere parare, Se ferire, Se perciò non è buono nel 
Fare dette chiamate moucrc li piedi, perche non fi potrebbe leuarli in tempo ne inaliti, ne in­
dietro , oltre che farebbe pericolo di reltarc ferito per effere il moto tardo, mà fi pòffono ben 
Fare con lo allontanare, Se auicinarc il corpo fecondo che la mifura farà larga,ò iìretta, perché 

moto del corpo è preitiffimo,Sc chi lo fà come fi deue nonimpediffè il potcrejèuare i piedi 
i tempo; Se quefle chiamate fi hanno dafare quando fi uede chel nimico hà uoglia di farcj> 
na botta per darli occafione maggiore di uenire à ferire,perche quello defiderio non lo lafcia 
osi bene conofcere,che tale chiamata è fatta per ingannarlo,mà accorgendotene potrebbe^ 
gli ingannare altri, come fi è notato quando fi c trattrato dell’ ingannare il tcmpOj Se il con­
t e m p o , Se chiamata non uuole dire altro, che dare tempo, Se comodità per chiamare,ciò è 
j.ro uocare il nimico à ferire, affine di ferirlo lui, in modo che quando eflo nimico hà uoglia 
li fare una co fa, è meglio agiutare quella uoglia, che impedirla, perche più facilmente preci- 
ritti, Se è molto meglio fapere quello, che egli uuol fare, Se laiciarlo fare, che aipettare, chc~? 
accia un’ altra cofaimprouifa, come intcruiene molte uolte che l’ huomo reità ferito, Se non 
à come, ne perche il nimico l’ hàbbia ferito, èbenuero che bifogna fapere il contrariò di 
jucilo, che fiuede, che il detto nimico uuol fare, per fapere meglio opportele, Se offenderlo 
n tempo, Se fahi ar fi;

CH E COSA SIA FER IR E A
P I E D E F E R M O

Et che cofi pajjarcj. Cap.

E R I R E  A P I E D E  F E R M O  S I N T E N D È ,  Q U A N D O  
fi feritee portando il deftro piede inarizi ùcrló il nimico Se fiibbitò ferito fi ri- 

,v tira, ouero, che fi fenice col moto del corpo tenendo fermo i| piede Paffàré è 
^ ^ ^ q iic llo , quando paffando fi portainanzi tutti dui li piedi contìnòtiahdo fino all* 
* . altro corpo ; ferire à piede fermo è necceiTarió iapérlo per effère il più còmmiK 

ic che fi ufa nelle quiitiòni,Se perciò deue effere il primo, éhefi effercitti per imparare^
ad auaiv



ad auaftzare bene, Se longa una punta, perche la mano falla, Se credendoli dare In un luogo fii 
ferifee in un’ altro, fecondo che la diilanza più, Se meno è lontana, &  quefto nafee dal nodój 
dicfTamano che fuaria fecondo che fi (tende più, &  meno, &  poi caggiona che la fpada fe* 
riffe più corto, &  più longo fecondo, che fi derizza 1* angolo , che la form a, Se à uolere im* 
parare, che ariui affai da lontano bifogna accompagnarla col piegare il corpo inanzi, Se ri  ̂
cuperarfipretto indietro doppo hauere ferito, per faluarfi dal pericolo,màuifirichicdeJ» 
eifercitio per fapere acc omo darli,co fa che quando fi faprà ben fare farà affai profitteuoloV 
perche renderà molto agile il corpo faràprontili piedi, Se darà il giuditio delle diftanze, &  
certo che all’horafi (tenderà unailochata molto più longa del naturale, mà uolcndo ufare_> 
bene"quefta forte di ferire è nccceffario diritrouarfi fempre in poco paffo per potere mag­
giormente auanzarfi nel ferire, Se anco fecondo l’occafionc allontanarli ritirando il piede«?! 
con fermare il pefo del corpo fopra quel piede, che dcucftarc ferm o, acciòche l’altro fia J 
più agile, Se pronto à lcuarfi, In quette raggioni ueramentc non è buono ritrouarfi in guar­
dia fopra del finiftro piede, perche non paffando non fi può ferire di lontano, Se chi pu reJ 
uoleffe paffare col piè di dietro per ritornarlo non riufeirebbe riipetto al longo tempo,che«?, 
fi faria nell’ andare, oltre che fi (correria troppo inanzi, Se tanto che non fi potria ritornarlo) 
in tempo, per quette raggioni dunque, &  molte altre, che filafeiano di dire non è buono)! 
(tare col finiftro inanzi fé nonper affettare, che il nimico fia effo, che primo uenga à ferire«?», 
acciò che ritornando in quel putito indietro il detto finiftro piede fi poifa parare, Se ferirc_i 
lui nell’ riattante medefimo, Se quefto è riufeibbile, perche il corpo muta profpettiua, Se ili 
allontana reftando la delira parte inanzi à ferire, mà fcilnimico'nòn è lui, che uenga non fi 
dee andare ad’ affalirlo, perciò meglio è che fi tenga il deliro inanzi,- perche fi può corti 
maggiore breuità ferire, &  più pretti) faluarfi facendo il piede , Se il corpo moto più piccio­
lo], c ben uero , che doppo hauere ferito è buono portare il deliro dietro del manco, Sù 
continouare col manco indietro per reftare/òpra il dcftro, che in quefto modo fiandaràtfl 
tanto lontano, che il nimico non potrà ferire, fe non haurà ferito di contratempo > Qucfta^j 
guardia del finiftro piede feruirà più in fpada, è pugnale, che in fpada fola, mà più à propo«* 
fito è lo (lare col deftro inanti, Se fubbito ferito ricuperarlo appreffo del finiftro, che iti que- 
fio cafo fc indetto nimico feguirà fi potrà ritornarlo di nouo inanzi, &potraffi parimenti: 
slargare il finiftro indietro fecondo, che fi uedrà l’occafione, Se ferire nel medefimo tempo,* 
che il nimico feguirà. Doppo quelle raggioni è buono anco ,lo fapere paffare cofa molto'j 
proffitteuole, Se uantaggiofa, perche fi turba, &  fi mette in maggiore timore il nimico, fi f1 
ferifee con più forza, Se fi moilra maggiore ualore, il corpo, la fpada, Se li piedi uanno piu ® 
uniti, laquale unióne genera forza, Se uiuacità nell’ operare, Se nell’ andare fi può m utarci P1 
di uno in un’ altro effetto comodamente, taLmentedhe il nimico non può fe non diffidimene C( 
te difenderli, & nonhà comodità di fare molte cofe, perche l’occafione paffa pretto, nei0 
meno hà tempo di ben giudicare, Se come fi hà penetrato la punta egli non può più fcrire_9:?! f 
Mà nel ferire à piedg fermo fpeffeuolte occorc, che l’ huomo fi troua edere feorfo tante,!c 
inanzi, ò per hauere portato troppo il piede, ò perche il nimico ancor lui fi fia auanzato, chcj. 
non può ufeire più della miflira, Se retta ferito nel iitirarfi, nel quale cafo è buono lo fap eri1] 
condurc fino al corpo nimico, perche il maggiore pericolo è in ariuando nelle d iftanzo 
màeftcndo penetrato la punta profeguendo fino al corpo fi giongc prima chcl nimico 
poifa ritrare la fpada, Se non otta ifuederu molte uolte, che quantunque la punta fia paffa

1

P

ì
d

ta, Se il nimico ferito, che effo nimico la ritiri, Se fcrifca, clic quefto è errore di collui, che pai
fa, ilquale non ha continouato fino al corpo, ò non hà preio bene il tempo, perche fcl’huo 
mo paffa nel punto medefimo che il nimico auanza la fpada, oucro che detta (pada redaj 
occupata nella diffefa,ouero che uà fuori di prefènza, effo nimico non può ritirarla nel giuftj 
tempo, che fi pattai. Si potrebbe ancor dire che fe bene fi patta fi debba feguire fempre la' 
nimica fcorrcndo il filo di cJTa,fiain qualunque parte, affine di tenerli continouamentc;

diffcfiT



P a r t e  P r i m a. ip

diffefb, che tanto meglio fi può fare, quando il nimico laritira, perche fa maggiori feoperti, 
&  il forte uà indietro, &  però non può refiilere, nià alcuno è, che benché fi fiapaifato del 
tutto fi ritira, Se ferifee, fiche è più facile con le fpade corte, che con le longheyfopra'di que­
llo noi diciamo che fiàno ò.longhe, ò corte quando che collui che paÌTafi faprà condure fer­
rato al corpo, che farà ficuro, perche in paffando potrà fare diuerfe colè prima difordinare 
il nimico urtandolo col corpo, di poi prenderli il finimentq.dejja/pada, Se potraffi condure 
nel paifare fino lòtto il fianco nimico che farà dinanzi, douè che lo il elfo nimico non potrà 
ritirare tanto la ipada, pérxorta, che fia, fenza prima allontanarti, oltre che! qòn lo'pojtra'fa-. 
ré di tempo,.ma nel paifare iipotrà bendare à hirunà lotta &  grettarlò per t’erra, che^farebbe, 

j buono, quando lafpada, cheè paifatanonhaueife ferito perche ‘lì ha dà Tenere per fermo,' 
che fe uno che.paifa.feriife quella ipada: penetrària fino al finiménto,- ilquaft\urtàrebbe, fe  
diiòrdinarebbe fi n i m i c o , l a  piaga non potria eifere fattaHnlùògo di tósi pocaim^òrtan- 
za, che detto nimico non réfi:alfe impedito almenò; tanto,* che così tòrtonòrnhaurià^tèmper 
da ritirare la ipada, &  oltre'ciò quello che pàifa è fetnpre inflittili cafipiù^péqntc/à pigliare’ 
partito, che non è 1’ altro;occupato nelle diffefe, cònfufo dal1 p e ri cólo'ihéhe^fiHi-òha-,fe-; 
doppo anco tutte quelle-raggioni fi poiTonOjnehpaifare', fare-molte altre cofefleqùalinon5 
fi poifono àpiede fermoyfipuò fimilménte paifando ufare in ipòlte^òccàfiomlo-fcànio 
uita, Se girare, che non paifando, òuèro fe il nimico nò'n paifànon fi’può'tàntoheh^fafeb'' 
perche udendo leuare il corpo di prefenzadèllapunta, ò per I’ ùria’̂ ò pefl’-altra partefiòrid 
lì può fe non aùicinandofiper due raggioni T unaacciòche fi :poffi ferir e* riélj'tempo'mèdeii- 
mo, l’ altra perche la punta palli inanzi, die 1’ nimico la po ifi d-inzifé un'àltràhblfaVdòhé fi 
uiene ad’ eifere tanto penetrato, che è meglio paifare del tutto,Velie tòmaié iridietro'per 
non ref 
pugnale
la fpada ui è anco quella del pugnàlèyfe così dura piùil pericòlqyìòridimpnò’iiPfónolé:fùè25• 
raggioni per paifare deliramente, coméfimoitrarà nelle occafioni del farelffériri “ fe  chi sà 
paifare bene uà piu gufilo con la ipada,più conilririgc il niiriicóyfe è piu céfttfdelle eofeTiicf 
ni fi ricerca ben molto giuditio per condure il corpo,&  piedi giuftament Giaccio chél'àipa-* 
papoifa fare il filo offitio, douendofi auertire, che nel paifare col;piè finìftfb'iiiahzi non fihà‘ 
pa portare la finiitra parte del corpo, mailìme nella fola ipadàypéròhe non'fipuò. adoprareil 
Torte di eifa, rifpctto che fi troiiarebbe l’ huomò troppo indiétro’fep erriò f fe bene anco che' 
¡1 finiftro piedehà da andare inarizi è neccelfarió tutta uia che là parte deliralo accompagni^ 
perche cofi uerà à fare ùnasfuggita di uita, la ipada farà più forte, felapuhtacosì longali*,; 
come fe foife fatta cól dellro piede , perche più fi può pendicolaré il còrpo'; fi che lo fapere 
¡operare àpiede fermò è una co fa, Se lo fapere paifare è un’ altra, conlaqùale doppiaficieriza5 
può l’ huomo fare quello, che meglio li torna fecondo le perfone, Se fecóndo i tempi,per­
che alcuna uolta fi può ferire, &  non fi può paifare riipetto alla breuità del tem p o q u e llo  
■-* * noi intendiamo méntre che è fermato in preienza, perche ui è anco altra forte di v*q. 

pàifarcchcpuòpigliarfi iti ogni minimo tempo, mà con différenté ■
ì c-raggione laquale in altro luogo fi fe  : f?: *' ’ '
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I V E  R  SI S O N  O L I -MODI D E L  T E N E R E  L A  SPAD A, E T  
il braccio, come fiuedràpcr le figlienti figuredimoftratrici la uarietàdel-: 
-le guardie,.& perche un modo è megliore dell* altro noi ne trattaremOidi 
alcuni più principali, rifèrbandoci.à: dffcorerne più pienamente (opra la_? 
n^turadclle guardie fecondo, che fiuedrà nelle dette figure.ogniuna fcpa- 

‘rr?itameritefi Tiene alcuno la ipadà angolata, &  rii .braccio poco inanzi 
uerfocilginochio ¡con la-mano in terza , \ onero; la tiene in fuori ìicrfo la guardia fecon- 
da> aliri tìene-iPbracc^o ritirato; &"lafipad adiritta ’in modo che uiene à fare quali unaretta^ 
linea dalcombito alla puntai altri poi diftende il braccio quanto può, &  tiene la fpada diritta 
in gólfo ,\chc dalla (palla alla punta della ipada fi forma una retta linea, quella maniera^ 
«c. affare alita perche tiene ilnimico lontano mà è di molta fatica, Sclaipadaè più debile, che 
nclKaltre guardie rilpetto alla lontananza della m anodalcorpo,&  ;però di min or forza, Se 
piùfocilcda cfferc ritrouata dal nimico &doue l’ huomo hà da hauere molto riguardo per te­
ne ri aJiber a,-che-quando qucftp fi sà farce ueramenc digrande impedimento al nimico, per^ 
che eglinonfipuò auicinare tanto chcgionga à ferireuedendofiuna punta troppo uicina_?> 
oc nonpuò<gire inanzi per i ’ ifteffo pericolo , fe non procura di haucrla, &  fpingerla fuori di 
ptefenza, perche anco che metteffeilforte -della fuaipada aldebilenimicó, Scùoleffe ferire 
non farebbe cofabuona, effendo pocodl (coperto, nepotendo ferire fenza paffare col ilio 
debile per il forte^dj?ll’jauerffario, ilqualc fi differideria facilmente, & chiuoleffe fcrire_j> 

'difetto reftarebbe-anco facilmente : ferito dii opra perche noni.fi può'ariu are al corpo, 
che non ifo prima armata, e]uella_?, - che è più uicina , Se già è . diilefa douc ^che à uo- 
Q e reperire più ficuro faria necceffario rimouere la (pada. nimica &  pigliare il tempo por­
tando il corpo fu'orl di prcienza ò per l\ una, ò per i’ altra parte«?̂  Se paffare fino al corpo 
auerfo, perche nonfi può ferire, che ilcqrpo non habbia già penetrato la punta, talmente«?, 
•che non fi potrebbc'faluare tornando indietro, Se così uierie ad^efferc meglio do feguittare«? 
inanzi, laquàlecofaanco tanto meglio riufeirebbe, ^quanto che è difficile, òhe chi gioca così 
longo, Se alto fi mantengaci prefenza,attefo che con poco moto (e ne ufeiffe mentre la ipa-: 

•da è tantoauanzatàjdc tanto alta, allaquale facilmente fi'può paffare-difottocon albaffare.il 
corpo. Se bene èaiero, che un corpo in quella guardia ^debitamente fituato ha da tenere la 
ipada così longa conferuandofi in tiretto patto affine di tenere le parti.difo'tto lontane, come 
•quelle che fono più fcoperte,& più difficili'da parare, &: anco per poterli auanzare più inanzi 
’nello ferire, Se fimilmente ritirarli in pccafione che l’ auéfffario fi auicinattótroppo, effendo 
che in quellaforte di guardia fà dibifognò tencrlo*lòntano, che altrimenti cglitrouarebbc«? 
facile additto di pattare,Con quella medefimaraggione fi diffendebeniffimo dalli taglij,per­
che il forte della (pada c già fpinto inanzbdouc che la nimica non può cadere fenza trouarlo, 
uolendo ferire, perche chi uoleffe ferire difotto non ariuarebbe prima, che quello che tiene 
la fpada diftefanon fotte egli ariuato con la quarta~parte della fua ipada, Se quando il paffo 
foffe flretto tato meglio s’ ariuarebbe talché il braccio,che è diilcfo infuòri porta il maggiore 
pericolo,fe bene agcuolmcnte fi può diffóndere cioè con pochiffimo moto uerfo quella par­
te,doucuera lafpada,abbaffando la pùnta più,è meno fecondo che l’ taglio uiene alto,ò baf­
fo,con tencifiin prefenza^Certamente,chc l’huomo fi dourebbe cffercittare molto in quella 
maniera per imparare à ferire fenza slatinate il braccio ,perche fi dee ferire luna tenerlo fcr* 
- 7 * mo,ba*
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mo,badando il motó tTcl'pkdèijSc de corpo, fi'impara anco attenere la fpada uicina al nimi­
co, done cori m aggiórefacilitàfi ferifee, & 'fimilmènte à tenerla libera, perche a^cunrfÒrio, 
iquali non ardifcono-auanzarla dubitando, che d'ali’ àuerffario non li fia aquidatà &  impe­
dita , Se non meno s’ impara di tenere il braccio giudo,ilqualeeffendo còsi èlTercittatò quan­
do uiene poi l’ occafione fà 1’ effetto fuò p i u p ró rit am è n té, &fp i u giù dà m èn t é,‘d o u e che 1’ 'non 
afiiefatto fpeffo ipeffo erra ò.nèl molto,ò nel poco ,&  non è così certo della diffefa, oltre che 
non fi dende tanto come fe foffe'effercittato in quello.'’ Collorò pói’cheÙen'gòno là ipadaJ» 
angolata in terza con là mano inanziilginochio-, ò con la fecónda angolata' col bràccio iri- 
fuora tengono bene più forte la fpada’in mano, ma il corpo fà troppo (copèrto, &  il nimicò 
può più auicitìarfi,oltre che la terza così formata non può cañare dalla nimica,pèrche dando 
con’fi angolata allo insù fà troppo tempomdlà feconda fe bene è angolata fi caña facilmen­
te m àciaicunadrloroecattiiiaperdiffenderfidàchisà ferire perii debili in reità li tì e a, per­
che giongono al .còrpo fenzaauièinarfi ai-fólte dellafpada angolata iri m od o, ch'e fefiuìiole 

| parare è forza di fare un gran moto., &  fpeffe.uolte non s’ ariua in tempo, &  fe purè fi ariua fi 
‘ faco n  tanta tardità, che li dà agio al nimico (di mutare effetto, ò con un’ altra rètta linea, oue- 
ro con uno angolo fecondo l’ oplirtunità 8c pèrche un’ angolo palfa beniffimo peri’ altro mà 
le'rett'èliheé riòhpòffoho così paffáre 1’ una-contra l’ altra, & effendó" quelle di forza eguale 

H andaranno tutte due uuote , &  fe una ferirà l’ altra, uerà dall’ 'edere data quella più forte, per 
üháuere meglio occupato il debile ,; di manièra,-che la più debile ànderà fempre-fuòridi li- 
( nea-, &  1’ altid andará diritta, &  ferirà,'mà lìn’ angolo palfa. peri’ a l t r o , f e r i f e e  fenzàcheh 
| uno'condradi con;l’altro, anzi cèdono 1’ Urtò :alb altro,&  in quèdo mòdo padano beniffimò 
• per le rette linee ferifeóno li*atìg office ondo li effetti,inoltrerquello,che giòcà angolato uò- 
. leudo fare qualche matafione non la può fare fe nón con lóhgó tèmpo; pèrcheimpóifibile è 
chèla fina punta ñon faccia infierne con. la mano uñ grarigiro,fecondò che filará mof f o&l ò  
ifarà anco maggiorefe mutaràdi Un’ àrìgolo nelì^àltrój/màpiù-gràndè feùza comparàtiÒnè j ; 
i fe:.caii ara. la* p unta,: pure iLmot ó farebb epiùpiècìolo,. fela-m litàtió neùffiffe 'dell’ ♦ ahgol ò , Se 
foimaffe una i etta linea, ma non dimeno’qiied.o 'farebbe ancor un moto "tale, che; troiian- 
dolj l ’ hùómo in niiilirà, redàrèbbe ferito èli angòli ferifeorto àdài, ma non differidòriò, Se chi 

i imo le-andarli contra ficiiràmenteè n e cc.effa ri o ía p e re ufare beile iluantaggiò non iólò della 
] ipadapnà del corpo, Se del piede; 'Se èónófeère bènè làforza dell’ àngolo,altriménti fi.’fièrifcè 
ée reda.ferito Migliore r-aggiònè'fe quéllà^di chi tiene il sbracciò ritirato, Sé là Ìpadà'diritta_3 
formando quafiunahettadiUeà\lahcómbitO aìraipiintà Sciti taimo dò fi può meglio àquidàre il 
uàntaggìo,ferirà&paràré;& anco in oceàfiònécalia ré »cón più prèdezza redando il còrpò 
più diffefo dal forte co ri mantenèrfidapuntapiù facilmente iriprefenza, purè è buono fàp'erfi 
feriiirè-dell’ una-, &  dell’ altramahiera 'neìlfaccidèri ti, èffendó;chè chiìiòn le pratica nòn.può 
tanto.bene conòicère la fiià naturarne ciòcche* dal oro può riaffere, fi dèe bene il dèttò-huo- 
mo ricordare, eh è Una ràggiorie nònferué cóhtra tutte,-maciàfcuna hà il fuó pròprio termi­
ne,&  però quelló^hèè-bùónpcontraùiiìo ripriferiiè contra l’ altro, talménte che , come al- 
tiim effé dettoybifògnàfederè riceó'dip artiti,< ¿¿cónófeère il tempo, rielquale fi hanno d i J  
adoperare vMà'iiolèridó; fituare u riéo rpó- piu ficuró, &  un a fpadà, che dia m èglio, fa'di bi- 
fogno tenere il braccio non' iti tutto didéfigmà péro che habbiàpiù del didèfó,cliè dèhritira- 
ter$& con la fpada in retta' lincà,'òlièro pócó'fuòri fecóndo il fitó del nimico , che iñ quedo 
mododa guardia farà migliòfè &  ifcorpo affai più ficuró rilpetto al fòrte della fpadà, che lo 
diffende-con poco moto; pèrche ?è già inarizi, &  la ìpadà è, più fòrte, cherioriè cplbràccio 
tanto didefo,&-m ogni‘Càio il dettò huomò è più patròne di élla potendo operare piùdiùèf- 
famente ile menò è tanto^òblig'atài&  tanto faticela,ne fe li può arìdàre còsi facilmente fiotto, 
com e fifa  conchi l'àigiuocàdidéfay& fi può fituaré iri diuerfi modi fecondo 1’ occafione y Se 
tenendo ilfortéfempTé à fuo luogo fi differidérà con facilità adoprandolo j come fi coriuie- 
'nQ fiche queda &uiigliore‘‘dell’ altra per fermàrfi-ancò contra il nimico,, fe bene che riódró
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parrete è clic poco fi deu a fermare in neflun fito,chc quantunque imo fia più ficuro dell’altro, 
tutti nondimeno pati/cono diffetto,& perciò l’huomo giuditiofo uedendo l’auerlTario iuo 
fermo in qualunque fitononfololo cognofcerà, Mà faprà come fieli deura andare con- 
tra,& ferirlo,ùmilmente anco cognofcerà quanto può fare ciFo nimico in offe fa, &diffeia_2>> 
che non lo uedendofermo nonio può così ben giudicare, fe bene dal primo mettere di ma- 
no.allafpada,& dal portamento di ella todo fiuiene in cognitione del uantaggio,& di que­
llo ne raggionaremo nel fecondo libro, oue faremo conoicere fe fia meglio fermarli in pre- 
fenza^& allettareil.tempo, .onero andare fenza fermarli, * . '

»
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O L E N D O S I  DIFENDERE VN CORPO CON FACILITA E>; | 
nccceffario fapcre,fe fia meglio lo tenerli in piedi,ouero piegarfr, Se però f i fi 
deueconfiderare,che un corpo è molto più grande<ri (petto ad’ úna laina di 
ipada,che quantunque fia un poco longa è nondimeno molto ftretta, ncu> j 
badante à poterlo coprire, Se quanto, che elfo corpo è più grande, tanta è ; 1 
maggiore là difficoltà,che detta (pada hàindiffcnfarlopèrligran mouimènr j 1 

ti,che hà da fare nelle diffiefe,perii uacui grandi,&  (coperti del corpo;&in quèfto alcuni adu- r 
cono certe raggioni dicendo che.il corpo in piede dà più naturalmente,non porta tanto peri­
colo nel capo,è piùpronto nel mouérfi,dà con minore fatica,neè così obligato,come lefo l- 
fe piegato ; Diciamo noi che alcune di quede raggioni fono uerc, Scalcane non uere, prima . 
che dà in maggiore pericolo effendoin piede,&nonpuò tanto offendere, perche fi come bi~ ? 
fogna,che faccia gran comotione ne lo diffenderfi così nòpuòaliongare.la botta fe nopiega;. 
il corpo Se piegandolo fà tanto mouimento,che non può più rihauerli in’tepo &: dando anco 
così in piedi fi troua difunito,ne hà tanta forza,&  l’ armi fimilmete fono„più debili,chc quàn->. 
do fi fapeffejben numerare la uita,&:no fi deffe con affettationefària di piùiiitile lo dare baffo*’; 
mà à chi non sà farlo torna meglio lo dare in piedi,perche chi dà con uto.lenza nelle podure ì 
non può èifere pronto al mouerfi, doue che un corpo ben numerato nelli angoli,che formai, . 
piegandofi, &  ben’, accomodato fopra li piedi è molto più ficuro dando baffo, .perche m enor j 
è fcoperto,& c5 picciolo mouimento dell’ armifidiffende, Se le forze áncora fono più unite,; i 
laquale unione genera ùiuacità Se celerità di andare^ chi è,bene affu efattòlà que do piégar-r 
fi, nelqualemodo à uolerlo fare comedi richiede è prima:di;bifogrig effercjtid > Se fàtica ̂  uà • 
poi molto più predo, .Se più còm odo; Se fi troua più pronto;&  pjùfiéùrpJntOgni caibyffdif- 
fende fenza difordinarfi,& ferifee più predo,Se più, lontano la: raggionejè? che dandoìgià l*; 
huomo curuato uà il corpo inanzi fenza fare gran moto , aucrtendod non,dimeno ìie*; 
quedo luogo, che bifogna fituarc effo corpo fopra di un folo piede^actiòche quello* 
che hà da andare fia libero&uada predo, altrimenti faria tardo ,percher ñon fi lieua il pie-ri 
de,che non fi lieui il pefo, &  benché paia ciò farli in un medefimo tempo nondimeno 
più tardo; inoltre chi fàprà bene unirli con 1’ armi., Se col còrpo portaràmen pericolo lieh 
capo, perche farà piùuicinoalliforti,&  più pronto à paffarc ò per l’ufìa ò peri’ altra?partc¿r 
Se potrà più allontanarfi, che dando in piedi, Se quando 1’ huomo poteile fard tanto: 
picciolo, che 1’ armi lo copriffe tutto non ¿dubbio, che farebbe ben fatto mà non eflen** 
do quedo poffibile, deuefi almeno coprire quanto maggiormente che può, Scfaluarfi, chtf 
farà modernamente buono con auertire di farlo fenza impedimcnto,&; con comodità ta lc j

che



che G poffa , operare agilmente in tutti li cali, &  quella fatica, che frfpenderà; efiercittan^ 
dofi, in così fare farà fempre minore del beneficio, che fe ne cauarà, trattandoli del diffen-- 
farli la u ita ,& l’ honorem un punto medefimo, &  quello chefapràconpiùcautèlla,&:ficu-- 
rezza-condurli contra il nimico farà degno di maggiore lodc,&maggiore honore confegui-
rà  ̂&  è chiaro,che da un picciolo uantaggio taluolta depende una uittoria grande.

" *  '

AVEREIM ENTI PER SAPERSI
1 G O V E R N A R E ,
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Qontra ligrandi, piccioli, debili £J? forti &  come contra colerici,
Éffflemmatici, Cap.ió.

O U E N D O  A N D A R E  L ’ H U O M O  C O N T R A  I L  S U O  
nimico deue fottilmente confiderarc non folo la natura di elfo ma anco la 
forza, Segrandezza, perche è neccelfario operare differentemente fecon­
do le qualità particolari di quello, con chi fi hà da contendere,^ pero noi- • 
neraggionaremo alquanto,&  auertiremo li modi migliori da tenerli. Vn 
grande dunque, che habbiadafare con un picciolo deeeonofeere il fuo 

uantaggio perche effendo più grande ariua più di lontano sì per la grandezza come per il 
pendicolare del corpo, ilquale piegato fi porta tanto inanzi, che fi ariua al nimico,&  il nimi­
co non può armare, che per quella raggione pare, che deua attendere più alla offefa,che al­
la diffelà, fiche nonhàneccefitàdi aquillare la nimica, ancorché fia buono,mà fidamente - 
li balla tenere la fua libera per ferire quando, che il detto- nimico.fi auicina, &  prima che 1’ . 
proprio corpo entri nel pericolo,&  in quello modo dee procurare di tenere lo fleffo nimico 
lontano, acciò non polli hauere mai la fua mifura, perche hà da cognofcere il detto grande, 
che effendo gionto lui prima nella mifura uolendoil picciolo llringerfi più inanzi per; 
aquiilar lafiia quello edere tempo per effo grande di ferirlo, ouero metterlo in difordine con. 
inoltrare di hauere prefo quel tempo in che fi è m.o(To,& ferirlo poi in quello (coperto, che 
haurà fatto in andando all’ obbidienza, Se con rompere anco fubbito di milura,che all! bora-, 
fi trouarà tanto lontano, che ildeto picciolo non.potrà ariuare , onero non,potendo fare al­
cuna di quellecofe è bene lo aiìdarfi trattenendo con rompere di mifura tanto,quanto che 1’; 
altro fiapproffimaper nonlafciarlo peruenire al difegno fuo, Se quello-farad! fino elicli 
troui la comodità di ferire, ò di metterlo in obbidienza; tutte 1’ operationi deuono effere_^ 
fenza paffare folamente portare fuori il corpo quando il nimico paffaffe, Se anco rompere 
di mifura, acciò che non pali! mà fia trattenuto,&  incontrato dalla punta, che in.quello mo­
do effo picciolo conuerà tifare noua maniera, Se non hauere intentione differire mà di difi:; 
fefa attcìo, che non può ferire il nimico, che il fuo corpo non fia entrato prima nel pericolo 
Se perciò li è più utile,&  più necceffario attendere ad’ aquillare,&  occupare la.fpada che noi 
ferifea nel tempo, che egli fi auicina per aquillare la mifura, doue effendo gionto &  trouato 
il tempo di potere ferire li farà meglio anco paffare.all’ bora, perche haurà tanto penetrato 
la punta nimica, che difficilmente potrà più ufeire in tempo lenza rellarc ferito, quando,che 
l ’grande però non fitrouaffe con la fpada tanto fuori di prefenza, ouero tanto ritirata, che. 
conofceffe euidentemente di hauere tempo da faluarli indietro, Se. tornare nella diffelà_?> 
perche in un folo moto non haurebbe potuto tornare tanto indietro, che laipadadel’ granr 
de per lalonghezza fua non lo haueffe ariuato; Mà dall’ altro lato è ancor nero; che fe bene 
il grande hàil uantaggio della linea anco che di grande importanza, non dimeno effendo li 
mouimenti fuoi più tardi, Se con maggiori feoperti non fi può*così bene lcuare di praffenza*
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&c elfendoberzalio più grande offerifce gran uantaggio al picciolo di ferirlo, quando che»? 
effo picciolo fappia condurli nella iùa diilanza, sì perche la fpada più lo cuopre, &non hà 
da fare moti sì grandi per diffenderfi, come perche hàpaifato il pericolo maggiore, che è di 
liauére penetrata la punta prima-?, che l’ nimico habbia penetrata la fua_? y Se effendoli ilioi 
lcoperti più piccioli uicne ad’ hauere minore pericolo , Se le fue operationi corife« 
guentementc ad’ eifere tutte più ficure, <Jie quelle del grande_j>. Quando poi un forte 
hà da fare con undebile ancor quello èHiantaggio grande quelli dunque .dee fondare lc^? 
raggioni fue nell’ aquillo dellaipada nimica, potendo ageuolmente diiordinarla, Se ferire»? 
nelli mouimcnti di effa, perche quando una fpada più debbile uuole refillere ad’ una più for­
te nel mutarla da l’ uno luogo nell’ altro fi difuiadimodo, che il più galiardo.può facilmente 
ferire, Se fehà ferito à pie fermo può ritornare alla fpada, Se fargliela muouerc con fare 1* 
ideilo, Se quando upleiTe anco paifare farebbe buono perche gionto, cheffoife alle prefe»? 
haurebbe medemamente molto uantaggio ; Mà per contrario un debile, che habbia da fare 
con un forte bifogna > che Tempre uada.sfuggendo la fpada, ne fe lalafci trottare, ne meno 
occorediparare quaridoilgaliardo uoleife ferire perehe ipeiTeuolte fi uédescile più itale la 
più debile parte dell’ uno, che la più forte dell’ altro, Se così il men galiardo redarebbe ingan­
nato penfando diffenderfi col filo forte, quando però non foife qualche gran differenza»? 
nella fpada, come perefempio chef una non fi trouaife tanto nel debile, &  1’ altra tantònel 
forte, ualendo più in certi cafi una fola mano che due, con tutto ciò farà-Tempre bene di non 
parare potendofi fare di meno perche anco che fi diffenda la fpada dura tanta fatica che, dif- 
ficiliifimo è lo potere ferire in medefimo tempo fenon fi ufa quella fiottilità di ariuare al cor­
po prima, che l’ altro la tocchi, perche in quello cafo il corpo nimico uiene à fortifficarla_?, 
altamente bifogna fcanfare di uita, Se liberare la fpada, ne tentare di auicenarfi molto aidetto 
nimico, anzi è buono che tutte le difiefe filano fatte col ritirare un poco il corpo indietro 
per fentire la botta mengraue ne lo parare,quando non foife di taglio, perche quelli meglio 
è andare à pararli manzi, nonhauendo elfo taglio tanta forza, mà bifogna tenere il nimi­
co in punta di fpada, affine che non poffa paffare ricordandoli che à lafciarfelo uenire ad- 
doifo fènza ferirlo effo più debile n’ haurebbe la peggiore &che quando il forzato nelpaf- 
fare l’ urtaffe lo fconcertarebbeMi modo che non potrebbe fare niente, Se prima che il ri­
metterle, detto forzato haurebbe fatto di molte cofe, talché non è bene che un debile»? 
uada ilringcndo la mifura,mà Tempre dee procurare di conferuarfi in lontana diflanza, nc 
iafeiarfimai ritrouarcla fpada, mà fi bene prouocare l’ altro condiucrfc occafioni à ferire»? 
dandoli il tempo, oueromofirando di darli la fpada, accioche fi creda hauerla , &  mentre, 
che per quello fi mone, rompere un poco di mifura, &mettere:la detta fpada per lo fcopcr- 
to, che'effo più forzato haurà fatto, affine chcuencndo refli ferito, Scredendo hauere»? 
paiTatotroui lui debile eifere lontano per quello hauere rotto di mifura che così non lo haurà 
potuto ariuare,&; fi farà lcomodato,& potrà anco eifere ferito prima, che fi remetta, quan­
do , che elfo debile non 1’ habbia ferito prima, Se faluatofi iubbito indietro conintentio- 
ne di lafciare paffare la nimica nota, Se fiduarfi col corpo,& con li piedi,doue che perqueile 
raggioni fiuede chiaramente eifere male, che un men forte uada ad’ aifalire un più forte mà 
che più utile li tornalo ilare fui’ auifo attendendo à diffenderfi col uantaggio delle dillanze. 
Et chi fimìlmente haueife da fare con uno colerico, òfuriofo deue andare à frollarlo pro- 
uocandolo ad’ entrare affinedi ferirlo quando che entra, fi come farebbe male àcercare di 
entrare addoifo à lui, per non uenire feco alleprefe fenza il profitto della punta, mà piùto-. 
ilo hà da agiutare la Tua furia dandoli occafione per farlo più facilmente cadere, *alquale_?’ 
mentre uiene fi può andare incontro, ouero ritirarli fecondo l’ occafione per poterli diffon­
dere , Se ferire in tempo medefimo, &  prima che egli paifi. Mà quando per contrario fi 
haueife da fare con un flemmatico, ilquale afpcttafle all’ horafipuò aifalirlo,mà con riguar-. 
do Tempre di non eifere ingannato, perche molte uolte per il defiderio, chefihà di ferirei.

Se ere-
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&: credendoti: che il nimico non habbia fe non da metteriun timore d i diffefa fi refla ferito, 
done che affettando, &: andando ritenuto fi può facilmente diffondere, &  ferire? che perciò 
fi dee fempre confederare il pericolo> habbiafida fare.conchi fi uoglia, ne mai fi hà da (prez­
zare temerariemcntcil nimicò,anzi tempre ilare auifà to , attento à quello, che potrebbe
auenire per effere pronto in qualcunque accidènte... QùcllOjChe fin qui habbiamo difeorfo è 
flato per rnoftrarelc.raggjoni (opra Ìequali è fondatala fèienza, Se peritia de)la (pada,-mólte 
cofehabiam o tralafciate, che nauriano potuto dirfi, mà noi ci iiamo folamenté attenuti à 
quelle, che piu opurtunc, Scpiù necceiTarié ci fono parfe, &pm  fecondo l’ ufo de tempi pre- 
ienti,mà da qui inanzi trattare mo;fopr a la. natura delle,guardie,.&  monimenti, .fic .o m clo  
tegnenti* figure1dimoftraranno, ìequali in ciafcunàguardia faranno duplicate affine di mo- 
ftràre l’ effetto delladeftra,.& della'finiftraparte.del corpo». ,.f. \  . t

sj’ r u à  . Intorno le guardie. C a p .iy .l. ,
O R A  SIAMO G IO N TI A L  L U O G O , O H E S I D E E  T R A T -  
tare del formare le guardie, de’ monimenti, Se delli effetti più principali, 

J che fi fanno nell’ armi,doue che primamente fi auertiffe colloro,che legge­
ranno à non marauigliarfi fe bene uedranno due figure per luogo demon- 
ftràtrici ambe due di un fòlo effètto, che ciqè.ftatò àffine di’ raprenfentare 
in quello la parte deftra, Se lafiniftra del corpo ; AlP-m* contro habbiamo 

bengiudicato edere cofa nana, Se di niilimq;mpmentb.il raprefentare trattare di molte
altre guardie, che alcuni, fcriuendo,--hanno formato horai.cpI1piignale'inàrizi diftefo, Se la_? 
ipada sbarrata indietro offeruando ciò tanto fopra l’ un piede, comeTopra dell’ altro, Se così 
alfa, come bada che anoi pare che più diffenda didietro, che dinanzi, altri con la fpadafola 
hanno tifato tenerla tanto ritirata? &ba(Ta> che la punta di quella fitrouaua appreiio quella 
de’ piedi, Se anco la tehenano .trauer/àta dinanzi le gambe/£s'pure con la5punta quafi per 
terra, Se tutto quefto faceuano, acciòche la (pada non feli potede trouare, Se alcune uolte»^ 
ftando nellaguardia pigliauanoJa lama con la finiftra mano per tenerla più forte,&per bat­
tere la nimica,Se ferire, Ìequali còfe tutte habbiamo tralafciate come fuori di propofito, Se. 
più tofto aportatrici di danno, che di utile, Se fenza altro di tedio à chi le leggede,& era for- 
fi meglio anco di intieramente tacerle, mà perche altri non creda, che tali còfe non foÌTero 
ftate uifte &efaminatcda noi ne habbiamo uoluto fare qualche métione,fe come dello giet- 
tare la fpada fuori di mano all’ aucrdario con la propria fola (pada,laqualc effendo tenuta da 
altri per un punto effentialiflìmoda noi non fe ne fà (lima,come cofa di poco pefo,laquale_* 
riefee con colloro,che li lafeiano la (pada libera, ouero la tengono ferma, mà contra qnelli, 
che la fanno occupare al nimico,&che hanno termine di cauatione nò fi può fare niente,anzi 
chi prettende fare quefto reità fempre battuto, &  per tanto nò fene tattarà più nella prefente 
noftra òpera,mà fi attènderà à fare difcorfitali, iquali ben cònfiderati poffino aportare tanto 
di auertimento,&giuditio all’ huomo, che uedendofi uenire contra il nimico con la fpada in 
mano,ila in qualunque forma, -fappia conofcere il ilio fondamento,&  raggione, tanto bene, 
quanto l’ideilo che uiene,però fi fono podi quelli effetti in figure, da quali fi può afpettarc_? 
molto benefficio,&:alleqiialiÌì fono aggiunti lidifcorfinon foloperfapere conofcere la natu­
ra di effi effetti,mà anco per fàpere (piare l’ intentionc di chi li adopra, Se così preuenendo il 
penfiero nimico,fapere prepararli inanzi che teglia ildetto effetto,firmimele no fi dourà ma- 
ratiigliafe'il lettore uèdédo quelle difiefe di ipada,di piedi,&  de corpo,che nò fono peraltro, 
che per mòffrare in quale modo,fi habbia da operare tanto à piè fermò,quanto che inpaffan- 
do parare,^ fcrire> gì* terà alcune (padefonghe, Se alcune corte, Se fi uedranno corpi grandi 

► A C  4 Se pie-
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& piccioli fecondo fi abbaieranno piu, & m eno, & anco faranno tanto piùlonghi, & piu 
corti fecondo, che daranno diritti, &formarahno icurzi , lequali cofe faranno demonftra-> 
tiué della guardia, in che fi troua l’huomo tanto nelle diffeie, quanto nelle offeie, dellafi- 
tuationedélcorpo,&demouimenti, chebifognà fare uno differente dall’altro fecondo' 1’* 
occafionc; Doppo quelle Amplici figure ne feguiranno altre, nelle quali fi feorgerannò li pa­
rati, & li feriri, che poifono ucnire dall’ una, & dall’ altra, doue fi diicorrerà della lórocag- 
gione, &  oue anco fi intenderà, che tutte le diffefe, Se offefe deùono andare in uno i(lèffo; 
tempo ancorché non s’habbia fi non la fola fpàda in mano, dòppo quelle Tene uedranno alr’ 
tre, allequali farà aggiorno poco difeorfo ballando*, che dòue fia necccffario fi raggionià 
fufficienza, màdóùe non farà necceifario fi lafcièra nella confidcratiònc del lettóre, fola- 
mente in limili luoghi fi moftrarà da che fia proceduta la ferita, come fi fiadiffefo, finche*  
guardia fi trouauano prima, che faceffero li effetti,.& in fbmma fiprocurarà di daretale^> 
cognitione, che agev olmente altri poffa fapere quello, chef! dee fare ritrquandofi contrae 
il fuo nimico in eia .ino fito, Se anco quelloIcjae dal detto nimico poteffe uenirc in offcfiu, 
Se quale diffefa fi , teffe fare, Se fimilmcnte le mutationi , che fi poffóno fare, Se in quali 
diftanze longhe, erette, Se di dette diftanze hora fi raggionarà in un luogo di una, Se fiora 
in un’altro dell’altra, acciò fi intenda in quale fia nata la bòtta.' /  ‘ ' ...»

DISCORSO SOPRA LA PIOVRA
CHE DISMOSTRA L A  NATVRA

D E I  T A G L I ,

T>oueuano afertYCj. C#p. li*
U E S T A  F IG U R A , C H E  SEG U E D IM O STRA  L A  N A T U R A  
di tutti li tagli j , che può fare una mano, alliquali taglij-fi fono polli li lupi 
propri j nomi, acciò fi ueda doue naturalmente ciafcuno di loro uada à fe­
rire, an corche poifino ferire piu aitò, Se più baffo, fecondo che uengono 
portati dalla mano Se dal braccio,pure fi uede per quale uia uanno à ferire, 
Se da quella prima cognitione fi uiene nella feconda, laquale è di fapere_j>, 

che forte di diffeffa fi debba tifarli contrapcr potere ben parare,& ferire in medefimo tempo,. 
Se perciò fi fono notati li nomi di elfi fopra detta figura non dalla parte doue uengono tirati,, 
mà doue uanno à ferire, perche ilmanodirittò è tirato dalla mano diritta, Se uà à ferire 1ju >. 
ipalla finiftra nimica, Se il riuerfo è tirato dalla parte finiilra, &  uà a ferire la delira, indifferen­
temente , com cfiuede, & chi bene andarà efaminandò,, Se difcórrendo con 1’ intelletto 
trouarà facilmente leraggioni di andare contra ogniuno dilorohauendoinconfideratione 
che fe bene tutti litaglij fono tirati da un braccio medefimo non deuono però hauercla me-, 
defima forza, Se però contra quello, che ferifee di maggior forza biiògno trouare anco dif­
fefa più forte per refiltere, Se ferire, Se le bene qui pare , che fi doueffe trattare della differen­
za loro noi reputiamo nondimeno hauerne trattato à baftanza, doue habbiamo parlato 
delle diffefe,&  offefe, &  del ferire di punta, Se di taglio, effendo noftraintentionpdi fondar­
ci non in quelle mà in raggioni più fottili, Se più profitteuoli.

VISCOR-
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formata nel cattare là {fada del

' * fodero»). > ~
* l i  • * » . l i  • I w '•< M « ?
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V E S T A  SEGUENTE FIGURA SECONDA IN  ORDINE D I MO- 
ftrail fito, doue uà larnàriò nel cariare là ìpada del fodero, per cui aquiftailno- 
me di prima guardia, làquàlenon fi dee hauere per molto ficaia, attefo, che laL> 

Ìpada e troppo ritirata, &il corpo tutto /coperto pét l’altezza di effa Ìpada, laquale càggio- 
ria, che il forte fia molto lontano dal corpo,&che però non polli diffendere ìri tempo lòlco- 
pcrto di fotto,neiquale cafò fi uìèrie ad' effere in ncccelfità di diffenderfi conia mano,quan­
do non firioglia rompere di mifurai che altrimenti fi reftarebbe ferito prima,che fi haueflè«? 
parato, ma chi uolcffe pure ferire dòppò il parato potrebbe abballare alquanto la puntai 
rompendo di ìpada, & ferite di tagliò, oiiero con un slancio di punta, mà perche quefto fa­
rebbe ferireHi dui tempi non iaTébbe anco troppo rìufcibilc \ Quanto ài capo eifo è diffeio 
affai dallàguardia & pili dàlia partfe di fuori,che di dentro, mà ne fqrmarcmo un’ altra, che«?
' farà più Scura cori che fi potrà alpettàrc, & andare centra il nimicò, perche con quella, 

*■j:' cchi fi uòleffe'appròifimaré portàrebbe gran pericolò, talché i\
• » o  i t  » *  » t
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fit^ di còrpo & di Ìpada fi dee ilare piu fui rompere 
c * di riiifura,che altro. '

in quefto
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W1T>£~ C R I'A R A  T fO  N E D EL E  A  R 7 OSCA* i ’
- > guardia ben fìtuatiu^^x.'X

$  O L E N D O  FO R M A R E L A C R IM A  G U A R D IA , C H E  ST IA  BEN E 
fìdee-fit uare ifcorpo, &  la fpadacome dimoibala figura, che fegue co|ì ftretta 
di palio .col corpo'piegato, Se braccipdifte;fo,r& con la fpada inanzi,& là puntai 

piùrdintta,che fi può, perche di Flanatura guarda uerfp terra, Se quello, acciòfi nimico noni*, 
poiTaaienireper lap^rte difppradaquale come-più debile,Fa di miftieri tenere anco più diffeH 
ia,&: óltre diciq fi dee tenere il paflbftrefto , &  il corpo [carnato,accio: leparti difottp.fiapó, 
tantoJontaneohe*i’jnimicòmonrii polla. ariuarefe non penetra conJa;tefìafinoàj^eggjiola 
fpadà di detta prima, guardia, doùe..la fpada di quello, non dourà. attend^/Crai’ altro, .che à, 
diffenfare la teda, del a, parte del.petto, quali fi diffenderanno affai age l io  Indent e per efferc^. 
già ^uanzato il forte tanto inanzi, che lànimicanon potrà* mai così allongarfij clie la^on-fif 
lempre più uicina al forte,chaal corpo.. q Contra li tagli} è boniffimar, ̂ perche con cila  ffpuò, 
d*ffendere,&  offendere fenzjpuqltare la roano, Se queftà.Far ebbe tantoJouppa quaiitp quale. 
fi uoglia altra*guardia nell armi;fe nopfoilecpsì laboriola-p'er ilb r accio, chcjqngam 
non può durare in quefmodp/& con quefta forma fipuòAàn%re^à troaarellnimi’co,dctraua- 
gliarli la fpada lenza mutarftmar digiiardiacon atiicip arfilempre* affili e di ferire poi di fuori 
fòpra la nimica, ouero difetto in calo, che ^ d^t^ pimicp cauaife, con abballare anco più il 
corpo,&  allargare il paifo tenendo il braccio nella medefima diflela, Se fubbito ferito racó- 
gliere il pailo>& tornare alla fpada cercando di trouare lanimicaper difopra, benché quella 
folle di dentro ,&  rifpingerfaper di fuori,il chefipotria beniffimo fare,che 1  auerffario non 

.potrebbe contra ilare per eflere quella parte la più forte di quella guardia'.
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T R A T T A T O  'D E L L A  S E C O N D Ò - G U A R D I A
nata dalia prima chefi formò nel ornare la 

- - Jfada del fodero. . * :: n i.*
AL SITO, O V E  SI TRO VAVA LA MANO, QVANDO HA CA-
uata la ipada del fodero è nata queltaguàrdia per eilère i l  bràccio alquanto ab-

__ baffato, &  uoltato allo in giù, ilquale hà cauiato un poco di mutàtiorìe nella pro-
ipettiua dcl corpo, Se domandai! feconda guardia per eiTcre il primo mòto che può fare una 
mano di prima guardia nel uolcrc mutare fitò, &  quella è affai più comoda della prima, per­
che il braccio non ila in tanta uiolenza, &p'ér la mutatiohe della mano è anco mutato il de­
bile, ilqualc nella prima era difopra, ouc in quella c di fuori, bene è ucrò, che per hàucre il 
paifo un pòco aperto la gamba porta qualche pericoloueriò il ginochio, nondimeno chi fa.- 
pra tenere là fpada libera farà difficilmente ferito dal nimico in quella baffezza, che prìma^» 
elfo nimico non rcfti ferito di fopra,& anco che quella guàrdia tenga il braccio alquanto 
ritirato, nondimeno il forte è tanto inanzi, che può parare òttimamente dalla parte di fuori 
come di dentro fe bene bifognauoltarc la mano in quarta ,ouero parare con là mano,&  le 

haurà il paifo più ftretto Tara femprc più ficura fi peri* una, come per V altra parte*
» . • v . ma fc ne formarà un*altra oonfimilc alla prima , laqiiàlc

r , / ' iàrà mólto migliore anco di . . . :
Ow-*' j  ^ u
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■ .. bene accomodata__. a

■ *

V E ST O  E I L  S I T O , C Ó iÌ q V A L E  SI D E E  FO R M A R E  L A  SE- 
|)• oonda guardia per fi.cure zza maggióre, &iquYntimqu£ fi ar fati cofa.h oridim e n o

__ J|  mon òtarrto come Ja prima* pereHejl braccio ¿'alquanto piùbaiTo, So perche la_>
parte:diTuori.è la piu debile, p erciò fi ha da tènere là punta tanto diritta che f  nimico.nón^ 
poffapcnirein quella parte, ancorché fia la-piùcopertanóri ci effendo altro da ferire ? ;che3 
quel poco di tetta,poheaiianza fopra del braccio, deliro, dotte potrebbe .uenire^il nimico in 
quella parte, Em etterlo in foggetione di diffenderelqucl.liiogo, &  poi pàffarc à ferire‘difet­
to, mà.fe purc egli.uenijFe di fuori fi douria cauarc .màTenza approffimarfi, quando)hon.fi 
haueffe potuto ferire in quel mentre, che lui è andato di/fuori;, Se le parti.di fotto.fonoanco^ 
ra piùtficurc, che: nella prima, le diffefe fóno.b.ene alquanto differenti, perche ifman di ritto 
tondo bifogna diffenderlo conuoltarein quarta,fi cóme anco il.fottomano, li; altri tutti fi 
parano della.fteilagLiardia eccettQalcunc puntèdi dentro,".che fi parano purcxoltmedcfimò 
modo di uoltarcfin quarta, Se fi può fare beniffimo rifpctto alla ipada: affai alianzatà,iSe dirit­
ta, Se chi faprà operacele fu c raggiò ni trouarà detta feconda;effere mólto buona! j foiiaritag- 
giofa, Se làida poco fcopcrtoal nimicodapoterc ferirey& col còrpo fi trouà tanto lontano, 
che il detto nimico non lo potrà grillare ièiprim/a.non.liohiuderà la fpada, ilche farà difficile, 

perche detta guardia caua con pocojPóJtto* Se è preftiffima, mà come fi è detto
difopra è alquanto laboriofaper dimorarclonga

mente in cita.
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A P O S T V R A , C H E Q V Ì  SE G V E N T E M E N T E  SI V E D R À  C ò ­
si forzata è una fecónda y 8c fé bène ila iti quella fórma nondimeno uàcon_> 

P i l l i c i  molta celerità,&  furia per rifpettó dall* Unióne delle forze, SelaqUaÌe fi comincia 
àformare in piede, &  quanto che T nimicò fi àppròffìmà tanto fi uiérte àbbalfatìdo ilcòrpo^ 
&ritirandolaipada,dimaniera,chégiontoin'mifurafitrouàgià abbaifato &  hauere ritirata 
tanto la ipàda>che è impoifibile ritirarla più uólendò tenere la punta in prefenza, ne menò fi 
può abbacare di più,& è di bifógnó,che là fuà fp àdafi troui dalla mano alla punta in retta li­
nea,acciòche il nimicò non pofla .andare per difuori, hà fimilmente da tenere là tnanó alla 
fronte per diffenderfi da qualche slanciò,che foprauenille prima che hatieife finito di forma­
re la guardia,&  quando del tutto Thabbià-formata ineuento che 1* dettò nimicò fi àUicini 
tanto folòjche conia punta penetri la punta di eifó che è in guardia, fe lui haurà la ipàdà libe­
ra dourà cacciarfi dentro di quarta,& per tale òccàfióne tiene il deliro piede così trauerfatò> 

erche nel fare la diilefa il corpo uàda fuòri di prefenza prima ,che mòua li piedi> che in qtie- 
:o modo la botta farà più lon ga&  paffarà fino al còrpo nimico, màfelapuntanimicàpie- 

gaffe uerfo la fiia,donna cacciarli còl corpo fottò di effa fpingendò per il debile della dettà_3 
nimica pure in feconda,Scpaffare fino alcòrpò auerfo, &  quando piti e tiedeffe là nimica ipa- 
dahàuere ferrata tanto lafuà, che non poteffe ferire in quella parte douriàcauàré della me- 
defimà feconda appoggiando la finiftra matio fòprailftto finimento,acciòché effa nimica ftoft 
ljjupotteffe riipingere,& àndàre à ferire quella parte, fuperiore pc.rdifuori. Li taglij Uengòtiò 
Facilmente diffeii con la feconda, Sì con la quarta fecondò, che uannoà cadere piùinuna_?
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parte,che in una altra,&le dette raggioni riefeono affai bene contra colloro,che non cogno- 
feono il fondamento di effaguardia, &  fe qualch’ uno uà à ferire quando ftà nella guardia»* 
para il più delle uolte con la mane,Se in tutti li fuoi feriti paffa determinatamente,mà è affai 
faticoià,& obligata,nondimeno à chi è bene effercittato in effa riefeono molte cofe. $.

lA R A G G I Ó N E  PERCHÈ t À S È G V E N U E F JG H R A
¿formata con la (fi a da tanto in feur^o^ iaparte manca. <\

tanto marini, come ta dritâ  --v, ;
L  M O VIM ENTO  R A P R E SE N T A T O  D A L L A  S E G V É N T E  F IG y R A 3 
era ih terza,Se fi è mutato in feconda, nellaqiiale là ipàda fi ùéde tanto piegata«*! 

ì l l t l l l t  lierfi° d finiftro fianco', che ftà in giufta pròfpettiua, &  per lqueftb nori fi uede fèu> 
non lacrò'ce cioè il finimento di effa,& hà fatto il dettò moto per d!are ótcafione. al nimico' 
di entràre,& il corpò ftà in quelita forma piegato inanzi acciò non' effere. ferito fe non difo- 
pra per la teftà,& per il petto, 8c affine, che fe l’ nimico lo uóleffe ferire effó polli parare con’ 
la fitiiftra,laquale à tale effetto ftà fopra la fronte, con ferire nelò fteffo moto dì corpo (ten­
dendo la fua ipada pure di detta feconda^ affine, che ie il detto moto ilquale fi uede , foffe 
fermato quandó uiene il nimico poffi girare di quarta, &  ferire per difetto, Ò difòpra della’ 
nimica fecondo,che ueniile alta,ò baffa portando il corpo fuòri di prefenza fenza parare,8d 
non meno per potere parare,Se ferire di detta feconda. Màfe il nimico nonfimòueffe per 
detta chiamata non fi dee dimorare nel fopradetto mouimento mà mutate effetto, ftandb 
pero fermo de’piedi, acciò il medefimo nimicò non pigliafe il tempo di quella mutatìone* 
perche non fi potrebbe parare rìfpetto alli piedi, che (ariano nel moto di appròfimarfi, ma
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- P a r t e  F r i  m. a, <33

^lontanandoli farebbe buono perche eifo nimico non potrebbe ferire alcerto,màfi potreb­
be bene fe il piede foife fermo,quando il nimico entraffe pigliare il tempo,&  andare manzi,ò 
, jndietro fecondo ladiftanza,& effetto, ehe barlette uoluto fare 1* ifteflo nimico, &  tutto per 
tccommodarfi alla diffefa,oucro oifefa in uno medefimo punto. <J.
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tÒNQVAL O CCASIO NE S Ì P O S C I J  'F JR É  L A  TiiS'r 'ESÀ
'  di fecónda come nella Spiente figuràfiaede.

A D ISTESA C tìÉ , S ì  V E D R À  N E L L A  F IG V R A  C H E  SE G V E  E  
fatta di fecónda,col piè delirò) &: piiòffi fare così per di dentró alla nimica cornea 
per di fuori nel tempo che!’ nimicò palla, ¿klaquale bottai! fàper Iàfciare andare 

uotala nimica con nòli parare,& quell ò facilmente fi potéuàtrouare prima nella terza, óue^ 
ijrò̂ neHa quarta, perche troiiandòfi nella feconda nort là farebbe così riùfcibilé, fi come anco 
Tei’ nimico non paiTaife non farebbe ben fatta, pèrche il corpo tanto baffo in patto sì largò 
juon può ricuperarli così pretto per faluarfi^Quefto effetto cèrtamente fi hà da fare quando 
i],nimico paffaper faluarfidàlb empito dèlia nimica ipadà fenza parare, per poterlo ferire nel 

^medefimo punto,che patta,& cotiofcendòfil’ occàfionéè colà affai ficiirà,pèrche il corpo iià 
tanto baffo,che l’ ginochio,&ilcapo rètta copèrto fottò là linea dèi braccio* in mòdo, che fe 
ben’ anco la nimica foffe uenutà à ferire à mcggià uita farebbe pattata molto difòpra /talché 
con quella s’ inganna affai il nimico, mà e.di mettieri haiiere l’ òcchio à non farlo in tròppa^ 
lontana mifura, perche etto nimicò potrebbe rinicttcré là punta à batto prima, che la fóffè_j> 
pattata,doue che farebbe più pericolò della tettarelle d’ altro,mà facendolo in giuda diftanza 
ceffacotale^pericolo,perche in quel puntò, che la nimica uieneil còrpo lillà eontra, &  la fa 
pattare con celerità anco maggiore» 7;
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*COM£ L E F  PETTO D I  SECO ND A PASSATO
di piede manco jìàda  fare per attuare lontano

come perla fèguents. /

A  Q V E ST O  E F F E T T O , C H E -SEG V E E F A T T O  C O N  L  A ~ $ fe­
conda guàrdia paiTata col piè finiftro inanzijin tempo del moto della nimica, &  di 
qui fi può chiaramente conofcere quanto un corpo poiTa andare à baiTo,& paca­

re fino al corpo nimico conpreftezza quando fi fappia numerare bene; quella figura è tratta  ̂
daluiuo come tutte 1’ altre,&  con quella forma dipaiTare, che in effafi uede  ̂ la botta fi >'lòn- 
ga molto, &  oltre lo kbbaffarfi,fiche faina il corpo, portando il pie manco inanzi come-fi ue^ 
de* la fpalla nondimeno,&  il fianco deliro Hanno fempre inanzi, in modo che la botta uièriV 
à farfilonghiffima,& 1’ occafione del quale operare può nafcere, non (blamente;-quandoiF 
nimico uuole ferire à piè fermo, ò.paiTare,mà ancora in ogni picciolo'tempo,quando Miuo-1 
mo fi troua in mi fura, tanto ch'eroi primo moto’può paifarela nimica punta,&  fi può pigliàre- 
il tempo di operare cotale botta tanto elfendo di fuori,come di dentro,perche il corpo fi ab^ 
bafla tanto,che la nimica retta molto lontana dalla prefcnza,& tanto più quando la puntai?1 

de’ detta nimica non fia (lata più batta deipetto; &  in oltre quella forma dipaifo 
uà con uelocità grande, &  molto più ueloce il fecondo,

-- che il primo palio. • -* i
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V E S T A  F IG V R A , G H E S E G V E  DI' M O STR A  LA* T E R Z A  G V A R - 
dia,laquale nafce dalla prima,come anco la quarta fecondo,che fi ùedràjQuefta 
terza è diminore fatica delle altre due,\perche il braccio ità'naturale,iè bene la_p 

Ornano troppo baffa,£c anco la punta molto angolata a llo 'in s ili perciò con molti (coperti, 
!;inmodo che fe fi tirali e una linea retta dalla punta al corpo1 fi: uedria quanto foife grande 1* 
jangolo, Se tutto quel uactio, che reità fra la detta linea retta-, Se la rhanovè (coperto’,bue fi 
può ferire per di fuori,& per di dentro,&in alcuno di quefti lati non hà forza,oltre il potere 
leifere ferito prima, che fi gionga al Tuo finimento, doue che udendo diffénderfile parti-alte 
ruiene à fare cofì gran moto con ia mano , che non può giongere in tempo alla diffefa,; & .il

(nimico lo può facilmente ingannare', oltre che (landò 1’ huomo: tanto angolato *, neh parare 
uà fp effe uolte fuori di prefenzacdn dare gran comodità al nimico, Se fimilmcnte dirizan- 

ijdó lafpada in retta linea uicne à debilittaria, perche nel (tenderla fi debilitta fempre con_? 
¡m olto pericolo,che quella,laquale giàè diftefa non redi più forte,perche più forte e fempre 
la fpada doppo che è fermata, che nelo andare 5 oltre diciò collui, che ftà in queito modo 
angolato poco fi può ualere delle cauationi hauendo la punta da fare troppo gran giro, Se 
gran moto nondimeno fi può anco adoprare quella form a, perche non ogni huomoco- 
nofee la fu a natura,che fe bene forma un’ angolo grande, per ilquale il corpo c così feoper- 
to, con tutto ciò può affai ingannare sfuggendo di uita, Se di fpada è meggie cauationi, tal­
ché chi faprà ièruirfi diquefte in tempo fi difenderà,&faluerà ageuolmente,perche ueden- 

do un corpo così (coperto crefce il defiderio al nimico di ferirlo, il che caggìona,che 
queito tale facilmente fi falui,&: ferifca’il detto nimico,mà fi formarà

una terza affai piùficura. 9.
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'ELLA. SEGVENTE'FIGVRA SI VEDE IL MODO . DI FORMARE
'■ y

bene la terza guardia, il fitodelquale braccio, Se della quale ipadà fi addirtianda 
giuftezza,perciòche la mano non è in parte alcunauoltata, &  doue la terza na­

turale è più debile,quella,atfeora,che ima'terzaiia,è più forte, &  dalla fua mutatione$&filo, 
fito hà mutato natura,&: forma di-corpo con affai uantaggio,&miglioramento persi’ ango-,; 
lo del fianco,che è molto'lontano^Di fuori è diffefa,&didentrohàpoco fcoperto,& quella- 
è la uera maniera di andare à trouare la fpada al nimico, fia di dentro,ò di fuori, perchefi hà* 
da fare poco, ò niente di moto,col braccio, m àconla fòla punta della Ipada, laquale fiipe- 
rarà di tanto la nimica, che la tenerà fempre difotto , la cui mano uiene ad’ effere fituata trà 

la feconda, Scia quarta in^nodo che cori pofchiffimo moto fi può troùaré nell’ tino, 
ò nell’ altro, fito fecondo 1’ oport-unità, che perciò noi la teniamo 
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ABBIAM O  IN  O V E ST O  L V O G O  V O L V T O  M E T T E R E  Q V E ST A
terza per hauere in ie alcune raggioni uantaggiofe, comes’ intenderà, laquale_? 
può deriuare dalla terzadiilefa in caio che eita terza difteià fi trouaffe in penco­

lio  per elierli occupata la fpada, ò per altra caggiòne, doue che ITniomo fi liberaria col par- 
l tiriì daquella,& calare in quella, perche tutto il pendicolare del corpo, che era prima in_j> 
i; quella pendicela indietro, come fi uede, Scienza mouere li piedi, ma col foto piegare del 
I corpo,&  de' ginochij uiene à portarli tanto lontano,che l’ nimico non lo può ferire,liberan­
do ancomel medefimo tempo la fpada,che fe l’ aueriTario la aiuole aquiftare,òferire portan- 
doiiinanzi l’;o ile matto re di qiieftaguardiapuò ferire lui beniffimo col folo ritornare del 
corp Dinanzi nel punto me defi monche l’ dettp rauerifano uiene, oltre diciò è una guardia«? 
aiTaf buona da eilercittare perche tiene la.linea obliqua uerfo terra in . modo che lr nimico 
nò n là può hauere tanto facilmente,:<3c chi la uoleiTe ritrouare così baila fenza operarei* 
i(Veifp;uantaggio;de 1 corpo, reftarebbe. Scuramente ferito attefo che le diftanze fono.così 
fai,aci, pecche-gionto, che fia 1* huomq in mifura li pare anco di eifere molto lontano, &  
quan'4Pd]u?fi^ > che ò . piegata indietro fi piega alò inanzi, lènza anco mouere li 
pjtedi-fi all òjnga affai più di meggia. ipada col folo pendicolare del corpo fi che ariua piu 
di quello, che l’ nimico può hauere giudicato-, .quando non diabbia cognofciuto la natura 
del fito, &  così come può feruire per ariuare altretanto può fare per dii!ongarfi percheda 
mifura uiene à slargarli piu di meggia ipada, ilchecaggiona,; che l’ nimicò non può ariuare 
in tempo, Se quelli piglia la comodità delibi diffefa■ •,$€ offe fa , alquale non fi può trouare_? 
la fpada, die prima non fi fia gionto nella mifura (fretta, fe non fi fratina diligente curaj 
dimetrerfi in poco paifo, Se piegare il corpo inanzi più che fia poffibilc, che all’ hora pur­
purei! potria ariuare alla fua punta ftandofi nella mifura larga. Se deuefi anco auertire-5

- < i D 4 che
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che quello {coperto di fopra è tanto lontano che-non può effere ferito fe il detto offeruat- 1 
toredella guardia laprà conferuarfi la :fpada libera ; Se così quella forma di fito uiene ad* { 
eiTeretnoltoà prop olito,'Se buona contra diuerfe guardie angolate, Se anco didefe, perche i 
unrorpo intale forma iituatoufciffe con facilità, &preftezza dalla prefenza della puntai ¡ 
nimica,& anco con lamedefima celerità paffa peri’ una,&:peri’ altra parte,eccetto contrala , 
prima,laquale handarebbeà trouare fino in terra, n.

meno inlègna come s’ habbia da ftendere la chiaue della mano per più alPobgare la linea1, 
armare più lontano ferendo à piè fermò, &rihauerfi fubbito data la botta , Se cheublerido 
eiFere pronto à ricuperarfinon fi deua dirizzare il corpo" ma fi bene piegateli gmócHiò dél^ 
la gamba didietro portandoli fopra il pefo di eifo corpo così baffo, che uenga à d irizzarci 
quello dinanzi, Se foleuarlo dal pefo in modo che facilmente Se con comodità fipòilì leiia«* 
xe, lequalicofe tutte, fi uede, che fi hanno da fare in uno tempo medefimo, &  che non fa- 

pendoli contrapefare bene il corpo non fi può neanco leuare bene il piede, màffimè J 
dando il paflo tanto didefo,& il corpo così piegato fc non con gran feo- ;

modità,Se difficoltà,Se anco longhezza di '
tempo; 12.

’ E F F E T T O , CH E SI V E D E  IN Q V E ST A  F IG V R A , C H E  SEGVE- 
è una diltela di terza, ilc|uale dimoftra come fi delie auanzare, if piede, Se piegare1 
ilginochio pendicolare il corpo in filo ;, acciò che fi faccia pocófcopertò,' &non_j
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VÉSTA- - CHE VIENE SARA LA COARTA; ET VLTIMA DELLE
quattro guardie formate femplicemente colbfàccio così angolata, per laquale_y

___ __raggiótie 1* Huomo uiehc ad’ effere forte;& à tenérfi 'aliai coperto di dentro, ma
nónrpuò cariare con moltapredezza, &  dalla parte di fuòìi fà  ̂ gràn diicòpertó per l’ angolo, 
che dal braccio, &  dalla mano fi forma, &feben quiui è più forte,niente dimeno fe 1’ nimico 
landaffe à ferire no farebbe li buono l’ andarcàparare quató l’ andare à ferire di fotto la nimica 
jjiel delirò fianco dèlia mede ma guardia, lafciando paifare la putà di détta nimica fenza para­
re,cbèlh quello modo bénìffinfo riufcirebbe, perche dado il bràccioin quella giii fa angolato,' 
è fQr^aà'chiuuÓle’gibhgèrealcorpo^che lafua punta palli di dentro al detto braccio-ilqùale, 
fé fi ftéhdcra ùerfòla parte ?di détro uerà à hafcondere tutt’ò"qùéllo fcó’pérto>che già fi uede- 
li a/& ferì fa’ fenzà tòécàre la nimica,&  quàdo l’ offeruattore'didétta guardia hàuràoccàfìónc 
di uoltare di quàrtaTn fecónda fora gratid? effetto,mà più grande àncora,fiè il1braccib> farà del 
tutto diilefo peri’ àngolo che Ìà form a, dando nel fito oùc'fi tròuaV & 'bon la mano tanto 
in dentro, checaggioni alla nimica di non fi potere coprire mólto in quella parte, &  quando 
fi uoltarà poi in feconda uerà à fare un’ altro angolo contrario al primo, doue effa nimicai 
non potrà hauere tanta forza,&  tanto meglio uerà fatto quedo, fe nel uoltare farà andato al 
corpo,perche chi mifuraffe la drada fatta dalla punta in andare à ferire, &  quella fatta dall* . 
altra in andare alla diffefa,trouaria effere mageiÒTeouella della diffefa,che dell’ offe fa. che 
con tutto che la mano foife andata di un’ ango loditi eli’ altro, che hauria caggionato gran.:? 
moto,nondimeno la punta farebbe andata al corpo fenza mouerfi dal punto, &  così quel 
gran mouimento hauria fatto danno al nimico , 8c non à lui, quando haueife mutata la pro- 
ìpettiua del corpo còl partirli dalla prcfenza della punta nimica, 13,
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A QVESTA RAPRESENTATA DALLA S E G V E N T E  FI GYRÀ?  
farà la cjuarta delle guardie diftefe molto migliore della antecedente, &  più cauta. | 
fenza comparatione di tutte l’ altre, perche tiene il nimico lontano da fe, ilqualc_>: 

non può afficurarfi.di trouare la ijpada, perche con eifa guardia fi caua molto facilmen­
te,^  fottilmcnte, &  con maggiore preftezza dell’ altra tanto per una parte, come peri’ altra,., 
Ha la fua maggiore forza di fuori,oue non può cifere ferita,&: didentro e afficurata dall’ ef-; 
fetto della mano uoltato in quella parte, in modo che non lalcia all' auerifario alcuna uià_>r 
di ferire, ièhon colfpingere lafua fpadafuoridi linea, effetto pericolofp,perefferedetta_3- 
guardia così pronta à cauare,& ricauare, reftarebbe fólo al detto auerllario di potere.difor-3 
dinarla con qualche, finta, ò mouimento, affine di ferirla di fiotto con portare uia il corpo) 

fubbito, perche à piè fermo non giongerebbe, che non foffe lui in maggiore pericolo di, r 
effere offefo, fi che quella e la più ficura delle quattro dirtele/come fi è det  ̂ y, ‘ 

to^ne altra uiè,che con maggiore facilità polli tenere più, •; ;
, pronta, &più libera la ipada. 14. v. A- 4 < .è
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A  SE G V E N T E , CH E E  V N À  Q V  A R T  A  A N C O R  L E I E  M O LT O
differente dalle due pallate, perche, come,nella fu a figura fiiiede effa (cu opre il 
petto al nimico,Scllà colpaffo obliquo con difegnò diportarfiónell’ una, ònell*

Jtra parte fecóndo 1’ opurtunità,nc fi può andare à ferire quel petto,ne quella tefta,chele_j> 
ue gambe non fijno l’ una dall’ un lato, Se 1* altra dall’ altro della ipada di quello, che uiiole 
erire,in mòdo che legandone una remane il ilio corpo fempre fuori della, prefenza,fi che-j> 
)uò ferire,&  di detta quarta, Se di terza, Se di feconda, fi còme che richiede il tem po,&1’ oc- 
:afione. Quella guardia è feoperta di fuori, Se uà cercando, che l’ nimico uada iui à ferìr- 
a, fàpendo quella efferela più forte parte,Se che naturalmente fà angolo in modo,che f^j> 
ietto nimico 1’ anderà pure in quel luogo à ferire, effa col portare il finiilro piede in retta_j> 
lìnea, (tendendo il braccio,dclafciando la mano ncloiteffo luogo ferirà di fotto nel fianco 
deliro del nimico,ouerò difopra con fare l’ angolo anco più grande &  portando la mano 
alta, come la medema(palla, che in quella guifa haurà tanta forza che quanto più uorà il 
detto nimico parare tanto più rimanerà ferito, Se quando^il medefimo nimico troppo 
s’ auicinaffe fenza rifolutione , quella uoltarebbe la mano di quarta in feconda copren- 
|dofiilcapo, con portare manzi il' finiilro piede, Se paffare dentro col corpo &  con la_? 
Ipada, che ferirebbe nel petto con la detta feconda, mà deue allenire, chi ufi quella guar­
dia di effere tanto inanzi, che nel uoltare infeconda latella polli penetrare la punta nimi­
ca conio piegare del corpo,& poi andare à colpire con penetrare la liniilrafino alfinimen- 
toyche fe bene il nimico cauaffc perferire difetto non farebbe cofa buona per rifpetto della 
fpadauoltata,perche la ipada,che già hà.cominciato àuoltarfi per fare la cauationeinquel- 
laparte lo impedirebbe, Se ferirebbe di fuori per ritrouarfi già colcorpò uoltato inanzi 
tanto con un fianco,quanto con l’ altro, buona caggione, della lontananza dello feoperto,

Se del*



&  della forza della fpada, •& inqueftom odo nonni farebbe altra mutatìone,fe non che 
corpo quale dourebbe andare didentro andarebbedi fuori; Se in quella guardia iìpuò facili 
mente ufare la finiftra mano. 15. 'i

NCORCHÈ QVESTÀ GVARDIÀ R A S O M I G L I  L A  MEDEMA 
P  p affata, nondimeno è affai diuerfa , perche quella (là con la fpada in modo , che la 
H mano non forma angolo dalla parte di fuori anzi, che più torto piega il nodo, 

della mano indentro,&  formami feurzo della fpada che perciò fi uede più corta,&  doue che' 
l’ altre quarte fono più forti di fuori, quella è piùuigorofadi dentro fi per quello feurzo della 
fpada,come per il moto del corpo,che fi uede tanto oltre conia Anidra parte,&  fi è porta in 
quello luogo per dare àdiuedere come fi poffa andare. di dentro ad’ occupare una fpada in 
fccondaguardia angolata, fapendofi, che quanto è più. grande? angolo, che la forma, tanto, 
è maggiore la fuà forza in dettàpartè, &chi uoleffe ferire il fuó fcòperto potria anch’ egli re? 
ilare ferito dall’ angolo della’fecònda* quando che non feriffe col uantaggio della linea, per­
che là retta ariuà più fempré,ouero non fcànfaffe diuita, ò afpettaffe, che l’ auerffario ueniffe 
in mifurà per poterlo ferire,&faluarfiin dietro, mà per uolere paffare inanzi conoccafione 
fenzà reftàre ferito non ui è il più uero, ne il migliore modo di quello, che* quiui fi mira_? 
talmente fitqato,che dia pure la nimica quanto uuole angolata, che quefto feurzo la ferrarà 

di fuori* &  farà più galiàrdo della feconda, inmodo che detto nimico farànecceffitato di 
mutare guardia, ò ritirarfi, altrimenti quefto effetto andarà tanto inanzi, che

ad ogni minimo moto ferirà &paffaràfino
al corpo. i<5*

Anco



N C O  IN  Q V E S T O  L V O G O , S I  E  MESSA V N A  D ISTESA  D I- 
quarta, che fi dee tifare ferendo à piè fermo , acciò fi conoica P effetto che hà da.;' 
fare eifo piede, &  anco il corpo, Se la manoinfieme, laquale diftefa feriice conia 

fella coperta,& fenza uolgerla, come alcuni fanno, che meglio farebbe uoltare, 8c a lzarci 
un poco la mano, Se fe prima foife fiata diftefa in detta quarta la mano hauria fatto poco 
moto, nondimeno ò picciolo, ògrande, che fi foÌfe» meglio farebbe fenz’ altro, che uoltare, 

nonuedere 1’ operationi nimiche,ouero tenere la tefta indietro,credendo,che fia più Acu­
irà,!! che è errore manifefto, perche quanto più è lontana la tetta dal proprio forte, tanto 
¡maggiore è il pericolo, che porta, eifendo più (coperta, oltre che, quello, che tiene la_j> 
jtefta indietro non può slotigare la botta tanto che baili per ariuare al corpo nimico : Sirhil- 
■ mente fi hà datenere la uifta alla mano della Ìpada nimica nonfolo à piè fermo, mà pàifan- 
do,8c girando il corpo, Se fiafi con quale fiuoglia piede. Mà quanto al ricuperare di un 

corpo tanto piegato inanzi, &  slargato dipaifo douraifi feruare la regola diferitta 
da noi nel luogo, ouc habbiamo parlato della diftefa di terza

à piè fermo* 17.
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VI' SI  SCORGE P V R ’ ANCO VW  ALTRA DISTESA DI QVÀR- 
ta’, lacuale ha girato il deliro piede, Se P hà fatto ferendo à piè fermo con auan- 

_ zare folamente elfo deftro,ilquale fi è uenuto girando in aria,in modo che arma­
to in terra hauea finito ilgiro,come fiuede,laqualeTormamoftra che la circonferenza hàda 
cdminziare' nel leuarfi del co rp o , acciòcheeomeuiene inanzi fi uenga leuando dipreièn- j 
za tutto quello, che fi uedeua dando nella guardia, &  acciòche la punta nimica palli uuota> ' 
demolirà, che fihà da ferire il nimico nel medefimo puntò con racogliere fubbito elfo de- 
ftrò piede, &: rimetterli in guardia, per non elfere il detto nimico paifato, ò per non hauere 
quelli uoluto pattare, perche fi potrebbe ancod'oppo Phauerfi fatto quello effetto feguit- 

tare col piede Anidro girandolo per didietro, &  andare fino al còrpo nimico,quando
non folle paflato, come fi è detto, perche fe folfepaifato farebbe :

dato à lufficienza del primo J
effetto.

*
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| p uò âre nèl temPjO) che tnim icouuole ferire.di dentro diterzaiòdi feconda,Òue-

palTare difetto,fi può;fimilmente andare à'ferire^uandò'elFo nirhieo fà il tém-. 
pò ftàrtdo nella guardia, mà che fià accompiagnato dal moto;delpiedi,acciòfchcxgIi noru 
poifa rompere di mifina,.mentrèchè fi uuole ferirlo, perche altrimenti fiiefiàrebbe ferito,fi 
tom efi reftarebbe anco ferito fe fi delie tempo al detto nimico di mutiìre effettoperch e^  
fcólui,* elle gira in qUéfta fórma, fe li falla il primo difegnb-nonpuò pigliare nouo partito,, 
pei tanto don fi dee girare fe tiorificonofce cerio di enere- tanto oltre; ohe ¿opprimo moto 
de’ piedi il còrpo pólli p&ifàre lappata* perehhifi&ltrorhpdo fe reftafebbe.facilmente feri­
to nella fchiena, 8c doppo che fi hà girato il piede finiftro è;'ben fatto feguire fino al, corpo 
nimico per leuarfi intieramente di prefcnza, Zaffine che elfo nimico non ritiri la fp ad a ,&  

torni à ferire, mà in cafo , ch ef nimico p affaire non. occ ore ria-far e altro che girarfi 
per leuarfi di prefenza, ^sfuggire l’ empito della fu a ipada,che certo 

faria più riufeibile, perche non-fi p ótrebbe 
i± éflere ihgàhnato. ip.'

**?
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VESTA n is tE S A  CI. QVARTA^ PASSATA COI: PIE S I N I S T R O
dà ad?intendere come fidcua portare elfo piede, dcpendicolare il corpo perda*

__ re la botta^àntolonga^comcfefofTe fatta/col deliro &  come fi deua:sfuggire il
corpo, acciò la ipadà mèglio poiTadiffenderej ;& certo /che quello è meglior modo per àlfa- 
lire, che none il girare perché fip iiòm  utàre di uno in un’ altro effetto nell’ andare, Se piglia­
re nouo partito, mà lì ricerca eiFere buon conofcittore del debile, &  del forte, perche qui 
non fi tratta di Icanfare di uita ma di abbacarli fotto la ipatla nimica s del retto fi diffonde in 
' ogni cafo col forte della ipada fecondo J ’ oportunità, Se quello modo di ferire porta 

' feco maggiore uiuacità Se anco là fpada retta più forte, che in quale fi ?. "  ,
' lioglia altra maniera di ferire di r

quarta. 20, ■ t i
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P ARTE PRIMrA.
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V I  E  L A  PRIM A F E R IT A  DI Q V A R T A  R A P R E SE N T A T A  D A I -  
la figura uenente fatta à pie fermo contra una terza guardia, laquale può eiTerii 
caggionata,perche quello,che è nella terza haurà uoluto fingere di ferire di den­

tro, mentre che 1* altro ancor elfo era in terza in modo che fi è fpinto inanzi per farlo para­
re, mà quefti pigliando il tempo, &  portando il finimento alla punta nimica è andato coru> 
ila fua punta à ferire auanzando il piè deliro inanzi, Se con piegare il corpo, Se uoltare la_j> 
mano in quarta hà incontrato, Se ferito il nimico, pom efiuede, nel punto iflelTo, cheeifo 
nimico ueniua, che hà caufato, che egli non hà potuto parare, mentre era così in aria col 
piede, &  tieniti* inanzi; ParimentipuòeìTere, che tutti dui fi trouaffero con la terza di fuo­
ri, Se che quello, che è reflato ferito Sabbia uoluto cauarc di dentro auanzando la fpada, Se 
il corpo permettere 1* auerifario in necceffità di parare con intentione di ferirlo in quel 
tempo uoltando di terza in feconda. Se con abbacare il corpo, ouero ritornare di fuori di 
detta terza perferirefopra la fpada, fi come tutte due quelle raggioni fi farebbeno effet­
tuate, quando l’ auerifario detto,haueife fatto fi come quelli defideraua, mà quello,che era 
fermo, con la fpada libera in mano, &  che fi trouaua nella mifura larga affettando il tem-, 
po di potere ferire, ò di pigliare qualche uantaggio, fubbito ueduto il moto della nimica-» 
accompagnato dal corpo, quale fi è portato inanzi, hà cognofciuto, che il nimico, che è il 
ferito, fe bene non hauea moffo il piedi nonpoteua con tutto ciò rompere di mifura,attefo 
che non fi può auicinare,&dillongarfiinun medefimo punto, &  quindi fi può conofcere 
«pianto grauc pericolo fiail mouerfi fenza tempo, maffime quando la nimica fpada fi troua

E  liberaj
r v -  *



libera, per atiicinarfi effcnclo già fermato nella mifura -largai che quando I’ huontó fofTc_j> 
adretto à mouerfiperliberarli da qualche pericolo faria meglio ritirandoli, che approlli- 
mandolì, maffimc dando il nimico fermo, &  trattando di liberarli, Se quello affine, che lè_> 
effo nimico uoleifcin quel tempo ferire fi porcile diffendcre , Se offendere in uno medefi- 
mo inilante, Se anco che fihaueiTemoiTala fpada, Se il corpo pure, che il piede folle fermo 
femprefi potria faluarfi mentre fifolTe nella mifutalarga, mànella mifurallretta ogni piccio­
lo moto porta feco gran pericolo, come lì è moiirato quando lì è trattato delle mifure, Se 
tempi, in oltre deuefi confiderare, che mentre la nimica trouaii libera, Se ferma àuolerli 
ungere contranon è altro (per noltro giiiditio) che cercare di precipitare infruttuofamen- 
te, perche quello, che uirole fingere non può mai ferire , anco che 1* alrro uadaà parare fo- 
lo che dia fermo de’ piedi, & fedopòfatta la finta uorà ferire, fi potrà dall’ altro rompere 
di mifura, che così lui non ariuarà, Se retlarà difordinato con pericolo di efiere ferito pri­
ma, che li rimetta, in modo tale, che à uolcre fingere, è di mifteril’ affettare qualche moto 
dell’ auerlfario, onero nonlafciare la nimica libera, douendoli prima occuparla, acciò non 
polfa ferire in quella parte, oue fi troua , doppo il che fi può fingere non abbandonando 
però mai il uantaggio, Se nel fare detta finta lì richiede lo andare inanzi affine, che fe l’ nimi­
co non para, che la finta ferifea, Se fe pure para, che fi polli nella miitatione ariuarc al corpo 
prima che detto nimico fi falui col rompere di mifura, perche quello che’ fi farà m oifocon 
la fintagiongerà più predo di quello, che haurà allettato il fecondo tempo per rompere di 
mifura, mà fe quando fi fà la finta il nimico rompe di mifura non fi hà da andare perche fi è 
tropp o lontano, mà fi dee fermare, Se tornare ad aquidare; talmente che fe quello, che qui 
fi uede ferito haucife feruato quedo termine più todo farebbe dato il ferittore, che il fe­
rito, ò almeno fi farebbe iàluato. Sopra di queda prefente ferita fi c fatto affai longo 
difeorfo intorno al uantaggio, Se al pericolo, Se non folo intorno à ciò, mà come fia nata, 
Se come in altra forma potea nafeere, Se di più quello, che era buono per falutc del ferito, 
perche inanzi l^offcfa fi potea rimediare in molte gù ifc , che doppo il fatto non è niente à 

propofito, mà nelle altre che feguiranno fi dirà (blamente la caggione, Se l’ effetto 
di dette ferite il redo fi tralafciarà per minore tedio di colloro,

che leggeranno. 21. 4
)
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E G V E  L A  SEC O N D A  F E R IT A , C H E  E  V N A  T È R Z A  L A Q y A - 4 
lchà ferito urV altra terza, &può eiferfi caufata, che colui, che hà ferito , ritro-^ 

 ̂ uandofi di dentro, habbia fatta una finta in retta linea, Se che T altro, nel uolèrja1 
arare;iia calcato abbailo per non haucreti oliata la nimica,laquale fia fiatacauàta da quel-^ 
p, che ha finto nel tempo che queiV altro l’ hàuoluta parare, &  fia andata à ferire diretta 
nea di fuori per quello angolo, che naturalmente uienc formato dalla mano, che ilà iiu  
erza, &  1* altro non l’ habbia potuta rifpingcre per eifere già giolito col forte tant’ oltre,che 
aipadà fiareilata irichiauata nel braccio. Potrebbe anco eifere, che ritrouandofi ambi-' 
ini in detta terza di dentro, qucllochehà ferito foife andato pertrouare laipadaall’ altro, 
(quale haueife uòluto cauarc aiiicinandofi col deliro piede, Se che in quello tempo il ferit-J 
ore'fifoiTe ipinto inanzi, &  haueife ferito prima,'eh e foife finita la cauatione Se il mòto del 
jiede, in modo-che la-punta foife fiata ferrata di fu ori prima, che foiTe potuta ritornare in 
nefenza, perche ràggioneuolmente fi uede, che più lóngo è il tempo di quello che caua_» 
lall’ una nell’ altra parte, per eifere più gran moto,che non è quello, di chi retta nel meggio, 

Se uà diritto, Se perciò fi potrà dire, che quello fia ariuato prima, che quefto hab­
bia finita la cauatione, & in  quello modo l’ habbia ferrato di fuori,

come la figura di moftra. 22.
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A Q U A R T A , C H E  Q J /Ì  SI VEDRÀ HA.VERE FERITO VNA
+  ^ m k i / 4 n i  :/ > rn n r t  i n  t-At T o n i l i ^  rS -^ Ì ii l 'n  .t a  r e t ò  ^ r . ^ l i m '  r ' h  /»terza/è fececJTa^p'crche ambi dui /erano in terza t ic h à ìtó ^  ,
ha feritò-fee m^o.cpn;;la i|jàcif,'& andato per aqùifta-redanimiĜ ^̂ ^̂  

tcriore, &  l’ altro' cógnolcerido il difegno .dell’; a u c rlla r^  .diiotto/
dalla mano della fpadahà abbaiato la punta perferirlo di detta terza in quella parte , mà 
queir altro, che nonhaueamoiTafe non la punta uedendolo uenire diiotto perferire recan­
do di andare alla lpada,hà dirizata eiTa punta al corpo uoltando la mano in quarta,'&  p o r-f 
tando il finimento al debile nimico hà parato, deferito in medefimo tempo, &  dò è riufeito' 
per ignoranza di quello, cheli è modo, ilquale nonhà cognofciutoil moto del nimico „.elle- 
re tanto picciolo, che non feli poteua giongere prima, ! che non fo ie  finito il tempo, &  per-. 
ciò non douea andare, mà era benfatto lo abballare nel modo ideilo la punta non approfli- 

mandofi, ne rhotiendoii coi piedi, che fe ilnimico _ folle uenuto con quella ferita, egli 
haurebbe hauuto gran comodità di diffcndetfi/& offendere iti . , r.

diuerfimodi. aj*. . -
i '
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"A S E G V E N T E  SA RA ' V N A  F E R I T A  D T  T E R Z A  CQ 'N TRA  V N ‘ 
altra terza maggio nata dall’ eiFerfi ambiduiritrouati di fuori,&  perche quello,che 
hàferito fi era moffb per andare à ritrOuarc la nimica Ìpada 8c l’ altro uedendo il 

tempo lenza cónfiderare la larghezza della milura-, oue era l’ auerffàrio, &  thè nonhauea 
|nofib fepon La puntagliene ad’ efferfip òrtato inanzi col piede per cauare di dentro, deferì- 
fe di quarta,ouero per occupare la ìpada ad’ effo nimico, &  eiFerfi auicinatò nella miìura_j> 
ilretta,mà dettò nimico, thè fi era moffb infidiofamenteìolò per fare mouere quefio, non 
hà finito di andare alla fpada.mà uedendolo, che corhinciaua à declinare la fila punta per 
cauarla> &  che fi portaua inanzi col piede hà laìciato ancor elfo calare la fila della medefi- 
ma terza abbacando il Corpo,&è uenutò.col finiméto à ritròuare il debile nimico impeden-. 
doli la cauatione, &  nel medefimó punto ipingendofi oltre cól deliro piede hà fatta la feri- 
tafotto la nimica fpada per la parte di fuori. Di mòdo che fi dee tenere per uera rego la i, 
'che quando un nimico hà la fpada libera dando fermo de’ piedi-, ¿quale uenga per fare.j> 

I qualche aquido, non fi dee 1’ huomo laìciare mettere in pericolo, mà pigliare partito per 
|aquidare qualche uantaggio fenza però approifimariì anzi più todo ritirandofi, perchè il 
moto del piede è affai piu longo di quello della ìpada, mà in cafo, che fi haueìTe occupata 
la fpada al nimico, ilquale la uoleffe liberare, ancorché non moueffe i piedi, all’ hora fi po­
trebbe auicinarc^con un piede, &aquiftaria dall’ altra parte per poterlo poi ferire quando 

tornaffe àmouerfi, &  perciò laraggione di andare inanzi quando il nimico fimouc dà 
, in quello uantaggio di haucrli prima aquidata la ìpada, che eìTendo

libera, porta maggiore pericolo,come dalla 
figura fi uede. 24,
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VESTA ALTRA .figvrà rapresentara vna ferita f àt-
ta coti la prima guardia contra la terza laquale è fucceiTa, perche trpuandoii am­
bi li combattenti interza fuori delia fpada hanno attaccate le-ipade infieme> & 

cominciato à fare forza? una contra L àltra , quellq che ha ferito hà uoltata la mano di
terza in prima, laquale di fua natura uà à ferire uerfoforra.&c ha il foo.forte di fotta,ih modo 
che bauendo alzato la m anósa nimica è iichuta à rimanere difotto nella fua parte più forte, 
oltre,che in detto alzare fi è auiéinato al débile, Se in un punto iileffo fi è ipitlto oltre,, &  hà 
ferito, come fide de, fé bene diaurebbe fatta la mèdefima offefa, mà con minore faticat, 
quando il ferito folle flato in feconda guardia, perche fe bene detta iécónda-cuopre più 
quella parte,nondimeno è affai più debile, &  perciò laprima 1* haurebbe fuperata più age­
volmente che quella terza^Di quella ferità àncora è ftatabuonà caggioric quello contende** 
Yé di fpada, Se in tale propofito li auertiiTé quanto irà niàle refiftere à chi fa fòrza, &  quanto 
meglio cedere, anzi leuaré uia là fpada , perche non può elferedi meno, che quella fpada^ 
lacuale uuole contendere con fòrza non faccia qualche poco di caduta, mentre, che.1?«al­

tra cede laqualc cofadatem po all’ auerifario di ferire, ò pigliare qualche uantag-.
gio fopra quella cadente, cofa affai piùficura,Sedimene* - ' -, : r:i

1 • fatica come fi è detto;' 2$ "  : l ì
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una fpada in aria è diriuata dall’ cfferc tutti dui di fuori, &  dall’ effere quello, che 
hà ferito andato à trouare la fpada nimica, laquale facilmente potena effere in_̂  

terza, ouero in feconda,& laquale mentre, che fileuaua per ferire di mandiritto per tettai, 
quello che già era in moto con la quarta, nell’ andarli à} trottare detta fpada non hà fatto al­
tro, che slongare la fua inanzi, &  auanzare il deliro piede, in modo che è ariuato prima che 
quella cada, laquale fe ancofoife caduta non haurebbe fatto niente, perche quello ne lo 
slongare,che hà fatto hà alzato la mano ancor tanto, che hà fatto coperto alla teda diffon­
de nd olì dal taglio, ilquale taglio per effere (tato col gom bito ,è  però molto (coperto &  
tardo in ferire, hà caggionata la prelènte ferita, che quando il detto taglio foffe (lato fatto 
col nodo d ella mano, nel tempo, che quelli hà ferito la fpada farebbe caduta fopra quel­

la, eh e feriua, in modo che nella figura fi uedrebbe la diffèfa, &  offèfa infieme
mà perche è (lata altrimenti, quinonfiuedefe non 

!? la fola offèfa. 2

c.
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, V E S T ’ ALTRA, CHE SI VEDE, DI SECONDA GONTRA VNA.  
[®fpada in terza, laquale ha la punta fuori di prefenza è uenuta-perche (landò tutti' 

dui in terza di dentro il ferittore è andato per ritrouare la ipada nimica, nelquale 
tempo itteflo hà uoltato.diffendente riuerio perquello fcoperto,che uedeua fuori della ipa-; 
da uerfo la tefta, &  (palia nimica, in modo che detto ferittore uedendo girare la nimica hà 
uoltato di terza in feconda, &  fi hà coperta quella parte,&  in medefimo tempo fi è fpinto ol-. 
tre à ferire, & ègionto prima che detta nimica habbia fluito il fuogiro, che quando anco la_?v 
foife caduta prima hauria trouata la diffefa, tutto nafce dalla tardità del taglio, ilqualc non 

può ferire fé non fi lieuadi prefenza dinanzi, che ritorni il tempo è tanto longo,
che uno che. ferifca di punta può molto prima

ariuare. 27. ,
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P A U T E k P R I M A.

Ar';QV-ES‘F,"-'ALTRA- DI TERZA. I N ' R E T T A ' L I N E A  CONTRA
. j|bj|. unaterza caduta è feguita perche, ellendo tutti dui in terza di fupri, qticHò, clic 

M M Ì  hà ferito è-andato pertrouare la nimica, dando inmifu ra larga,.&1|.altro pigliato' 
qùel tempo hà uoltato dimandiritto per ferirli fopra il capo, rnà il primo con un poco^i rî > 
mirata di corpo, &  con lafciare paiTare la nimica à uuòto, abballando folamente un p;qco la_ ,̂ 
punta quando detta nimica è pa/fata, è andato fubbito à ferire della detta :terza laquaieè 
»ionia al corpo nel punto medemo,.che 1’ altra è gionta abbailo, di rnodQ;.cb;e 1’ ferito j.ndn 
► là potuto rileuarela fpada perpafare, ne meno ritirarli, ne faluarfi, perche il (uo mptqnoiV 
era anco finito, quandòè (lato ferito, oue fi conofce, &  feneca.ua regola, che è fempr<L? 
¡•v niegliq^quando fi può fare, di lafciare paflare li colpi di taglio fenza pararli, perche 1* r 

huomo nomfi cóndituilfe in quella feruitù , &  pericolo di eirereingannatpi. ̂  .-
nel tempo che para, ne meno iià da fare tanta

fatica,. 28.
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| a  f e r i t a  DI  QVA'RTA', c h e  s e g v i t a  c o n t r a  v n a
terza caduta è nata, perche quello , che hà ferito è andato à ritrouare la nimica 
fpada, mentre tutti dui fi trouauano in terza di dentro, Se perche l’ auerffario pi­

gliando quel tempo hà uoltato di riuerfo per tefta, ilquale per efferc lontano non è ariuato,ì 
doueTàlrro, che ben conofceua quel taglio non potere ferire hà lafciato pàlTarc laipada_> 
nimica fenza parare, &  con i’ abbaffare un poco la punta,acciò la detta nimica non la tocchi* 
fubbitò'p affata quella, è andato à ferire in quarta, eifendo diffefo dall’ altra parte, cioè nel j 
luogo,‘òuc il riuerfo,■ dopo caduto, fuolé andare à ferire,Se maffime quando è caduto fenza' 
effetto", nelquale tempo là punta del detto ferittóre ègionta al còrpo in quel proprio pun-s 
to, che 1* riuerfo finiua di cadere, di modo tale, che quello dal taglio non hà potuto’ falijar- 
fi per effére fiatatraiportato dal proprio colpo, Se perciò hà data più comodità^alh altro di 
ferirlo, che fe il braccio foffe fiato più retto, &  in rnaggiore'giuftezza meglio fifarebbe dif-j 

fefo, Se quefio è l’ effetto della fpada che non trotta incontro, come altre uolte hab* 
biamo detto, laquale trafporta fempre ò m olto , òpoco, Se il taglio 

tirato col nodo della mano fàreftaré più
coperto. 2,9.
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A - L A  F E R I T A  Di M A N D IR ITT O  P E R  T E S T A ,-C H E  Q V I O L-, 
tre fi uede, centra una terza può eilere uenuta perche uno fia andato a trou afcJ 
la fpada all’ altro, ìlquale non fi fia moÌTo, &  eiìendofi le fpade attaccate infieme 

Sàllà parte di fuori, quello che è ferito habbìauoluto fare forza contira lanim ica,&l’ altro» 
fcntendola forza habbia ceduto, uoltando di nodo di m ano, Se reftando co l finimento in­
crinò alla ipada‘nimica,&: habbia ferito, come (ì uede, &  il detto ferito non habbia potuto pa­
rare, perche,'nel cedere che quefli hà fattor la fpada gli fia caduta un poLo abbaifo>iru> 
modo che il forte di quello, che hà ferito l’ hahbia opprefla, &  così impeditoli il poterla le -  
.uarc. Non meno può eifete, che ritrouahdofi interza di dentro ambidui, quello chehà 
ferito fia andato à trouare la nimica, &  l’ altro habbia cauato di terza portandofiinanzi per 
ferirlo di fuori, m àcheildettò ferittote, habbia lafciato cadere la punta quale era andata 

alla fpada, Se habbia uoltato di nodo di mano montando col finimento fopra la nimica, . 
■ Se così habbia fatta la ferita di mandiritto fendente,nondimeno . r ■ ' v ,

' 0 lamano è caduta interza, cornei! - h .*• -
: ‘ \  ' uede. 30« - •/* /  •
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[ ì  V E D E  N E T L A /P IG V R À , C H E SEGVE QVESTA FERITA DI
quartacontrauna feconda, laquale può eifcre (lata fatta pertrouarfi tutti dui in 
terza di fu o ri, &: perche quello che hà ferito habbia piegato la fpada, Se fatto di- 

feoperto di fuori per dare occaiione al nimico di andarlo a ferire ilquale credendoli,che quel 
tempo foife (tata una iemplice operatione permutare fito fia entrato per detto feoperto, 
giudicando di potere ferire, con upltare di terza in feconda affine di efcludere là nimica fpa- 
dadi fuori, portando il de (Irò piede inanzi, mà che l’ altro ucdendolo uenire habbia lafciato 
di parare, &  girando il còrpo còl Anidro piede, Se con cauare nel medemo indante la fpada 
di dentro, Se uoliare bimano in quarta habbia fatto la detta ferita. Può anco, elferc' auenu- 
ta perche tutti dui fi trouaiTero in terza di dentro, Se che quello che hà ferito fia andato per 
ritrouare la fpada all’ altro, ilquale habbia Cauato prima, che lifia trouata, &  habbia uòlta-r 
ta la mano infeconda per coprirfi Se ferire 1’ auerffario di fuori nel tempo, che quello li an-j 
daua alla fpada, co fa cheli farebbe riufeita,quando che haueife uoluto parare, mà parendo­
li nonpoterfi diffendere colparare della fpada, laquale era in moto di andare à trouare la_5 
nimica, &  perciò continouando il detto moto hà ièguittato effa nimica, che fi cauaua, la­

quale hà fatto una contracauatione girando il corpo fuori di prefenza, Se lafciandola.
paifare liberamente hà ferito nel punto medefimo,

che quella ueniua. 31.
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FG-VITA" SECONDO ' / V  • ORDINE W ^ L T R T A  FERITA..DI QÌ7ARV
rta'perdifuQrr della ipadanimioai, rqualeè m-terza angolàtà»jr&:.pu6iéflt,feftata^ 
fetta in "tale modo cioè >èbé>rÌtroiiatidófiti:uttìf diildiidentrò, .&,rimanetld^quel* 

o j chdjèferito in dett?a»tei*za angolkayl’ altro fia andato peritr!ò.uarlt lilpadaySc ilId.bttQ;feri-> 
:òEab^.ubÌuto lcauare:di!terza'dÌ fa0rii&  ilfèrittòreinmieidemo teriiipo^hàhbiar'ii^.léiiQila^ 
rianoànquarta non cbnfeéndére il bfacciój màrùiart.pQrtareKiaman:d)i lònti^a iierfor'liTpa^tè  ̂
lidentro'&ttantbiàltW?bpme laÌpallav& tobIàuanzare^ikdeiì:ro;pièdeoimnzi girafldòloondli 
uià,tantoych'efermand61ointe.rfe^^ragiàgnatòrnelmódor,rrhé:hoffiuede;&r -péntai coatto, 
{ferii anco.giraiorilxotpòym inód^cHeEHènità dlprèferiklatuttaqneH4:parte del fuoxoi>i

èffe^
cardali ato di 

ha bbi aie adii to.d i feconda
in quarta col ©c- naDDia^rericoneiimeaeiimo punto, cne

queft’ altro credetiaa^rouàrli la fpada. 32.
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A ‘ F.EKITA7 C H E. X$YT fCE&TtfLTT' S ii  VTE D E  SO T T O TL'AI SPADA jj 
*dalla parte<di’.fuori■ ; può xffe re Eatta in terza/ &  anco in quarta contra Unoal-1' 
tra quarfa,fecondo*elle Pibracdódiportapiùy&menoinfuori/&può ciTeìficàg- *

giònatadalis e ilere andato collui; che è ferito à ritrouaredà nimica ip a da id al la ~ pa rtedi d c n- i f 
tròiSctettendò detto'.pimicorauato quefti Habbia iiòlutó .ferire di quarta fotto:laipàda^&jj i 
die eiFó nimico/quale1 hatiea cauató iì fia lontanato còl corpo y affine di hauere tempòndi ri-ij ; 
fnetteredi'fpada difotto'prima:cbc la’ punta dell; altro '.gipjiga, còmegli è Viuicito, ilqualc ni-j] j 
micov bhaèdrl feritforeffiuedejxhebà abbaiTato la niano;& la;uità ad’ unitrattò;8c;per'quefl:o: 1 
ha riti oùitó il debile! anpdbxohfhò forte^&ì hallo ferito'nel, diritq fianco nel puntoych 8 egli) -
. t *■»./ f\ k i 'j LI 'i. ' 1 •! r» 1 /> m   ̂ 0

X k A  '  J  "  P i  T |

rito habbia ùoltàtadi fecohdain:quartà:giifàndo:il manco piede per ferire lui fotte laipada^n 
L  &: lafciare la nimica nuota,&'chd effb fcrittòrediel punto-mc de firn o habhia p ortatodir n .

i . À icorpo^fopiailSniftró piede ,ifcrimeiTa laipadid ifottò  perillato^P d paoni ■
? ' I * / " *  •  o  \ 1 > 1 1 * »  r ?  ^ . - . ì  |  •  ;  * |  ,  '‘jJi  o ihl ? ^n:di£uoriij&cosìHabbiàrfàttà la ferita^ che iv  ̂ - 3 9 . v .* r o  ì:i
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m |7CIQ¥EST.»fJDI7 SECONDA: CONTRA LA'QVARTA P,V'P ; esse-. 
ircfegùita dall!hauere colliii,che hà fatta •la1 quarta uoluto andare à trouarevÌà rii-; 

j»pip§- Mimica interza! di fuori, & - dall’ hauere l’altrocauato d f dentro |medemamenté di 
terza,& percheil primo pigliando il tempo ditale? ¡cauationc habbia uolutcnferireìdi quarta- 
per quello feopcrto girando il corpo, & Ì a li e rifa ri o . u o 1 tand o di terza in? fecond aucó nlak- 
baiTarèil còrpo,^ laipada«fotto la nimica habbia fatta paifare quella à uuo'to di fóprài tc©l-j 
treciò piiò.eitcre auenuto,'.the quello, che hà ferito fi iia moiTo & andato àtrouarelanimir ; 
cà per di fuori,leon la mano in quarta, per eifere di maggióre'; forza in * quella parte, due era.' 
détta nimicò,&per eiTeré*àneo più còpertò di dentro, & che il nimico habbia cauato di den-fi 
tròj & fatta una quarta peEferire di fopra^dal finiròento periLftopcrto;, cheli uedeua &allh 
ho r ailde ttofe ritt o réuo ltàndb di quarta in feconda; & abballando t iitt ò ileo rp o * fo tt ò q li eli 
•oìfitoj oue'primà fi trq'uaùadl finimento,habbia portato iìdeliro piede inanzi in modo; n6 ì 
<l£ìJ2’\ ou orb chela^nimiGafiapaifatàliana,:&.iielFohahbia5fatto laferita/.od vh-ijpit

O ¿V’O un L\ rxhe:ii.uéde.;r3^n;> leu ck.-» urb yj
o.no îi o«:;; oiutoq 'rid'bd non o’< -b 'I ub/eqbi ^Inoiioo uu'jsid

©jk.ì j i ed cq: ornuborn .i'jn ¿ra
,li ÔiÌXOÌ
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>'NK FERITA* D I PRIMA, OHE Q _V I'SI’ MEDE'1,SEGUIRE,. C ò ti-  • ' 
•:triUna feconda, deue eiTerefiiCcélFa> perche trouandóiT tutti dui di dentròmi* 
i terza-, quello, che hà ferito è andato! trottate là . fpadàihhnimicóilquale hà pi-£ ' 

gìiato il tempo ̂ quando l’altro li ole u aopp rim erli.la fpad à fudettaf&Eàicaiiàto drfuòri noi-/ 
t~ahdoda>mano in feconda- $ Riportandoti oltre per ferire l’auerifario foprala fpadàftìelo fco î 
pexto, che haiiea fatto in quello uòlerlì opprimere la fuàp ma dettoiauerifafip^qed'ehdoda^i 
càuàtfòiiej & il.Colpo, che óueftiaioleuà fare, prefo quel'tempo'^Rcuoltato di terza imprima'

3 c che detto ferittore con uoltare-ipure Ui itelza in prima fi fia diifefo , Scoperto  
detto braccio col fòrte, & perciò l’altro non habbia potuto fare niente

ina nel medemo tempo iìa reilato 
ferito* 3 $•
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V E S T A  L E I, C H E E  V N A  Q V A R T A , L A Q V A L E  H A  F E R I T O  
una feconda è fucceila, perche, (landò tutti dui in terza di dentro,c]ue(lo che è fe­

dito è andato per trouare la fpada al nimico, ilquale hà uoluto uoltare di terza in 
feconda, Se abballarti (otto la fpada nel tempo che la punta auerfa'andaua fuori di prefenza, 
&  perche il dettò ferittore, uedendo tale effetto, non hà finito di andare alla ipadam àhà 
dirizatala fua punta al corpo dell’ altro,& portato il finimento, oue haueadifegnato mette- 
¡re la punta girando il corpo, &  il deliro piede con portarlo inanzi, &conlafciare la mano al 
debile nimico, nclquale m odoèreilató diffefo, Se hà incontrato il nimico mentre, che fi 
piegaua per andare abaifo, Se fiportaua inanzi. Può fimilmente eifere che l’ ferito foife in 
feconda di dentro, Se che T ferittore fia andato per trouarli la fpada, Se effo ferito habbia-? 
- uoluto cauare di detta feconda per ferire di fuori (òpra la fpada, 8c quelli habbia cauato,
• &: poetato il finimento, oue haueua uoluto métterela punta, Se col detto

giro dicorpo, piede, Se mano habbia ferito nell’ ideilo 
punto,.che 1* altro credeua ferire. 36.
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A FERITA DI’ QVARTA, CHE QVI .SEGVIRA CONTRA V,NA
feconda può eiTere accaduta in dui modi, il primo perche tutti dui li combattenti 
fipoifono eiTeretrouati interzadidentro, &  che quello/che hà ferito fia anda^ 

to a trouare la nimica,&1* altro habbia cauato di feconda fopra la ipada nimica, Scpaffato^ 
oltre col fmiftro piede, Se che il detto ferittore’abbaiTando la punta fenza caiiare, &Jafcian- j 
do il braccio alquanto angolato all* indentro, come fi uede, Se la mano in quarta.guardia,&: j 
con girare il corpo col piè finiftro habbia incontrato il nimico, che ucniua ; Se feritolo nei 
fianco fotto il braccio deftro, Se cofi la fpada di quello fià pailata nana,&: fénzaeiTere tocca. ! 
Il fecondo modo è, òpuò eflere, che il fopradetto che hàferito habbia. xauàto, di fuori, Se 1* 
altro habbia cercato di pigliare quel tempo per ferire di fopra di feconda, ¿Icfifteifo feritto- 
re all’ horanon habbia fatto altro, che abbacare la punta, quale era andata di fuori fotto la 

nimica, lafciando la mano nell* iileifo luogo con unitaria però in quarta ma fenza ,
stangare il braccio , Se habbia girato il corpo leuando di prefenza tutta j

quella parte, che fi uedeuaftando nella , !|
guardia. 37,
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EDÉSI SECVIRE VN> ALTRA FERITA DI QVARTA, MA'CON* 
tra una medefima quarta, làquale può cflerfi caggionatà dall’ eflere quello, chc_j> 
ha ferito andato à trottare la nimica, che era in terza di fuòri, &  dall’ hauere iÌ 

¡¡detto nimico uoltato di un mandirittò inlgaletfibrò per la faccia tenendo il braccio in giu* 
(lezza, con operare folamentc ii nodo della mano, ónde, quello che hà ferito, fubbito è paf* 
fato del finiftro piede inanzi,& con la punta di elio piede uoltata infuori,&  con uoltare fimil* 
mente la mano inquarta stangando il braccio, &  piegando il corpo, quanto che più hà po*> 
tute > ha incontrata là nimica che difeendeua prima, che fia caduta in prefenza, &  l’ hà'éiclu*. 
fa di fuori ferendo ilmedefirno nimico di détta quarta nella gola, &  quello e flato, & è il ue*: 
ro mòdo, col quale fi dee parare il mandiritto per teda, quando l’ huomo è aflretto di para*; ' v ’ 

re, perche palTando còl finiftro piede in quella forma, oltre che la lpadauà piu inanzj à 
ferire, è anco'più forte, 8c può meglio refifiere alla percofia del taglio,

doue che cól deliro piede è molto più 
debile. 38.
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J S H f t 'A ’ R IT R O V A N D O SI Q V E S T t  D .V I, C H E  S E G  V E  N O  N E L  ITA
||y |jL  terza guardia dalla parte di fuori, &  effendo quello che ha ferito andato à ritrouare 
la nimica con uoltare la mano in feconda l’ altro ha canato girando il corpo,'& la mano ìel? 
quarta perferire.in quel tempo di déntro folto il finimento nimico, mà il tenitore uolt^ndo^ 
nel punto medemo di feconda in quarta è paffato oltre coi finiftro piede m ettendola punta 
della fpada fotta il finimento auerfo con portare il braccio indentro, &til forte uerfo ìa nimi­
ca, nel debile però, &  con,uoltare anco la punta di eifo piede iìniftro infuori J)à fatto,unajr 
sfuggita di uita , in m odo che f  fianco è iellato intieramente diffefa, & ;èrpiù ficura co-, 
fa lo.feguire col.delira piedeinanzi,che l’ ritornare indietro. Nemeno farebbe tale; ferita^ 
impedita,ancorché le fpadeifolTero fiate pari nella raggione del forte p erche, ilfita  di quello^- 

che gira è molto piudebile di quello, che paifa , nella iópraditta form arlaIpada ltl ]
delquale fuperarà femprecon eguale partito quella di . ' is

cpllui, che girà, 39..
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V E S T A  F E R IT A  D I  SEC O N D A  C O N T R A  V N A  Q V A R T A  PA$- 
fata di piè finiftro inanzi facilmente èderiuata dall’ clfere andato collui, che ha 
fatta là quarta àritrouare la nimica ipada dalla parte di fuori laquale era in terza, 

Se dall’ hauere l’ altro cauato di detta terza; il primo ha uohito ferire di quarta per il debile 
nimico palpando* oltre col finiftro piede,mà quelli che hà cauato,hà nel tempo medemo ab­
boffata Impunta fiotto il finimento alterilo paffando ancor.lui'colfiiniftr.ò, inanzi curuandó 
tutto ilcorpo fopra di elfo'finiftro piede, Se iià  uoltata là mano in feconda, in modo che è 
uenuto.molto à dillongarfi dalla prefenza della punta auerfa, Se à fare detta ferita, laqualc_> 
in un* altra guiia ancora può effere uenuto cioè, che ritrouandofi ambidui interza di dentro 
quello che hà ferito fi fia slargato con la punta facendo un poco di uolta di pugno uerfo laiD 
quarta, deche 1’ altro uedendò quello feoperto habbia uoluto a quiftarli il debile, &  ferirlo 
nel tempo mede fimo, col paflare oltre del finiftro piede, mà il primo.inanzi, che qufcfto fia 
gionto.aldebile, hahbia abboffatada punta lotto il finimento nimico, che da elfo nimico 
nonjè potuto eiferli trouàta, Se in un tempo iftcflb habbia portato il corpo fuora di prefen- 
za*, Se piegatolo fopra il manco piede, quale è.paffato, Se così,baffo hà potuto penetrare fi- 

! no.al còrpo nimico troiiandofi già molto inanzi. In oltre può effere fucceifa detta ferita per 
I eflcrfitrouati tutti dui in terza di fuori, &  che collui, che è ferito fia andato perritrouare la_5 
« ipadaaué£far.& ilférittoreànquel tempo medefimo habbia uoltato. di mandiritto per tefta 
i col nodo'dejlamano tenendo fermo il braccio, &  il ferito habbia imitato di terza in quarta 
■ per diffefadel capo,&  fiapaflato.oltre.colmanco piede per.ferire nel tempo medefimo,nel- 
quale proprio punto quello,che hà tirato il taglio hà trattenuta la ipada appreffb la nimica 
t}■ • G  tanto,



t 1*

« L ì n ^ O ^ R t  MTJ fì

tanto, clic l’ altro noti!’ ha toccata, &  in quello indante ha uoltata la mano in feconda ab­
bacando la punta fotto il finimento nimico,& palpando inanzi col Anidro piede, Se col cor­
po tanto chinato,che la punta, laquale douea ferire nel petto è pattata difòpra,di m odo,chcv 
beniffimo fi cognofce quanto fia pericolofo il parare ancorché fi ferifea in tempo medefi-! 
m o,& però , potendoli fare dimeno,farà fempre ottima cofa il non parare. 40. 7

o

I

r 4

NCORA QVE5TA ALTRA D I SECONDA PVRE CÓNTRA VNA  
quarta.*, puòcfl'erc uenuta per cflerfi trouati tutti dui interza di dentro, SC' 

. che quello, che ha ferito fotte in fito più forte del nimico, &hauefle finto di uolc-* 
re ferire ai quarta per il debile deio fletto nimico ilquale credendo che ’1 uenifle hauefle fat-*j 
to un giro del corpo col dedro pìedei& lina quarta per il debile auerfo, affine di incontrarlo 
nel tempo che ’1 ueniua, ma il primo Ueduto quello effetto habbiafubbito uoltato-di fccon*- [ 
da con’ abbattere la punta, & il corpo, Se pattando col piè Anidro habbia fatta detta ferita^] 
con continouare pure fino al corpo nimico, prima che etto ferito habbia potuto rimcttcìfij; ' 
ilquale non era pattato ma girato, &  era redato fermo ibfinidro piede. Puòfimilmcntc’cft 
fere, che quello, che hà ferito fia andato à trouare la fpada nimica di fuori, ilquale nimico 
Labbia cauato di terza di dentro, mà il fcrittore in quel tempo habbia fìnto di ferire di quar-ì 
ta, Se perciò l’ altro habbia uoluto fare unacontra quarta per il debile auerfo girando il còr­

po fuori di prefenza per in contrarlo mentre ueniua,&  che il dctto férittore, ueduto il i: 
r ' pericolo, habbia mutato di quarta infeconda s fa t ta la  ferita, che fi uede, ìT*)|
*• & la  nimica fia pattata'nana.per defopra. 41. ]

*
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V lrS E G V IR A  V N A  F E R IT A  D i,Q U A R T A  G O N T R A  V N A  T E R ~  
.za:caggiònata pecche quello, che hà ferito ritrouahdofi in terza di fuori fi còme

___ l’ aueiilàriOjhaurà'finto di uolere ferire di detta terza di fuori, &  perche Faltro^ià-'
rà andato à parare per uolere poi ferire; coti ipingere il deliro piede inanzi,allettato dall’ ha- 
uere ueduto il nimico mouèrfi fenza iernpp,ilquale nimico uedendo lui andare à parare, Se . 
ferire hauràméjfa la finiftta mano di dentrodella Jpada auerfa, &  cauato di quarta palpan­
ti ò oltre col finiflxo piede,;£ccosì hauràfatta la ferita nella giuntura del fianco d e liro ,. An­
cora può eiTere,che quello,* ilquale hà ferito fi fia tremato di dentro, &  habbia cauatp.mpy- 
(Iràndo’di ferire di fuori, &  1* altro habbia uoluto parare, &  che il ferittore melfa la finiftra^, 
alla nimica fpada habbia fatta la detta ferita. Quelle,diifefe con la finiftra m ano, che.qui fi, 
uedranno fi fono polle pecmoftrare come in cafo folo di necceffità fi pollino alcune uolte; 
tifare, &  fiucdrà ancora qualche effetto,, ilquale farà conoicere quanto ageuolmente pof- 

fino tale, diifefe e (Ter e ingannai: e, &  nel fine dellibro fi parlarà di un modo d ispera­
re,contra ilquale fa  detta finiltra.nonualerà, &  nòn

potrà parare. 42,

-J
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A QVE5TA ALTRA DI TERZA; C H E  VIEN DIETRO CONTRA'
una quarta è (lata fatta, perche ritrouandòfi ambidui in terza di dentro, il feritto- 
re hà finto di ferire di una quarta di dentro, &  l’ altro hà uoluto ferire di contrae 

quarta per il debile nimico,&  il primo nel proprio tempo hà abbaiatala mano della (pada in: 
terza, Se porta la finiftra alla fpada nimica,che ueniua per ferire abbaiando,&uoltàdo il cor-r 
po con la parte manca inànzi tanto,che la luà mano hà portata fuori la (pada nimica,&  hà fe-; 
rito f aucriariò nel petto. Anco puòeicre occòrfa in q u e i’ altro modo cioè che, cicndo> 
quello, che hà ferito di fuori, hahbia (pinta la nimica, &  1* altro uoluto cabarè-, Se ferire di* 
quarta di dentro, Si che il medefimo feritore habbia parato con ia mano ferendo di fotto,i 
come fi uede. Et oltre.quefto potria anco molto ben c icre , che fò ic ro  fiati di fuori, &  il; 
ferito fo ie  uenuto à trouare la (pada al nim ico, ilqualc haueie uoltata la mano in quarta.» 

per non lafciarfi occupare la (pada, Se che detto feritohaueie uoluto ferire per quello 3 
' feoperto, che uedeua con un’ altra quarta,&chc l’ altro in quel tempo ì .

haueie parato, &  fatta cotale ferita. 43.

SEGVI-



E G V IT A  A L P R E S E N T E  V N A  F E R IT A  D J  SECO N D A  C Ò N T R A  
una terza, uenuta^ perche, trouandofi tutti dui in terza di fuori, quello , che hà 
ferito hà fatta una chiamata uoltarido la ipada di terza in feconda, trauerfata 

jin dentro con la punta fuori di prefenza, & con  hauere uoltatoil Anidro fianco tanto inan­
imi, che icopriua tutto il petto alnimico, màcon la ipada tanto baifa, che detto nimico, non 
Ipòteua ferire ic non di fopra con tenere la Anidra fopra delfronte, &  mentre, che 1* ideilo 
nimico è ’uenuto à ferire quello fcoperto in tempo della chiamata, quedi conia detta Ani­
dra ha cauata la ipada nimica fuori per il fianco Anidro paifando oltre in medcfimo tempo 
pure col manco piede col corpo baffo cauarido di detta feconda, Se così hà ferito il nimico 
(nel petto con stangare quanto hà potuto il dedro braccio, &; con accompagnarlo coni* 
' ideilo fianco inanzi m àcon la punta del piè Anidro uoltata in fuori per dillongare il 

corpo dalla ipada nimica, Se èqueda data lacaggionc dell’ effet­
to, che horfi uede. 4 4 ,

ìi *
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V E S P  A L T R A  S A R A  P V R E  V N A  SEC O N D A , M A  C O N T R A  
una quarta auanzataà piè dcftro, caggionata perche eiTcndo li dui combattenti, 
àmbi in terza di fuori quello che ha ferito,haurà cauato fenza affettare tempo nè 

prouocatione nimica, &  l'altro prefa quella occafione haurà uoluto ferire di quarta,, nià il 
primo uoltando iiibbito la mano in feconda,&  il corpo con la Anidra parte di euo inanzi, 8c 
girando il derettàno del dcdro piede,haurà appoggiato il filo della fua fifiidrà mano fopra_j> 
la nimica,&  ferito eifo nimico di detta feconda nel petto. Et può ciferc non manco*proce- 
duto perche foifero tutti dui interza didentro, &rcne quello, che hà ferito haueifc abbaifata 
la fpada, lafciandofi feopertò, 8c che l’ altro fi folle fpinto inanzi di quarta,& però il detto fe-| 
rittore hauelfe alzata la mano di feconda, uoltando la prolpettiua del corpo , 8c tenendo il 
dedro fianco indietro, come quello che portaua più pericolo, &  in tal modo haucife parato 

conlam ano, perche quedaquarta, che fi uede, andare à ferire tanto balfa ficaggiona 
dalla mano di collui che para, ilquale la ipingic, perche quanto alla punta

di elfa quarta andaria di fua natura à ferire ucrfo il petto j
nimico. 4 5 , . >

».
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’A  S E G V E N T E  S A k A  V N A  Q U A R T A  G IR A T A , L A Q V A L E  FE - 
rifcc contra un* altra quarta pattata di piè finiftro, Se faccetta/perche quello che è 
pattato, hà finto di uolcre ferire di fuori fopra la fpada, 8c l’ altro è andato à para­

fe, il primo hà metta la mano finiflraalla fpada nimica dalla parte didentro per parare, & n e- 
lo fletto tèmpo hà cauato di quarta di dentro pattando oltre col finiftro piede affine di feri­
re di detta quarta, mà 1* altro, che era andato alla diffefà della finta di fuori uedendo il nimi­
co, che fi uolcua diffcnderc con la finiftra hà cauata la fpada, che era difòpra, per la parte di 
fuori di detta m ano,&halla metta nel corpo nimico, che ueniua,&girando col manco piede 
fi è portato fuori diprefènza, & n on  farebbe ito à ferire tanto baffo con la punta fi non fotte 

flato per trouarc col fao forte il debile auerfo affine di reftare più diffefo, in modo 
che la mano, laquale credeua parare è rcflata ingannata,

come fi uede, 46V
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T OVEST* ALTRA S A R A  F V R E  V N A  QVARTA LAQVÀLE:} 
ferifcecontra una terza,che uoleua ferire fotte lafpada &  è proceduta dall’ ha- 
uerc quello, che hà ferito di dentro finto di uolere ferire uerfo la delira parte del­

la f accia nimica, &  dall’ haucre elfo nimico uoluto parare con la finiftra mano abbaiando il 
corpo affine di ferire difotto dalla parte interiore, m ài’ altro, che hauea finto, pigliato il 
tempo dclo alzare di mano fatto da collui per diffenfarfi il capo, hà, abbacata la punta nel 
meggio dell’ uno, &  dell’ altro braccio nel proprio tempo che fi faireual’ aperturaj&uol— 

tando la mano in quarta, con girare il corpo col firiiftro piede hà ferito cnc l’ nimica 
non hà potuto parare, perche la ipaaa chiufa fra le due braccia è rellata 

in modo, che nonfi potcua riipingere fenoli fimu^
I taua effetto* 4 7 , . . w
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C C I ÀNCORA L* VLTÌMà  Ì E R lf  A DI QVÀRTÀ CONTRA LA  
^ feconda, laquale uoleùa purè parafe con la finiitra màno, ni à è riti fóto in contra- 

rio perche,^trouàndoii tutti dui in terza di dentro, quello che ha uoluto pararci 
con la mano haueua tanto ritirata là guardia, che il forte non lo poteua difFendere fidandoli 
olamente della diffefa dìèifa inano, che'era troppo, alta perla faccia, 3 c perchè quello, che 
là ferito hà/attoUóafirita di uolere ferire nell’ angolo del fianco delirò, Se l’ altro uoltando 
l.corpo per allontanare quella parte, hà pòrta la mano alla diffefa uoltando in feconda guar­
dia affineMi ferire il nimico nel petto, ilquale nimico ucdéndolo fare tale effetto hà canato 
jlaipada per la parte delle; dita della mano auerià, & 1 ’ hà ferito nel petto di quarta nel tem­

po, che fi portaua oltre, Se girando il còrpo fuori di prefenza, fi. è elfo fcrittore faluato 
. anco col finimento della fpàdà, tanto che la nimica èpalTàtauàna,fc bcnel* 

i angolo della feconda piegalià uèrlolàpartc, doue egli
girau a il còrpo. 48,

.Df» • !
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PARTE. SECONDA.

DISCORSO SOP RA LE
R A G G I O  NI ,

T > i [ j ? a d à ,  è  p u g n a l e ^ . e • ’•-.‘Ai fi '
‘ AVENDO'NÓI. PER QVELLO, CHE CREÒrÀMO, /TRAT- 

tato affai piènamente della pratica, &  tèmpi di fpada fola, ciè ' par fo “affai 
conucneuole.perdare intiera fattisfàtioné à chiunque leggerà^''di porre ir.j 
quello luogo li auerti menti, Se regole di IpadaV e pugnale, non con anime? 
di preferire quello modo di armeggiare à quello della fola ipada, ne mene 
per moltiplicare in diuerfi precetti, partendoci da quei ricordi altre uoltc_j 

aa noi infognati, mà più tolto per inoltrare la richezza,& copia dell’ ufo di quell’ arte, laqua­
le potendo conggiongeie più armi infieme, uiene à renderli, &  più amirabile,& più perfetta 
&  però non dillongadoci dalle fottilità dè tempi di ipada fo la, ne à quelli in neffun mode 
contradicendo, come più a ràffici o li fenza comparatone, li pailaremo confilentio hauen- 
doli propolli,& rifoluti à fuoi luoghi, mà procederemo à dichiarare, per quanto è necceffa* 
rio, la perfetta operatone di Ipada, epugnale, &  ad’ infegnarclaueracognitione de’ llratta

gem



P a r t e  ' S e c o n d a , 77
*emì, utili pcroffendere, Se d ifendere, Se dannoii all’ inefperti delP arte. " E t però chi 
ara bene intendente de’ tempi facilmente neconfiguirà frutto grandiffimo., perche^ 
ìffendo quelle due armi una agiutante dell’ altra,&  che infieme unite fortifficano affai iècon- 
lo ilbiiogno, ne meno ancora, perche di Elidendoli fra loro compartono l’ operationi una 
¡n diffendendo, &  l’ altra in offendendo, iperamo, che quelli, i quali in dò s’eilercittaranno 
>fferuando liprefcnti amaeftramentij ariuaranno alla perfetione, che deiiderano»

DELLE POSTVRE DI,
Stnuh-. •' ?VrVale4

E  P O ST V R E v ' ^ ,  E  P V G N A L E  S I  FO RM ANO  C O L  
corpo curuato in piccioio ; affo, &  col pefo del corpo/òpra quel piede,che 
delie (lare fermo, Si anco col braccio del pugnale dirtelo infanta altezza.!) 
quanta è la punta delia Ipalla, &  con la punta del pugnale errclta,che guar­
di uerio la nimica, &  con la ipada tanto auanzata, che ira più inanzidel 
pugnale almeno per un quinto della longhczza di erta Ipada, perche non 

poffa effere tanto trauagliato dalli meuimenti, Si finte del nimico*, Si l’ huomo in tale guar­
ita potrà meglio ualerh del forte dieffa in ogni euento, ilquale dourà tenere conggionti la 
pada, Si il pugnale per chiudere la uia nel meggio al nimico di ferire ; Ma chi uorà uiàre la_* 
pada auanzata dourà tenere il pugnale conggionto con la guàrnitione di effa,che così cbiu- 
icrà il luogo da ferire al detto nimico Se fimilmente dourà tenere il deliro fianco inanzi,&il* 
iniftro indietro, per effere quefti più fcoperto,& di maggiore pericolo. ,

D E L L E  C O N TRÀ -
P O S T V R E .

* *• » / _ . ' . * * *

IV , D IFFICILI D A  FO R M A R E S O N O  L E  C O N T R A P O ST V - 
re perche bifogna attendere alle due armi proprie,&  alle due del nimico,Se 
pofture di effe,che perciò fi deuc cflère, auertito di non portarli tanto oltre 
uolendo àquirtare qualche uantaggio che’Inimico poffa guadagnare la^ 
ipada col fuo pugnale, &  ferire di modo che fi ha da tenere la ipada tanto 
lontana da quello, che fi conofca poterla faluarc, &  muouere prima chc_> 

Sa occupata dal pugnale di effo nimicò 5 Nel redo fi douranno offeruare le medefime cir- 
|òn(lanze,&raggiohi molliate in deferiuere le contrapofture di fpada fola,con auèrtirc che 

’1 corpo fia libero dalla punta della nimica fenza moto di corpo, ne d’ armi, & ch c
le dette armi fiano conggioritc pcr maggiore for­

tezza/&diffcfa.



DEL TRO VARE DI
S P A D A :
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L TROVARE DI SPADA, CHE SI FA CON LA SPADA, £j
pugnale è affai differente da qncllo di fpada fola’ , perche hora fi occupa»* 
col pugnale, horacon'la fpada, &  il più dèlie uoltccon la fpada è pugnale 
infieme. Quando, che la fi occupa con la fola fpada auienc perche il n v̂ 
mico la tiene tanto ritirata che Spugnale non uipuò ariuare ,<5ctalhora^> 
anco non può 1* ideila fpada penetrare inanzi per ilL, pericolo del pugnale-? 

au erfo, nondimeno bada in 'chiedo cafo fiorarla in m odo, che fi chiuda quella uia doue_? 
guardia la nimica punta, &  col forte in maniera tale che detta nimica punta non poflfì ap- 
proffirnàrfi ài corpo, che il debile non fiammato col fo rte , il che fuoleimpedire, &deuiare 
la nimica dal uenire in prefenza, &  fi può anco nel uenire, che fa leuare.la fpada da quella^  
diffefa, 8e aùdare à ferire méttendo il pugnale,otie prima fihaueua la fpada, che beniflimo ÌT 
diffonderà,&  fi hauerà delufo il nimico,ilquale uerifimilmente doueua.credere,che fi uolefle 
parare con là fpada, Se facilmente feli guafiarà alcuno difegno* Q uedo è un buon modo 
da ufare quando la nimica è ritirata, perche non fi deue andare tanto oltre conla fpada^che^l 
la fe perda, ne meno uiha da andane il pugnale, perche alcuni fonò; Iquali uedenjdp ripugna­
le nimico lo battono colfuo, &  iranno àferire, &  pero quedo andaretanto inanzi portai < 
molto pericolo, oltre che quando fi lafciafcòrrere tanto oltre,il pugnale •èÌngannàto facili^  
fimamente dalle finte, Se mouimenti della nimica, che lo fanno difòrdinare,\mà’ fela dettai : 
nimica farà auanzata non ui farà tanto pericolò anzt, che ageuolmente fi potrà andari 'à tro& 
uarla con il pugnale, quandoché fi faprà con giudo'naodò operare, perche non fi dee porta­
re tanto alto , che peruenendo alla nimica fi habbia da abballarlo, ne tanto baffo, che fià di !; 
medieri alzarlo, ne meno fi dee fare alcun moto nelo ariuare alla punta nimica perche anco 
che l’ foibe picciolo, farebbe oportuno da ferire per il nimico, ò da durbarlo almeno, Se non 
fa ri a info mma lenza pericoloj.Mà fi hà da fituare elfo pugnale con la punta nella medefima 
linea della nimica, acciògiongendofi ad’ ella punta il pugnale 1* habbia aqùidata fenza fare 
altro moto con eiTò,&fe la linea della detta nimica folle un poco.balla fi dee cominciare-* 
ancor col pugnale in quellabàdezza,mà dolendo edere ficurò bifogna che 1’ corpo fi ab­
balli proportionabìlmente, Se in modo, che fi conofca, che quando ben’ anco il nimico Ca­
nade fi poteffe facilmente parare fenza:alzare il braccio perche quando-fi alzadejl nimico 
potrebbe.ingànnare con fingere di capare, Se rimettere, doue.fi redarebbe ferito lènza pof 
terfi diffondere, mà tenendo dabile il braccio diedo pugnale facilmente fi diffonderebbe]* 
una, Se 1* altra parte, dì modo., che chifaprà tenere la giufta regola potrà andare à trouare la 
nimica ouunque fi Ila, pure, che effa nimica fia tanto inanzi auanzata, ch.e.fia più longadcl 
fuo pugnale, che quando fode più ritirata farebbe errore perche oltre le fopra moffrate rag- 
gioni fi andaria à pericolo di {correre in troppa dretta mifura prima, che fi trouade la punta 
di detta nimica, doue fi redarebbe ferito, come anco quando' la fode troppo baffa uerfo ter­
ra, nelquaje cafo faria meglio coprirla con la fpada affine che effo auerflarip non potede^j 
cariarla dalla parte del pugnale, ò pure udendola capare fode necceffìtato cariarla dalla»* 
parte della fpada per liberarla Mà fèfiuoleffe ferue. bifognaria, nel fare detta coperta-*, 
hauere tenuto il pugnale fermo, perche così fihaurebbe uoltatala fpada di terza in feconda, 
Se l’ Intorno fi farla approdimato con la mano di efl’a conggionta à quella del pugnale, Se fi 
faria chiufo quel meggio che poteua edere trai’ una,& 1* altra arma, di modo che uenendo i1 
illedo nimico la fpada feli trouaria fempre col pugnale, ilquale non faria dato in altro moto,

mi



ma fe la dcttaitiimicafoÌTe balfa, Se tanto infuori uèrfo la parte dèi- pugnale non fi potrebbe^' 
Loprire, &  faria pocogiuditio andarli cdn la punta della ìpada perii pericolo,che effo iti quél/ 
‘feempononiacauaifc difopra della ìpada, &  andaife à ferire fràl’ una, &  l’ altramanò/Óué la* 
lilrada farebbe patente, &  ancorché col pugnale fi poteife parare, fi faria nondimeno tanto/ 
/gran motoychc fe ’l nimico haueÌfe Antòdi ferire in quella parte potrìa andare à férfré néll’  ̂
¡altra; che frdiìcuopre, &  offendere, oltre che pòtrìa anco cauare per la punta della 'Ìpada, 
andare à ferire frà l’ una, &: l’ altra mano icorrehdo la lama, Se così ferirebbe nel fianco del * 

i pugnale;in modo che fi reftarebbenel rifehio medefimo,& perciò farebbe meglio irfcafó fi-r> 
Jmile ferrarela nimica di fuori conia mano baifa fino alginochio deflro, &»uoltàtàin quarta/ 
jacciòchelafoife didentro, &tèneife più coperta quella parte , &fimilmente con la pùnta-aii-/ 
golata insù uerfo ilpugnalc, che fi rènderia diffefa tutta quella parte del corpo fino alla te-* 
ita, &  tanto più tenendoli il pugnale conggionto alla ìpada, che in'quello modo non fo lo ìf  
hauria ferratala ìpada, mà fi haùria fatta una buòna contrapoftura, ne fi fa ria la fei aro alni-*' 
mico altro che una fola uia da potere offendere cioè fopra la ìpada, laqùale tenendoli così1 
angolata, Se col braccio ìiniìlro inanzi facilmente fi pararebbe, con l’ ùna delle due armi/ 
W oii tutte duèinfieme,<&  con poco moto perche frà le due armi non farià luogo dà potere' 
ferire, &: quando anco la nimica fi ritroùaiTe in feconda, ouero in prima &  che la punta fo ìfer 
in quella parte purdisgìontadailpugnale,il che caggiotiarebbe pericolo.di folto,& nel meg-* 
gio,farebbe tutta uia meglio adoperare quella forma &  mettere lapiinta’della ìpada alla ni-" 

■ mica, che faria il medefimo effetto, mà fe la foìfe dall’ altra parte,[Se alta, in quel cafo faria 
rbene trouarfi. fituatò in terza angolata, Se rnettere.la punta alta nimica tenendo ilp u g n a lo ' 
■ 'diftefoapprcìfo la ìpada per tògliere anco al nimico la uia di potere feriré'ìn altro iuoghòp
* che fopra il pugnale, perche fe il detto nimico fi ritrouaffe di fuòri dalla fpada, &  uolèÌfej
• andare fopra effo pugnale farebbe fimilmente-tanto gran giro che darla gran comodità de 
.parare oìferuando péro di tenere la parte difetto tanto lontana, che eifo nimico non pollai?
 ̂àriuarui, Se in ognicafo (ideile in parando andare à ferire, oue fi ùede il feòperto’fecondo if 
Imoto Se l’ effetto, che hauranno fatto il corpo, Se l’ armi nimichè nel uolere ferire’, fche come' 
jfi è detto molte uolte,il parare farà fempre più ficuro, ne fi potrà eifcre ingannato. Et deefi
fapere, che le raggioni di adoprarc il folo pugnale nell’ andare à trouare la nifeica feruono 

iù contrala terza,& la quarta, checo.ntrala prima,& feconda guardia; doue non è tanto fi­
curo, perche fe in andarecontrail nimico col pugnaleeffo nimico faceifequalche fontanel­
le parte fiiperiori, le quali finte fono .quelle, che più fi temono, metterebbe fenz’ altro in_? 
necceìlitadi parare, ¿¿poi ferirebbe con qualche slancio in quelle parti, che fi.fcopriifeno, 
nel moto fatto à parare, pèrche oltre, che più riefeono nella ìpada, è pugnale, che nella fola 
ìpada, laprima) Se laleconda fono quelle guardie, doue naturalmente fi slanciano, che chi 
uuole, elfendo in terza, ò in quarta* che ’1 slancio habbia forza è necceìfario andare eon la 
¡mano inTeconda, in modo, che molto maggiormente fi ha da temere quando il nimico gi à fi 
troua,oue fenza fare altro effetto di mano può ferire di slancio,&  però uolendo guardarfi di 
non eifcre offefo dal ninlico in quello fuoauicinarfi meglio è feruirfi della fpada è pugnale«? 
infieme, Se anco per maggiore cautella ferrarla dalla parte difuoii, fe fi può, & quello, che è 
buono contrala prima uale anco contrala feconda guardia, bene ha da eifere atiertito col- 

( lui che uuole auicinarii ficuro di ferrarla fuori del tutto in modo che fia certo , che la nomò 
poffa in quel luogo ferire mà però lenza toccargliela,che fatto quello,potrà ferrare la mifura 
quanto uorà,màcon anco hauere riguardo di non fi auicinarc tanto con la punta-ai pugnale 
nimico, che quello la poteife hauere, Se ferire prima, che li haueffe liberata, laquale punta.? 
.bifognafempre tenere in mifura, Se forma tale, che fi conofca hauerla libera da potere ferire 
.in tempo, ne qui fi intende tenerla libera con lontanarla molto dalla prefenza , perche in tal 
\ tn odo uerebbe ferrata- di fuori prima, che firimettcìfc, mà tenendola come fi delie fi haurà 
là prefenza, ò almeno fi faràpoco fuori, &  fempre libera, ne il nimico potrà uiettare, che la_j>
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non fi rimetta. Nonuogliam o ancolafciarc di dire, che con la fola fpada fi può andare à 
trouare la nimica fiain qualunque fito,pure, che fi tenga il pugnale in modo, che habbia da^l 
fare poco moto à diffondere quella parte, ouc potria uenirc la detta nimica à ferire, che que«  ̂
ila maniera farà purè buona, ¿¿ancorché da altri fi contradica,iquali non uogliono, chc.mai 
fidcuaobligarc tutteduelc armi in un me de fimo tempoper haucrnc almeno lina libera da/ 
potere fecondo il cafo parare, Se ferire, &  che una fenc deua tenere per diffefa, &  1’ altrapcr 
offèfa, &  che effendo dui pezzi dcuano ièruiré per li dui effetti', mà che impiegandoli tutti 
dui nella diffefa uengono à fare una fol cofa, il che noi concediamo, ma poi diciamo chcu 
quella diffefa, la quale fi fà unita non folo è più forte, mà iiiene à coprire più l’ altra p a r to , 
doue potrebbe uenirc il nimico, alqùale mentre, trouapoco feoperto è più màlagcuole,di 
ferire, & piùfàcile all' altro di parare, oltre che mettendoli 1’ huomoin diffefa comma fòla 
arma è più pericolofa non folo daeifere turbata,mà anco fuperata,fi còme molte uolte ame­
ne checflendofipoftoin diffefa con una fola arma & , che l’ aueriTariohabbia mutato effetto 
nel ferire fi è trouato tanto difunit.o. Se debile che li è (lato forza andare con tutte le armiim» 
feruitù,in modo,che quello che non hà uoluto fare uolontario 1’ hà poi fatto sforzato,quan- 
do il detto nimico fi è moifo, &  così è re (lato tanto turbato, Se tanto confufo, che non hà \ 
potuto ferire per la feomodità in che era nella diffefa; Mà per l’ oppofito quando fi uà con 
tutte due le armi, &  che’Inimico fi muta per ferire, ò per fare altra cofa, le due armi, che era­
no alla diffefa fi diuidono in tale mutatione 1’ una delle quali uà à parare, &  l’ altra à ferire per 
Eunione in che fi trouauano;alcune uolte ancora fi può andare alla diffefa .contutte due dall* 
altra parte, Se ferire in medefimo tempo per cfferc fattala prima diffefa forte rifpetto alla_j 
detta unione d’ armi, laquale hà tenuto il corpo più coperto, &  hà operato uolontariamcn- 
te, Se non affretto da nccceffità, in modo che molto bene fi può intendere,che quello ilquale 
obliga tutte due le armi ne difporà ancora con più giuditio, Se Scurezza, Se inguifa che non 
impedirà il ferire di tempo fecondo l’ occafione mà che collui, chele obliga per foiza_* 
farà il più delle uolte impedito, che non potrà fare fe non la fempliee diffefa, laquale per 
buona,che fu  può facilmente effere ingannata.

COME SI DEBBA OPE­
R A R E  C O N T R A  I L

Nimico fituato in guardiaJopra il piè manco.
V A N D O  SI HA D A F A R E  C O N  V N O , IL Q V A L E  SÌA SVSI- 
ffente foprà il finiffro piede, fi hà da confederare, che la fpada nimica è tanto 
ritirata,che diffidi colà è il ritrouarla, Se che lo fteffo nimico tiene il pugnale 
molto auanzato con penfiero di trouare lui la iùa auerifaria, & p o i ferire«* 
trouando tempo, Se con paffare il più delle uolte, conofcendo la fila lineai 
effere corta,&  che non può ariuare fe non paria,'&bcniffimosà non potere ~ 

paliate fe prima non aquifta la detta fu a auerffaria, Se è da confiderare ancora, che paffando, 
uerà con empito grande, Se ‘ciò per la molta diftanza dal luogo, doue lieua il piede al luogo, 
oue lo uà à fermare,&  che lafua fpada non è folamente portata dal braccio, &  dal piede, mà 
da tutto il corpo, quale uiene anco con gran furia per ariuare prcfto à ferire, Sì per qucfto 
pe rcuote grauemente, maffime fe uà intempo, che 1* altro fi auicini, ilquale non può all* hora 
rompere di mìfura,& così è tanto più impettuofo 1* in contro; mà oltre diciò perche ridetto 
nimico conoife non potere fare cofa buona mentre (là in mifura lontana fludia Tempre df
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auictnarfi affitte di aquidare là fpada, Se la mifura, in modo che doppo tutte quede confìde- 
rationihàda fapere difocrneré il maggiore tiantaggio Se ualerfi di quello > che è quella di­

sianza, nella qualpfi arma piu predo', che non fà quello , che dà (opra il Anidro piede, pure_) 
che tenga il dcdro inanzi, Se mentre ? altro uuole aquiftarc la Tua quello è tempo di ferirlo,
Se rompere di mifura per eonféruarfi lontano, che ’1 detto nimico non pofla paflare, onero 
jnon potendoli ferirlo almeno farne cenno perturbarlo, Scpoi ferirlo, ò trattenerlo Scin J 
"quel tempo allontanarli tanto, che fi redi nella.prima mifura affine di pigliare poi piu còmo-^ 
.riamente il tempo, mentre, che quello fi torna ~à mouerc, perche eflendo (opra il manco 
piede il fianco (otto il pugnale porta perìcolo grande, 8e fe lo uuole iui coprire lo difeuopre 
difbpra, non potendo detto pugnale coprire tutti quelli dui luoghi in una uolta,' iti mòdo, 
che trouando il tempo fi potriafempre ferire in uno delli detti dui luoghi ;Scciafcuna uolta, 
che la fpada prouocarà il pugnale à mouerfi fi ferirà al certo >ò nel? una ,;ò  nel? altra parte*
Se tanto meglio fe la prouocatione farà nel tempo, che s’ auicina, quando non può rompe­
re di mifura, Scmedefimamente fè non fi portará fe ftefib tanto inanzi, ches’ hahbìada dub- 
bitare di rìccuerc una rifpoda maggiore della botta come fpeifo accade, ma quando fi uede 1 
che 1  nimico s1 auicina per aquidare la fpada col pugnale al? bora fi dee tenere la punta itu 
profpettiua del fuo pugno Se fe detto pugnale foflc didefo con la punta inanzi, laqualc afi- 
condefle il pugno all’ hora fi douria tenere la fpada diritta fotte il filo*; in modo ( he non_? 
foife ne dentro, ne fuori, &  perciò faria di medierìhauerla in retta linea nella terza Se fc on­
do che ’1 nimico ueniffe apprqffimandofi, andare racogliendo ìj baccio apprclfo il corpo con 
mantenere fempre la retta linea, acciò la fpada non pieghiinnifliina parte Se tirare detto ni­
mico nellamifuraprima, tanto chela fua mano penetri la punta della fpada, &  nel punto che 
•Í fuo piede arida nella mifura batterlo della deiTa retta linea Tetto il filo dèi braccio di detto 
pùgnàle, Se quanto piiiprefTo al braccio tanto meglio, Se quando non fi uedeÌTe quella pa*s 
te fèopertafi douria ferire foprail detto pugnale facendo alquanto dì uolta dì manouerfo 
la  fccondaguardia, mà ftretto preffo al pugnale procurando fopra il tutto dì armare predo,
Se quando il (coperto fo ie  di dentro potrebbefi uoltare la mano in quarta guardia,’che fife- 
rirebbe quella parte, mà Tempre predo il filo del pugnale> Se certo è che quelle botte riufei- 
tiano pigliandoli il tempo, quando ? aucrfTario fi approffima, Se quando pure il fuo pugnale* 
folle in tanta giudezza, che fi uedefle non poterlo ferire fi douria fare un poco di moto coti 
la puntaò in dentro,òinfuoriperfarlouacillareSe poi ferirlo; Se per meglio fàluarii dalla») 
;rifpoda,ò contratempo, che il detto nimico forfi potrebbe fare, fi dee talmente fintare il 
pugnale uerfb la punta nimica, che uenendo quella oùunqué fi uoglia eíTo pugnale habbìa 
tìa fare poco moto nel parare, Se in queda forma fintato fi dee tenere fermo per hauerepiii 
facilità di diffendèrfi, ma non uuole già edere molto auanzato, acciò la nimica non lo poiìk 
trauagliare prima, che fifia nella mifura. E t quando? huomo non foflc fiutato con fimilcLj) 
fottiiità, Se ilpugnale nimico cominciafle à penetrare la punta per lina, ò per ? altra part£_?> 
non dourebbe perciò cattarla con animo di liberarla, mà douria andarla allontanando pian 
piano tanto fuori di linea, quanto che il detto pugnale auerfo? andaife fèguendo, perche fe 
^Inimico la uolcfle haucre andaría lui tanto fuori di giudezza con effe pugnale, che potreb­
be eflere ferito, ouero facendofeli una finta redarebbe talmente difòrdinato per il gran (co­
perto, clic al? hora redarebbe ferito di certo, mà non u d en d o? huomo feritale quedo fiile 
«ormerà tenerfi inlontana didanza con la fpacìa libera, Se alquanto racolta, acciò non poiTa 
facilmente aflere frollata dal nimico, Se andarlo prouocandocon diuerfi tempi, Se chiamate, 
dando però fempre-in rompere dimifura, acciò che rifoluendofi lui di ferire, Se pigliando 
qualche tempo per paflare determinamente, fi poiTa? huomo fecondo la qualità della») 
guardia faluare, perche chi li andafle contra, ancorché fi faluaffe dal primo effetto, il parato 
nondimeno farebbe tanto'tiiolente; che toglierebbe il ferire, oltre che fe ’1 nimico muta fife 
V effetto fi redaría Cairamente ferito, doue che rompendoli di mifura come fi è detto, la
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botta nimica ijeria à Ìcmare di forza, &  rellaria piu facile da pararti, &  con comodità t a lo  
che (c anco il nimico nel ucnire mutaife 1* effetto non meno iipararebbc dall’ altro lato pri- 
mache foflegionta; Di modo che collui che ftàcollocato (opra ilffeftro piede non deemasj 
andare à ferrare la mifuradcll* altro,che dà (opra il Anidro mà andarli confcruando lontano 
Se auicinarfiper percuottere quando 1* auerfl'ario s’ approffìma ualendoiì del uantaggio del; 
la mifiura, laquale ariuapiù di lontano $ Vn altro modo uic ancora, quando fi hà penfiero di 
diffenderfi.,& rompere di mi fura nelmcdefimo tratto ciò è di dare la ipada al detto pugnale^ 
nimico acciò che, credendo eifo d’ ha-uerla nel tempo, che fi mouc per ucnire, liberarla rom- 
pendo di mifiura, &  ferire, ilquale modo è affai fiottile, Se inganciiole operando con quella^ 
circonfpitione che fi richiede, accioche penfiando liberarla non fi redaffe ingannato da cflo 
nimico,&  ferito, fi come anco fi deue auertire, che il detto nimico nons’ accorga di tale in? 
tendone perm eglio poterlo fchernire.

COME RITROVANDO- :
SI S O P R A  I L

Stmflro j i  debba operare coltra uno fatato Jopra ' 1
dpiè deliro. .

- , •. H i

H I V O R A  A N D A R E  C O L  SINISTRO PIEDE IN ANZI AE>*
a ffa lire il n im ic o  Gruato fioprail d e l ir o ,  f e c o n o f c e r à  il (u a n ta g g io  (tip , c i o è  
ch e  la fua Ipada u o le n d o  fer ire , &  r im etterfiin  gu ard ia  n o n  ariua  ta n to  lo n ­
t a n o ,c o m e  p u ò  fare il i ìtu a to  fini d e d r o  p ie d e ,i lq u a le  fe r iic c ,&  fa c ilm e n te  ft 
r im e tte  Se c o n  p o c o  m o t o  d e l c o r p o , li c .on u erà  p aflàre  c o l  d e l ir o  p ie d e , &  
p a ffa n d o  n o n  p otrà  p iù  r itornare a d ie tr o  p er  li g r a n  m o t i  d e l p ie d e ,&  d e l  

c o r p o ,  Se p e r c h e  in q u e lla  p o ll in a  fi uà ta n to  o ltr e , c h e  im p o flìb ile  è r ito rn a re , Si r o m p e r e  d i 
mifiura in u n  fiol t e m p o , fi c h e  farà n c c c e i l ì ta to ,  fe u o rà  r im etterfi d o p p o  l’ h a u ere  fe r ito , cari* 
care  (opra la n im ic a , Se ten er la  fem p re  o b lig a ta  u er fo  terra f in o  ch e  li h a b b ia  r ic u p e r a to , ^  
q u e l lo  per im p ed ir e , c h e  e l io  n im ic o  n o n  lo  fe n ic a  n e l t e m p o ,  c h e  fi ritira in d ie tr o . N o n  di­
m e n o , fe c o l lu i ,  c h e  fi tr o u a  fui d e lir o  f o l l e  p e r fo n a  g iu d it io ia  in fa p ere  lib erare la fpadàr>> 
quell*  a ltro  p ortx r ia  p e r ic o lo  di r im an ere  fe r ito  prim a c h e  fi fo ffe  fe r m a to  r ifp e tto  al l o n g ò  
term in e , c h e  uà à r itorn are  il p ied e  d o u e  fi hà m o d o  più ¡ o n g o  a ffa i, c h e  n o n  è  à m o u e r lo ,  
p e r ta n to  q u a n d o  l’h u o m o  è p a ffa to  c o l  d e l ir o  m e g lio  è fcg u itta re  a n c o c o l  fm id r o ,&  palla?  
re d e l tu t to ,o u c r o  e f fe n d o  p affa to  c o l d e d r o ;&  h a u e n d o  fer ito .r im ettere .iu b b ito  1* arm i c o n ­
t r a la  n im ica , d clèrrare tutta  q u e lla  parte, o u e  la fi tro u a  re fta n d o  fe r m o  c o i p ie d i ,  Se fe i ln i?  
m ic o  firitiraire p er  liberarli p u o sì r itornare à fer ir lo  di n o u o  n e l te m p o  c h e  fi m o u e  , p e r c h e  
d e lla  mifiura ta n to  llre tta  n o n  p itò n ic i!  e in t e m p o  ; tu tte  q u e lle  r a g g io  ni fi in te n d o n o  d o p *  
p o  c h e  fi hà fe r ito  tnà d o u e n d o ii  au ic in are  n e lle  d ifta n z e  , n e lle  q u ali fi hà da ferire , fi d e t t o  
>er m in o r e  p e r ic o lo  fituare il p u g n a le  in m an iera , c h e  a n d a n d o  o ltre  c o i  p ie d e , Se t e n e n d o -  
o  fe r m o  e g li fia, n e lg io n g e r e  a lla  punta  n im ica , u ic in o  al f ilo  di effa fe h z a  c h e  ’1 fi m o u a itji 

p a rte  a lcu n a , Se fi c o n o fc a , c h e  (lan cio  fe r m o  e g li h a b b ia  d if fe fo  q u e lla  retta lin e a , c h e  u ie n e  
d a lla  p u n ta  al c o r p o , Se q u e l lo  è il u c r o  m o d o  di a q u iftare  la  m iiu ra ,& : c h e ’I n im ic o  non_j> 
p o lla  fa c ilm e n te  ferire, ilq u a le  fe m u tarà  la fpada farà u n a  certa  m u ta t io n e  fatta  p er  ià !uarla  
dal p e r ic o lo ,  Se la q u a le  m u ta t io n e  p red arà  c o m o d ità  di ferire  c f lo  n im ic o  in  q u e l rn o to jo u e i-  
i o  n o n  e f fe n d o  l’h u o m o  ta n to  in m iiu r a fi d e u e  a u ic in a re , m à  c o n  p o c o  m o t o  d e lla  punta di 
e l io  p u g n a le , S c o p r ir e  d a ll’ altra p a r te jn c l m e d e f im o  m o d o ,  &  a n c o r c h é  tro tti il t e m p o  »S
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ferire, 8cche paffi hà nondimeno da (correre col dettò pugnale il filo della nimica fènza bat­
terla intendendoli quando quella farà dalla parte di dentro che eiTendo dalla parte di fuori 
non fi dee ne battere ne feorrere il filo, ma lafciare eiTo pugnale nel proprio iuo luogo, oue- 
ro poco ìnanzi perche non fi hà mai da penetrare la quarta parte della fpada nimica, &  nei fe­
rire fi hà dauoltarela mano inquarta guardia per unirla col pugnale, acciò fi diffenda &  la_̂  
iiiperiore &  la inferi ore parte in un tempo medefimp; è ben uero, che alcune Uoìté il nimico 
hà in mano 1* armi così cotiggionte che ’1 pugnale non può tenere la detta regola, Se anco 
per qualche angolo, che forma la nimica, &  perciò fapendo, l’ huomo di tròuarfi con le fini- 
lire parti irianzi,& che per fua falute non reità altra diffefa, che quella del pugnale non ba­
li ante àdiffondere dalginochio fino alla teda, perche non può quello dìffendere maiin più 
di un luògo in uno ìfleiTo punto, & che nell’ auicinarfi nelle dìflanze può eÌferè affai traila- 
gliato, &: difordinato Scianto, che fe 'Inimico offeruaffeil tempo, &  il uantaggìo del moto 
lo potrebbe fenz’ altro ferire, delie agiutarlòcón l’ unione della fpada, laquale ne diffenda~> 
una parte, Se effo pugnale l’ altra, che in quèffó modo farà gran benefficìó al Còrpo, pèrche il 
detto pugnale farà più ficuro nella diffefa, Se maggiore uantàggio haurà da ferire, attefo che 
la punta della fpada farà fempre pili uicina al nimico, ne manco faina farà dalle armi nimiche, 
di quello, che era prima; Schora fi moftrarà la forma con che fi déué fituarlà-. Deùe adun­
que 1’ huomo tròuarfi in terza guardia con la punta diretta uerfò la punta del pugnale pró-v 
prio, con la mano tanto oltre, che ben conofea il forte di elTa,potere, dìffendere il fiancò fot-- 
to il pugnale, Se col bracci o di eifo pugnale tanto diftèfóìn fuori,, che anco Còriòfca 'nòn ha- 
ucre niente di fcppcrto fopra di eifo braccio, & hà da effere accompagnato dalla fpada tan-’. 
to,che'la parte difottofia diffefa ftando in guardia, &  che’l nimico non pólla ferire altroue, 
che fop ra là fpada di fuòri; delie anco ftarexòn le punte ta'ntò ferrate infieme che la fpàdàj> 
nònpòÌIa mai effere trottata dis giùnta dal pugnale per il pericolo'‘di effere ferito riipétto a! 
quel debile,& ih modo in fomrria, che la punta della fpada fia fortifficatà dalpugnale, &  thè 
la nimica non poffa farla cedere, Se uenire à ferire, Se queftà è la forma di guardia con c h c J 
delie andare, ferrando le mifure per potere ferire uenendóT òccafióne, Se con andare falùan- 
dò, mentre fi auìcina, quello icoperto, che è fopra la fpada> & con i piedi femprè di fuori del­
la nimica tenendo il corpo in filo col finiilro fianco manzi mà piegato infieme col captvfó* 
pra il finimento della fpada,acciòche fe ’l nimico ueneffe poteffepiù agèuolmentediffehdere 
quello feopertò fopra la fpada, détto di fopra, perche chi piegaffe il corpo nelli fianchi cóme, 
naturalmente fi piega, &.teneffe la fpada per diffefa del fianco'finiftro, il capo farebbe tanto 
fuori Hi linea, che reilarebbe ferito prima che fidiffendeffe, mà piegandolo in m òdo,che fói* 
fe fop’ra'it fin im e n to fo p ra  ilgìnochìo finiftro con la Ipalla diritta in dentro, fi farebbe una 
«fuggita di corpo in guifà, che non auànzarebbe niente fuori della fpàdà,& però fe i  nimico 
iioleiIVferirebifognareb.be, chehécceffariamentefferiffe perii più proffimodel filo della_> 
detta fpada, Se così la diffefa farebbe facile, &  con tale forma fi potrebbe andare Còntra tutte 
lè guardie di piede deliro alte, ò baffé, &COn la fpada diritta, onerò angolata, che non li oc- 
coreria fare altra mutatìone, fe non tenere più alte, ò più baffè, piu dentro > ò più fuori 
punte fecondo, che la nimica fi troiiaffe, che quando la foffe di fuori, Se molto alta fihauiìa 
clauolgerélamano di terza in quarta pure con la fopradetta conggìontiónè d’ armi perdif- 
Fendere l’ angolo della feconda guàrdia, affine che effa nimica nonhaueffe adittó dimettere 
la punta Tatto il pugnale, ma quando la detta nimica foffe dalla parte di dentro fi deuria bene 
feruare la medefima unióne, mà farià meglio nondimeno hatiere là mano alquanto tierfo la 

quarta, che in terza, perche più forte farebbe da quella j parte, &  fe il nimico cauaffe 
fi de uria andare à ferire fenza fare altro moto di diffefa con la fpada

con folamcntc (tenderla per ariuare.
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. Sopra /’ ufi del pugnale, •
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E R  L ' E SSE R C IT T A R SI DICIAM O, C H E  E  B V O N O  T E N E - 
re il pugnale col braccio longó, uefo inanzi, & poco  agiutàto dalla fpada, 
acciò l’ -huomo fi aificuri nelle difFefe, &  faccia nelli parati piccioli moti' 
per non fi fcuoprire tanto in unlato mentre fi cuoprc nell’ altro, perche ha- 
uendolo ftefo inanzì, &difordinandofi con gran moti reftarebbe confufo, 
sbattuto, &  però è necceifariodi guiditi ofamentc adoprarlo, Se còrila_y 

pratica aiTuefarfi tanto, che fi aquifti una giallezza tale, che nelh moti della fpada non fi tur­
bi, 8c che Tempre fia più aificurato in oprarlo, che quando poi haur^ fatta la detta ailuefatio-. 
ne. Se fìcurezza, potrà tenerlo ritirato, Se fpingerlo inanzi alla diffefa fecondo 1* occafiòne,’ 
&  farà all’ hor certo che quello andarà con più giallezza à fare 1* officio fuó,&  con più ficu- 
rezza di aquiftare la nimica, Se ùmilmente doppo cotale eilercitio lo potrà tenere femprc»j> 
più unito conia fpada, il che renderà la diffefa maggiore più com oda, Se più forte in tutte 1* 
operationi, ne il pugnale all’ hora farà tanto trauagliato, fe bene nonio dourà tenere in alcu­
no fito fermo., laraggionc è, che in alcuni cafi buono è haucrlo auanzato, Se in alcuni nonJ 
buono fecondo, le fituatione dell’ armi nimiche tal’hor longhe, Se tal’hor córte, &  anco fe- . 
condo, che l’ iftelfo huomo tiene la propria guardia, per che hauendo fermato il corpo, Sei 
porta la fpada inanzi, farà megliorc il pugnale corto, Se in un’ altro calò migliore.* 
auanzato, fi come in alcune guardie più è buono tenerlo in piede_j, mà chi uolcfTc raggio- 
nare di tutti li fiti per moftrarc.?, come fi douclfe tenerlo nell’ uno> ò nell’ altro, ò cóntra 1* 
uno,ò contra l’ altro fito troppo proliifo fi farebbe il difcorfo,eiTendo la materia tròppo am­
pia, Se quafi infinita, folo fi dirà che la punta del pugnale per regola ordinaria fi dee tenerci 
ièmpre oppofta, Se riguardante la punta della fpada auerfa, fino, che quella farà liolta contra 
il corpo, che quando foifc fuori di prefenza non faria à propofito, nc meno fe la g u a r d a lo  
uerfo li piedi, à chi non ufaiTe una gran diligenza di fituare il corpo tanto baffo, Se còm odo 
che fipoteife diffendere la parte diiòpracon poco moto,Se che fifoiféin medefìmo.tcmpo 
pronto à ferire pure eifenao baifa y è malagcuole.da operare, come fi è detto, meglio è com­
prala con la fpada, Se in maniera che ’1 nimico non la poifa leuare, le non là catta ch*e queftd 
certo farà più fìcuro, Se di minore fottilità, Se il fimilc fehà da fare contra uria fpada, laquale 
fia molto alta,& fi dee tenere il pugnalc-anco tanto uicirio; che trà 1’ una,& l’ altra matto noti 
ila ftrada dauenire, perla nimica, Taqualcuenendò fia forzata trouarc il pugnale, òpàifaroÌ 
per il forte della fpada. Dobbiamo anco ricordare,che nell’ ufo del pugnale le difFefe fi hatt-i 
no tutte da fare col filo tanto di dentro, quanto di fuori, &  così alte come baffe ,'&ttel pili 
forte di effo pugnale maffime contra taglij, & ’anco contra le punte quando feli uuble fcór- 
rere il filo, è ben ucro, cheuolendo battere le.fioccate, cofa non molto lodata da noiySé 

tanto meno nel paffare, all’hora meglio è batterle con la punta di eflopugnale
nel debiledi effa nimica attefo che,la punta fàcircon- ' |

 ̂ ferenza maggiore«*. . \
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V ESTO  D ISC O R SO ; SA R A  E S P L IC A T IV O - D E L L A  PRIM A G V A R -
dia di (padane pugualc raprefentata dalla fequente prima figura* laquale fi uede 
conia mano nel fito, oue fi è trouata à cauate la ipada dal fodero, &  in queft> armi 

Kl’ huomo farà piìificuro, che nella guardia di ipada fola, per hauerc il pugnale, che li diffon­
derà la parte fupcriore uerfo la faccia,laquale è piùuicina »Inimico,fi come anco li diffende- 
xàdifotto fino àm eggio corpo, che diliingiùnonè pericolo per non poterui il detto nimico 
ariuare, Se maffime quando fi faprà tenere in paifo ftretto, &  con P armicònggionte, perche 
non li potrà così facilmente eÌfcre trouata la ipada, laquale perciò tenerà ièmpre libera, Se il 
pugnale conggionto ad’ ella, in modo, che non potrà entrare punta, ne taglio nel meggio,& 

I litaglij che uc ranno per teda faranno diffidi dalla detta guardia, la quale inifteiTo tempo 
ferirà, &  perciò P huomo fitua$o in queftaguardia dourà in o gni cafo dopò hauerc ferito ri­
tirarli nella medema per fiiafaluatione, tenendo fempre il pugnale diftefb; mà quanto 

. alle gambe, doue P aucriTario non può ariuare non occore altra diffefa, fi potrà bene nel 
■ detto tempo, che P aucrlTario fi auanzarà oltre per ferire {caricarli una fioccata, oucro tirarli 
un taglio per tetta, ò per il braccio della fpada, con non fare altro, che allargare il piè finiftro 

f indietro* che così fi iàlucrà &  ferirà detto nimico. 49*
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 ̂ L  I B R O P R t Jt O
E G VJ’T A' L a  S E C O N D A  GVÀRDIA QVANTÓ ALL7 ORDINE, 1( 
mà però una delle prime quanto alla fiia qualità, &  natura, diriuata dall’ altra pri- 1 
rria,&-la uafiàtionc, che c fra di lóro piio effe rii caggionàtà per hauérfi 1’ huomo^ 

portato col firiiftrò piede manzi, ouero col deliro indietro, ne altra differenza è fra di loro 
circa ilfitò, ft berte qiiahtò alla maggióre bontà, Se Scurezza quella è fuperata affai dalla^)'/ 
prima, perché là gamba anterióre di quella pòrta pericolò grande, &  anco il fiancò lottò il 
pugnale (i rii olirà fcòpcrtò, ne può ferire fé nòti paffa, &  pàffandò nòti piio ritornare nella_j 
guardia fetizà réilàr'e ferito, fi per la lònghézza dcl m òto, còme lanco per trouàrfi fantó iti« 
anzi, che più non può ufeire di mifura 5 con tutto ciò detta guardia fi può ufarè àticòf lèi/, 
méntre che fi offeruano le lue giufle raggióni* léquali fòriò di aipéttàre il nimicò che fetifoa 
per parare &  ferire* ouerò di fingere di punta, Se dare di tàglio $ che torna affai acconcio ini? 
quella prirtia fondata in tale forma,fimilrncntc fingere di ptiiita,& darè di purità  ̂ma non uà- 
leria già cofa àlcitha fedì deffe tempo, ò cófhòdità al nimicò, qUando non fi pòirtàffe il péfó 
del corpo fópfà là gamba di diètro* làfàahdò fcòpèrta tutià qitella dinanzi, ¿cfe'mentré che 
il detto nitnicòrtertiilcpcr fèiirlà,lànón fi pòftaffe di dietro dell’ altra, Cosà che nòti difficile 
mente farebbe fatta perefferegià sgridata dèi péfó, 8e ih quèilo mòdo reltàndo hhuomò! 
piegato inanzi col corpo fopra del deliro piede potria ferire in tempo medefimo di punta, 
ò taglio fecondo l’ oportunità, botta fenza comparatione megliore , che in detta guai« 
dia fi poffa fare, ¿0.
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V E ST A , CH E, S E G V E  E  V N A  D IST E SA  F A T T A  D A L L A  PRIM A 
guardia in fpada, è pugnale, laquale uà.di Tua natura à ferire fopra l’ armi nimi- 
che, perche fe 1* huomo.iioleffc andarci ferire con detta difotto, 1* auerifario la_* 

rnandarebbe facilmente à percuotere in terra, Se quello pugnale, che (là così auanzato, &  
quello corpo così piegato per parare il colpo, che dal nimico può uenire, non uuole mo- 
ilrare alrro, fe non, che nelo ferire non fi dee mai ritirare, ne laiciare mai andare di dietro 
elio pugnale, edendo affai chiaro, cheT huomo nel tempo, che lo ritira, ò I* abbandona 
non può con effo parare, & in  quella guardia fi,fa anco tanto maggiore il fuo pericolo ri­
spetto al molto feoperto, che in lei fi troua per 1* angolo formato dalla mano della fpada, di 
m odo,che fenza potere parare, reltarcbbe ferito,&  più facilmente ancora per edere la bot­
ta della detta guardia affai più córta,che nelle altre guardie, con laqualc botta hauendofi 
.ferito fi dee ricuperare il deliro, piede appreffb dell’ altro affettando noua occafione , &  
quando il nimico non faceffe niente fi potrebbe fingere di darli di dentro del pugnale di 
punta,mà (è parade per ferire di terza come facilmente potrebbe, fidouriaall’horuoltarcj? 
di mandiritto tondo fotto dell’ iilciFo nimico pugnale, che fi ferirebbe nel braccio della_? 
ipada in quello punto medefimo che e do haueife ùoluto ferire di detta terza, &  fi do uria»? 
portare inanzi il deliro piede, mà poco ò niente, fecondo la diilanza dell* auerlfario, la_> 
punta dclqualc bifognaria parare col pugnale nel punto medefimo (fingendola fuori per il 
Ijmiitro fianco con uoltare il deliro inanzi affine difacilittare più la.dìffcfa, &  allongarc più 
la fpada, che faria affai buono effetto ritirandofiin detta guardia, su

0
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A- OVEST ALTRA, CHE SEGVE SARA LA SECONDA DI SPA- 1 
da, è pugnale molto migliore,&piùcomoda della prima perche non fi ita eoa*

___tanta uiolcnzadcl braccio,&piùficura perche la fpadà ricuopre la patte inferio^
re, dalla quale fpada il nimico uienc anco tenuto lontanò, & fi dice in oltre, che li tagli) per' t 
tefia fi parano de la ft e fla guardia, mà con tutte due le armi conggionte per fortezza mag­
gio re,& neutriedefimo tempo fi fere, le punte fi diffendono col folo pugnale; laquale guar­
dia ottimamente rjufcirà fe fi ofleruarà di ferire col deliro piede leuando il finiitro,& portan­
dolo indietro alquanto mà in giro ricuperandoli il deliro apprelTo, douendo, nel ferire, an­
dare le delire parti inanzi, & però quello portare di piede hàda farli con molta aucrtenza, 
acciò il corpo nel ritorno faccia circonferenza, Se fi lieui di uilta della nimica punta in mo­
do, che dalla linea del pugnale fia ricoperto fenzam oto, Se fia più allontanato dalla mifu; 
ra. Deuefi anco nel ftringerfi in mifura andare Tempre in giro uerfo la parte delira del nimi- 
C0j8e in poco palio Tempre per non slargarlo mai Te non nel ferire, procurando di tenerci 
anco Tempre il corpo fuori della milùra ne mai fermarlo, mà andare fempre, girando pe- | 
rò, quando fi uà à ilringere la mifura, &in ferendo portarli oltre per retta linea con ricupe­
rarli in giro, conlaqualc oiTeruationc firitrouarà 1* huomo molto fìcuro in tale guàrdia, iti 
comparationc d’ alcune altre, & conlolteiTo paflo de lo auicinarfi potrà anco allontanarli 
perfiftendo in guardia lènza alcuna feomodità, oue potrà operare fecondo Toccafione, Se 
più; Se meno auanzarfi inanzi Tenza mutatione d* alcuno effetto, 52. - {
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A SERVENTE FORMATA' NEL -MObÓ/-CWE SP VEbÉ,' E STA” 
ta caggionatada quella~ehein ftrettò paffo hà~slàrgàtó Ili finiftro piede iridietrò*> 
lafeiandó la fpada,& la delira parte del corpo inan'zi;'iri mòdo che ì  pugnale è uc- 
n.uto à feurtarfi, & à reltare uicino alfinimento della fpada,'8c-ché aricohà lafciato 

la finiftra parte di Topra tutta (coperta, mà lontanatacelo il nimico non così agévolmente lii 
J)OÌfi ariuarc, & fi uede, che uà portando li piedi uerfo la finiftra parte :di détto nimico per 
dillòngarc la fua, & per trouarc modo di ferire elfo nimicò difotto, ó difòprà del pugnaleJ* 
con auanzarc il deliro piede pure ih giro uerfo quella parte còrvi’ iftefTò mòto'del corpo, 8c 
fcnzamouereil pugnale dalfuo luogo,in modo che Te accadeflc che ilftimiconoleiiè ferire 
in quella parte manca (coperta, nel ftringerli la mifura l’huòmo potrebbe, mentre che para 
uoltare di feconda in quarta, & ferire in punto medefimo ritirandoli pòi in giro *,& rimetten­
doli nellà'ifteiTa; quella c la propria raggionc'di quello fito', & chi faprà berle oprarla, potrà 
anco dare; occasione al nimico di ferire prouocandolo con qualche tempo, ò chiamata per 
tifare pdiil contratempo, non lalciandofi didire,che S pugnale è pili ficuro in quello fito,che 
ie;.’lbracciofòlfeinanzidillefo. 53. *: ' :
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IENE APPRÈSSO VNA SECONDA G V ARDI A FORMATA CO LSI- 
niftro piede,moltomcglìore della prima formata fopra il medefimopicdcjpcrha- 
uere il corpopiùpronto ad’ogni effetto,&piùcopertopcrla balfezza, inmodo, che 
moto può,& ferire,& pararc,con laquale guardia fi può andare ferrando la mifura

dalla



cibila parte elle ri ore della fiimic afp á dap rocurando di aquiftarla Cól pugnale, &  delia mede* 
fima guardia ferire con paífare oltre del deliro piede , c o n  falciare Tempre effo; pugnale 
alla,ípada del nimicofcnza batterla, fi può anco pafiarc fino accorpo'deli?-ificffo nimico, nià‘ < 
uolendo ritornare indietro iariadi biibgno andare con la ípada allá ípada àucrfa, Seidifòrdi- 
narlainguifa.che non poteiTe ferire, quando cheThuomo.fi rimette, perche ucramcntcìà-pl^ 
ria paiTato tanto inanzi, chcnonpotriacon unfoló  pafTo.ufcire,di miiiira, mà quando ia ^ *  
detta nimicali ritrouaiTcfuori del pugnale,&preftaiTc tempo di ferire fariaalMior di m ed ici 
mioltare di feconda in quarta con la ípada, & il pugnale infierne conggionti, acciochc dallìp 
parte.di fopra &  difetto del pugnale fi reftaifc diffefo, &  uolgere iheorpo per slongare più la. 
l>ptta,«& effere maggiormente diffefo, ma uolchdofi’poi ritirare fi douria lafciare cadere la 
fpada fopra della nimicain terza guardia, dopò l’;hauere ferito che fi ritirarla *faluo; C hc-^ ’, 
quanto aluolere squillare la nimica; &nbn effere ingannato da cauationc alcuna fi dee te-~* 
nere mente, quando, che fi è in termine di ariuarc col pugnale alla fpada nimica, dimettere^ 
elfo nimico in obbidjenzay nel punto.propripy che feliariua, con mollare di uolcrlÒ ,ferire^ 
acciòche ritenuto da quello timore, non habbia tempo deliberarla fe non con fuggire ilpe-? 
ricolo, &  ritornare indietro, nelqualc calo non occore andare ne fi ha da hauere altra intcn- 
rione che di occupare la detta nimica fenza batterla, mà che però la non poifa ferire ouc che 
fitroua, &  all’ hora fi dee rifoluerfi guardandoli di fare caduta col pugnale per il pericolo, 
che farebbe di reliare ferito di fuori fopra di effo pugnale, 54.
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B R A M E N T E , .C H E  o v e s t » A L T R A  SECO N D A , L A Q V A L E  SE-
gue col deliro piede manzi, &  con la punta di effo allo infuori ,& d a l quale uìene 
fo (tenuto tutto il corpo, è una forma affai buona per effere li [coperti del fuo 

Torno molto lontani, &  per conieguenzapicciolo il lu o g o , doiie il nimico poifa ariuare,&: 
7in óltre perche il corpo finiate in cotale guardia palla con gran preltezza, &  nell’ andare cà- 
mina con palli piccioli procurando Tempre dì squillare la nimica, &; dopò hauerla col pugna­
le squillata non la batte mà (corre il filo di efla, &  ferifee in paffando per meglio mutare la_>» 
profpettiiia del corpo, Se tanto, chelieua di uiila dalla nimica punta tutta quella parte, c h o  
poteua effere ferita, Se detta guardia tanto ferifee di quarta come dell’ ìileffa feconda,laquale 
non è fatta per dare occafione ne tempo al nimico, mà per andare rifolutamenté à conllrin- 
gerlo> &  affalirlo fenzamutar 15,0 feoncertarfi di niente» $$>

i r
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VEST» A L T R A  DI M O ST R A T A  D A L L A  SE G V E N T E  F IG V R A  E  
pure una feconda ancorici, mà poco ufata, &: ferii, non conofeiuta, laquale tiene

____ | ìa fpada traiterfata, &ilpugnale erretto allo in sii col corpo cumato, Se con l’ armi
tanto baffe, che non difeuopre altro che là parte di fuori (òpra la fpada, né altroue può il ni­
mico andarla à ferire, mà è dimeilieri, che detta guardia fiaben formata, Se che Pilliamo ila 
c?on la fpada alquanto più baffa della nimica per fin tanto però, che detto nimico tiene alta l ó  
punta egualmente come la mano, perche quando detta punta fofle più baffa bifogtìàfia'an- 
tìarli fopra di coperta caminando di palli naturali, Se Tempre in girò ueriòladeitra p a r to

I
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auerfa,che cosìtierebbe ad* allontanare iempre quello (coperto (oprala (pada ,&  in modo, j 
che gionto alla nimica col pugnale tutto il corpo farebbe coperto ftandofi nella guardia, ncL$ ( 
mai dourebbe l’ huomo operare fe prima non G fofle portato tanto inanzi, che hàuelfe aqui-®< 
Hata detta nimica col pugnale, mà aquiftata, che 1* hauefle douria rifoluerG, &  continouare-5 v 
dipaffi naturali, &  quanto più il corpo fofle baffo r tanto piu farebbe riufcibile il colpo, do^J 
uendoG ferire con la medema baffezzadi corpo, ne mai fermarfi, ò affettare, mà a n d a to  ' j 
Tempre ca minando in giro, &  quando ben* anco il nimico slanzaffe qualche fioccata non peri j 
quello fi dourebbe lafciare di continoilare inanzi bene unito, &  fenza diiòrdinarfi, nc maiq 
slanzarfi^mà andare fcorrchdo il filo della medefima nimica col pugnale fino al finimen-( 
to, che cofi fi ferirebbe di detta feconda, 8c di terza, &  di quarta fecondo V occafione, mà , 
coltcnerfi , fopra il tutto, fempre unito così nella guardia come nel ferire in qualunque m o*]1 
do, che fi fereife acciòche elfo nimico non potcìTe mai entrare con la fpada trà 1’ una,& l’ al­
tra mano, $6.

E G V IT A  A N C O R A  Q V E S P  A L T R A  SECO N D A , L A Q V A L E  ST A  
co’i piedi eguali slargati f  uno dall’ altro, col corpo curuato inanzi ,&  col pettq 
contra il nimico percliametro tenendo le braccia, &  l’ arme ouate,& alte in modq 

che cuopre tutta la tefìa,laqualc non può eil'ere offeia dal nimico fe non difotto nel mcggio, 
<k perché hà il petto contra la punta nimica, quando elfo, nimico uicne per ferire, può muq|



P a r t e  S e c o n d a , £3
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ucril con quale piede li piace portandolo inanzi nella linea dell’ altro che in quello modo v 
tiiene ad’ufdre con tutto il corpo di prèfenza, perche fé la detta nimica era giuda per meg-

I
gio del p etto,conuiene anco che folle in nfeggio delli dui piedi,di quali mouendoii 1* uno da 
quale parte li piace, uienc à rédare neccèiTariamentela detta nimica fpada tanto fuori quan­
to importa la metà di quel paifò, che fi uede, Se così può 1* huatiio nel medemo tempo, che fi 
jnoue ferirej douendo ferrare la nimica di fuori in modo,che non poifa più ritornare in pre- 
fenza, &pcrche queda guardia trafporfà molto inanzi per tenere così li piedi equali può an­
dare fino al corpo,& anco tornare à rimetterli con slargare per trauerfo quel piede,che folfe - 
redato fermo, Se con tornare à uolgere il petto contra la nimica, Se in queda guardia fipuò 
affettare 8e andare ad’ alfalire il nimico lenza che quello dia niifuna forte di tempo, Se è ficu- 

■riffima contra li taglij per edere la teda dilfefa dai dui lati con la fua guardia,doue non occo­
rre di muouere niente le armi per diiFenfarfi, & dalla parte difotto fono le gambe tanto Imita­
rne,che non può ilnimico armarli, dellaquale guardia fiparlarà dinouo, quando fi trattarà 
della rifolutione. 57.
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VELLA CHE SEGVIRA SARA VNA DISTESA DI SECONDA 
guardia poco differente dalla didefa di prima guardia laquale poco differenza dà 

, „ ^ ,^ 3  nella mane della fpada,che è uoltata alquanto in giù,Se però la didefa è più longa, 
&.la mano dellaipada più ulema al pugnale, doue che nel meggió dell' armi è più ficura, Se 

I* con queda feconda fi "può ferire in qualunque parte, talmente che è megliore, Se più comoda
a ■ 1 4  ■ j  "dell;



della prima, & Phuomo iene può icruirc in più tempi, Se occasioni, Se quando li occore fe­
rirci'accompagnami il pugnale rende molto coperto, auertendófi,che fubbito dopò ferito 
fi hà da ritirare col deliro picuicinoal Anidro riducendofi nella medefima guardia, Se nolo 
andare à ferrare la mi fura di girare ucrfo la parte dedra del nimico, Se ferire col paffo in retta  ̂
linea ricuperandoli purè ingiro, laqualc cola fi fà mcttcndo.il dedro piede in terra quando G r 
fa la didefa con alzare il Anidro, Se portarlo in giro dilongandolo dalla miiùra,& fubbita- 
mente ricuperandoli il deliro appreifo Se queda è laucra operatione, Se quella, che fà ficu-. 
ramente ferire il nimico. 5&

■; A . SEGVENTE FIGVRA RAPRESENTAR.A VNA TERZA ANGO- j
lata, laquale ancoraché fia molto feoperta foprala fpadaìà non dimeno la diffefa

__ del pugnale, Se lo tiene così crretto in alto, Se la mano alquanto bada Se in fuori,
acciò che l’auerlfario non polfa ferire altroue, che in quello fcopcrto iòpra la ipada con in«̂  
tendone di parare di detto pugnale così alzato cóme fi troua, Se ferire di terza /otto là nimi­
ca col medefimo angolo, laquale botta è affai difficile da parare non potendoli ipingerlaà 1 
baffo per caggionc di quello angolo, che uiolenta il pugnale, refide, Se uà al corpo, però : 
è necccifario il ipingerla ò per l'una, ò per l’altra parte fecondo, che farà"'ucnutapiù proffi- 
ma ad’ uno che ad un’ altro luogo , fe ben fi douria fpingere la fpada da quella parte,doue-/ 
con più breuc tempo clfa può ufeire di uida, & douc hà minor.forza, acciòche più predo'

. * ‘ 1 efea,
•  * ì  *
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eica,& fetida fare rcfiftcnza,. Con qtièiYa guàrdia fi fanno affai buoni colpi ibtto i} pugnale 
perla parte efteriore, tk anco rai «leggio dell- armi, & deefi tajuolta abbailare un poco la_? 
punta i  reangolarla in sù ferendo còp ia forza dèli’ angolo, talmente, che fe il nimico rii. 
rnetteife anco tutte due le armi per dipingerla abballo non potcìfe fare niente, il che riufeiria 
perche dette armi nimichc icorrcrianQ nel forte dell* angolo detto di fopra ciò è nelfinimen- 
ro della fpada> in modo che detto nimico haura bifognp di molto giuditio per conoiccrc_^ 

jda qual parte hauefle da rifpingcre detta fpada per più facilmente diffenderfi,altrimenti con­
ceria faluarfi con qualche ritirata di iuta, ¿e tanto più fi appi gliarebbe à fi fatto partito,quan- 
ito, che l’angolo non fcriife molto lontano,&la migliore regola feria dinonpararc. 59.
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e*-w l^$N A TERZA GVARDIA DI SPADA, E PVGN*LE SARA QVEL-ib'J - - - - - - - -  - -

fpada auanzata un quinto di effa ipada manzi il pugnale per impedire al detto nimico il po* 
terlo traviagli a re con le cauatione, &  con Ìe.finte,& effendo poi la ipada così auanzata fi po»
frà adoprare molto* bene il forte di effo pcrdiffefa,& agiuto de lo Ìlcflo pugnale,oltre 1* haue* 
fé il beneficio della punta più uicinà al corpo nimico, la quale, conferuata libera, farà molto 
pronta à ferire, tanto àpiè férmo, cornepalfando, potendo affettare, &  aifalirc fegondo, ¡1

1 3 bene-
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heraepladtto, & fi potranno fare finte, cauationi, contracituationi, tempi, contratempi .okfft 
inamente potendoli ferire à piè fermo, & pattando diibpra, & difetto del pugnale, Se in qua* 
lunque parte fecondo P occafione, Se con poca mutatione della mano, pereiTerc pollane^ 
meggio della feconda, & della quarta. .60.

rl
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VEST' ALTRA SARA V N A  T E R Z A  P V R E  C O N  LA SPADA 
àuanzata, & col pugnale preÌTo al finimento,portando la delira parte inanzi,& te­
nendo la finiilra (coperta, Se laquale fi uà pianpianoapproilìmando alla miiura»? 

per tirare il nimico à ferire in quello icoperto> Se batterlo nel proprio punto, che uiene di 
terza, ò di quarta, laquale quarta farebbe migliore perche V huomo reilarebbe piuj'accom- 
pagnato con le armi affine che 1 nimico non potette ferire difetto, nel tempo che difende.? 
la parte difopra, Se quando nelo auicinariì nelle diilanze il pugnale nimico fuariaiTe, fi potria *
con1 quella guardia slanzare dentro la botta con preftezza, che andaria beniffimo à ferire fot- 

aliito la linea di elfo pugnale Se di dentro uicino alla fpada, Se anco fopra la fpada fi potria fare-? 
un buon effetto de retta linea; oltre che dando in quella forma il pugnale non può eflerc^ 
molto trauagliato dalla fpada nimica, perche troppo giuditio, & troppa circonipetionc bi- 
iògnarebbe à chi fiuoleilc condure tanto inanzi, c udendo ufarc quella guardia baftafo- 
lamente il fapere ben guardare la fpada dalle armi nimichc, acciò che non li uenga occupata! 
Se effe re poi in difficolta di liberarla, che non fi potria. fare fc non ritirandola, il che farebhe

' mal



P & KT U ECONDA,
Stai fatto, Se fi ha daconfcruarfi in lontana diilanza acciò il nimicò non polla paflare. Si 
alternile ancora, che in tale guardia uiene taluolta à propofito il girare ih quarta. 61.

! 11 i i ì ! i i ft vi J].i iOÌJMi Ififi ir'fr

EGVITA PARIMENTI VNA TERZA* LAQVALE HA IL PVGNA* 
le molto auanzato, Scià fpada altrctanto ritirata, Se quello per tenere la dettaj» 
ipada più libera dalle armi nimichc, Se per icàricare la botta con maggiore impe* 

i to, Se perche la non impedifea il pugnale nel feguire la nimica con fondare tutte le ihc difFefe 
' fopraclTopugnale, giudicando, che la dillanza dal detto pugnale al proprio colpo fia tanto 
longa, che la nimica non poiTa penetrare cosi irtànzi prima, che rtònfìhabbia hauuta.gran_* 
comoditàdi parare, come farebbe ueró, ic fi comihciaiTe à ferire prima > che la punta dellàjj 
ipada penetraffe elfo pugnale, mìhauendo à farè con chi fapciTe portarelaipadatanto oh  

| tre, che la fua punta cominciaiTc à penetrare la màiio del detto pugnale, & concili fi iàpeilè 
! rifoluere fecondo Poccafionc reilarebbe ingannato delle iùc raggioni, Se màffinrcfeelìó 
1 non fi rifoluelTc di auanzare la fpada contra laquale à ualcre contendere bifogtia tenere là3  

; fpada auanzata, & mettere la punta uicino alla mano dei detto pugnale* tnà ui ime le pron­
tezza, & perche PaueriTario non la troui, &: per potere pigliare l’occafiótle de ftiòi iti òtijfiu  

bene quella guardia è più tolto buona per eflercittarii, Se fare buon pugnale, per così 
dire, che altro, perche nel combattere da dóuero fi ricercatcbbe

altro lito, Se altro itile, 62,



A QVI O L T R E  SI V E D R À  A P P A R IR E  V N ’ A L T R A  T E R Z A  FO R -, 
m2Lt̂  ^°Pra finiftro piede, laquale tiene il corpo curuato, &: la mano della fpada ^
inaiai aila Gniftra cofcia col pugnale itefo, &  alto in modo, che ’1 capo uiene quaG 

tutto a coito fottola linea delGniftro braccio, léquàlc cofe tutte fono fatte per facilittano 
la diifefa al pugnale,&  per maggiore Scurezza del corpo, ilquale G uede piegare per abbuia­
re la linea del Gniftro fianco, &  per diffenderlo con minor moto. Tiene quefta, guardiail 
capo bailo, acciò nel parare di (òtto, refti meno feoperto di fopra, adopra la fpada col fini«? 
mento inanziilginochio per poterfi ualere del forte in calo di diffefa& per potere anco me-.’ 
g lio  ferire, ne il pugnale può efferle tanto trauagliato,&nellaquale guardial’huomo può fer­

rare la mifura, &  può anco affettare, Se dare diuerfe occaGoni al nimico, con atti di ■ „ . 
corpo, Se mouimenti di armi, ma uencndo oportunità di ferire

meglio è p affare, che ferirc i pie ;
fermo. 6 j, . :
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E G V IT T A R A  P V R E  A N C O  V N A  T E R Z A , L A Q V A L E  STA  C O L  
^deliro piede trauerfato, Se col ginochio piegato foftenendo il corpo tutto Toprìo 

__ elfo ginochio, &  la mano della Ipada inanzi, tanto uerfo il nimico quanto è longo
il braccio dal combito fino alla m ano, tiene la fpada angolata à lo insù per conggiongerfi 
col pugnale, ilqualc ftà cosi alto, che dalla ipalla alla punta fà una retta linea, Se ne lo auici- 
narli al nimico uà aggiongendo ilfiniftro al deliro piede, portando detto deliro in giro 
ucrfoje partifinillrc dcìl’ auerifario coti Uringcrc Tempre la mifura, &  con Tempre tenere^ 
lontana quella parte del fianco fotto il pugnale, laquale fi uede (coperta, affine che 
elio auernario andalTe per ferire itj detta parte potelfc parare con quel Torte della ipa* 
da', che fi .uede in anzi &  palfare còl iiniflfo piede uoltandò la mano'in quartale, Se tenen­
do Tempre fermo il pugnale con intentione, che ’1 non habbia fe non ha diffondere Ì3u> 
parte dìfopra, reila ièmpre col corpo nella medefima balfezza Se non uolendo , ò non_> 
potendo palfare per trouarfi in moto de’ piedi ; para con tutto c iò , Se fenice nclmedefimo 
modo con portare fempre quel deliro piede trauerfato in retta linearne mai moueil pugna­
le, in modo, che non feli può fingere difetto per dare, difopra, ne di fopra per dare difet­
to , ma uenendo[ii nimico da qualunque lato fi diffende andando à ferire in una medefi­
ma form a, Se chi uolelfe cauare iòpra la ipada quando elTa guardia uà à parare ilpugnale_j. 
che 0 fermo facilmente difenderebbe, Se chi uenilfe per aquiilarlilaijpada col pugnale^
. . , * all’ tio-



all* hora lei ferirebbe lotto il braccio ouero di fopra di effo pugnale con auanzarfi pure in gi* 
ro uerfo quella parte affine di allontanarli dalla uifta nimica, &  per potere meglio ferire, Se, 
perche anco le il nimico fi auicinalfe alle diftanze nonfacelle niente. In quella guardia le fi 
trouano le punte delle armi aperte fi fanno affai non buoni colpi nefm eggio con diuerfe oc* ( 
cafioni, Se fe ferrate fi trauaglia il pugnale, ma non fi d ee, mai uoltare la m ano, ne abbaf 
fare molto la punta,ne fi dee condetta guardia fare chiamate ne Ilare fermo, mà fi hà da aui- 
chiarii Tempre ingiro, in modo che fi redi in unaitleffaprefenza di corpo con andare pialla 
piano nelo auicinarfi, Se rifoluerfi con celerità,&  alcuneuolte parerà col forte della fpada,& 
fcorreracol pugnale, lafciandolo alla nimica,& andera con gran forza à ferire,laqualc guar­
dia è affai buona, fe bene laboriofa, mà è necceffario conofcere li termini. $ 4
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W$i A FIGVRA, ch e  segve e non  meno v n a  t e r z a  an ;
cor lei mà poco cflcrcittata, fe benconofciuta daqualch* uno, laquale fifon i 

t r i l l i©  ma co’i piedi gionti col corpo curuato,&con 1* armi aperte, col pugnale alto co*l 
sì bene come la ipada , laquale ipada fi tiene alta acciò il nimico nonlapoffahauere, &  
il detto pugnale. così alto, Se anco ritirato, acciò non pofla effere trauagliato dal­
la Ìpada nimica, mà lo (lare con T armi aperte è.perche il detto nimico non habb,ia> 
fe non quel rneggio da ferire.?, &  li piedi gionti non per. a ltro , fe non perche-? 
uiiole formare^, , com e, un centro di fe tteflo., & ,che ’1 nimicò fia la circonfe-’ 
renza^, -ilquale centro uolta piu la proipettiua con un picciolo moto* come fi $à , r h o

non



P A'it t é  S e c o n d a . fói
Ipon fà la circonferenza con dui palli oltre, che eifendoco’i piedi così gionti può portare il 
paiTb aiFai inanzi, &: armare molto lontano, in modo, che detta guardia aquiila la mifura pri­
vila del fuo aiierlFario tanto quanto è longò quel termine, che è fra l’ uno, &  1’ altro piede«? 
Idei detto àucrifario &: fe bene l’ huomo in tal guardia fi trouarà nella mifiira non li potrà ei- 
pere ariuata la fpada dal nimico, in modo che efFo la terà facilmente libera,&  eifendo pure«? 
spella mifura, Fe uorà palFare col finiftro piede ariuaràeol ilio pugnale al finimento della ni- 
¿nica, &  quel corpo, che horafi uede fiuolgerà,&: anderà fuori diprefenza, Se perelFere ari- 
liato  tanto inanzi il nimico non potrà liberare la fpada, ma fe 1’ olFeruattore della guardia fi 
portara col deliro piede la fua ipada ariuarà quali fino all’ elfe, che 1’ altro non faràgionto 
(iella fua mifura,&con potere ufeire di prefenza,&: faluariì da qualunque parte,in modo,che è 

► ànuantaggio molto grande il potere armare,doue non può ilnimico,cemfficato chequcllo 
jinon polla mai haucre la fpada, che prima non fià nella mifura, ftretta Se perciò tutti celierò, 
ipche andaranno à fermarli in prefenza portaranno gran pericolo di reilare feriti, perche con 
Jmaggioreprellezza cade la fpada di alto àbalFo che non fi lieua di balFo in alto, fi come«? 
>auicne di tutte le cole polidcrofe, &  eilendo in quello modo alta inanzi, che fia ariuata iru 
prefenza penetra tanto, che uiolenta P armi, Se fere quali irreparabilmente fi per ciTcre già 
penetrata, come perche troppo maggior forzaui uuole à reiiilere, Se ritenere la cola grane, 
ne meno pergiongereinafpettata, perche collui, che non è in mifiira s’ inganna credendo 
che l’ altro uifia ne anco lui ne, che polla ariuare. Quella guardia in oltre ferìfee da tutte«? 
due le parti, &  anco nel meggio dell’ armi, Se tanto pattando, quanto non pattando, Se dopò 
ferito può anco fubbito rihauerli, Se rimetterli, fe bene congirare alquanto. Et per tanto . 
colloro che uoranno andare contra tale guardiadourannò molto ben coniiderare,che quel­
la fpada hàda cadere, Se che uolcndo auicinarfi fàdimeltieri chiuderli la uia, chenonpoOa 
uenire al corpo, douendofi cominciare di lontano, in modo che il nimico non folo non hab- 
bia la mifura, mà che non la polFahauere ancorché auanzafeeil piede, Se peròfi dectenere 

, la fpada nella medelima altezza inguifa che giongendo alla punta nimica l’ una fia uicina ali’
( altra fenza che s’ habbia da mouere ne indentro ne in fuori, Se fi conuiene andare contra tale 
j guardia di palli naturali col pugnale Tempre accompagnato alla fpada per ficurezza mag­

giore, Se con cacciarficòi piedi, Se col corpo uerfo la delira parte dell’ aueriFario per ariuaic«? 
piùprdto dentro la punta &  andare fino a! corpo nimico, Se fe per cafoi! detto a u offa rio 
nell! andarli contra facefFe qualche poco di moto per uoltare la prefenza fi douria ali’ boi a_?

| pigliare quella occafione, Se andare col piede , Se col'còrpo ueffo 'le fihiftre partì-nimiche«? 
ferendo di quarta guardia, &  tenendo alto il pugnale per non abbandonare la diftefa coni?1 
tutto che ’1 nimico non poteiFe ferire per hàuere girate tiìttè due le punte de’ piedi; Se noi tata 
i i  prolpettiua, nel quale cafo la lua ipada hauria fatto4 effetto contrario di quello bifogna- 
¿ebbe àiiòìcre ferire, mà il maggiore pericolo di quelloVchc uàè che trouandofi coll cong- 
giòlito co’ipiedi puòildeto auerffariò pórtare indietro il deliro,&  lafciare il pugnale alladif- 
fefa, iti mòdo che ’l.corpo uéria à uoltare fuori di prefenza', &  la fpada à ritirarli tanto,' che 
quello la potrebbe rimettere; ancora che fifoflègiontò al corpo, quando non fi haueiFe_? 
laiciata del tutto la nimica, abbàridohando*la:prima linea., Se nel medefìmo tempo eiTeic^ 

paflato fino di dietro del fìniflro fianco nimico, Se col capo fuori del braccio del
nimico pugnale, che in tal modo fi farebbe

faluato. 6?.
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A IN QVESTA ALTRA SI VEDRÀ VNA DISTESA DI TERZA 
nella quale fi moftrail luogo oue dee ilare il pugnale nel ferire, ancorché non s* 
haueiTe occafione di parare, mà folo pcrfigurezza della parte di iopra, &  perme­

glio potere ualcrfenc in tutti li eafì, Se in quella fi uede come s* habhia da piegare, Se abballa^ 
reilcorpoperpiùdiftcndcrc la botta, &  reilare più unito facendo minore berzalio, &  per 
eifere anco più coperto, ritirandoli pòi con le armi così unite, ricuperando la Ipada Tempre 

apprelTo il pugnale, &  dimorando nella (teffa baffezza per effere più pronto nel riti­
rarli, Se più diffefo, con mantenerli in detta terza, còme co fa affai à

propofito, Se molto ficura. 6 c /
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O R A  V E R A  V N A  Q V A R T A  G V A R D IA  C O L  BRACCIO  D E L L A  
fpadain tal modo, che forma quali una retta litica, dal comedo altornimèòtóSc 

I  con quello del pugnale non intieramente dirtefo, mà accompagnato apprcllo la_> 
ipada, laquale lì uede la parte diritta inanzi per tehere lontano quello fcopérto / ‘cHc-c iopra 

. di eiTo pugnale fatto dal non effere dille fo il braccio, quella fi diffenaè'J iecondo l ’ occa- 
fibtièL?, conia ftcìFa quarta^’r, Se con la fola dirtela dèi braccio/ *[ L e  finte fatte'^Hifottó 
per dare di'fópra, &  quelle diiòpra per dare difotto: non nuoconò ̂  perche ib'pugnale difFem* 
dè daunapàrttj>, & la  ipada-(teli* altra 'iti medefìmo témpò &  anco fériiccj) / la parte fuori 
della ipada, è alquanto fcopèìtà, mà’làgnardia è forte, &  può ageù o 1 m en te ’ di ffe rider e p er* 
eilere là mano a Ita,"Se chi uoTèffe andare à ferire quel còrpo fana°neccéiTìtàto p a (Far e per 
quel forte"*, bue pornareftaré ingannato’; fi chea  uolèrla andare àd’ affàlire farà’dimeftieri 
andareperdifopradèlpUgn'alc;Scnel iempo, che ’1 nimico diffende quella parte.paifarO 
(rotila ipàd'aper fop’ra la punta del pugnale auerió, Scfén/è nel m'éggio dell- armi perii debile

•ipiriel meggio dell’ armi con dtùerfi tèmpi, ma (opra il pugnale nòlrpuò 1 
f^hdere fe ̂ nòn ftendendo la: quarta affaloltrc per folto il pugnale, Se pòi ùoltare ftretto in fe­
conda cauando, che in tal modo la ipada penetrata dentro, Se fi ferrarà nel braccio inguifju> 
che’Inimico non potrà riipingerla, Se laqualc guàrdia può riufeire molto bene, perche il

R  corpo



corpo è affai coperto, Se la fpada così pronta ne’i mouimcnti,chc quafi icnzà fatica fi può te* 
nere libera. 67.
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¡'VESTA S I M I L M E N T E  C H E  SEGVIRA SARA VNA QVARTA^ 
laquale fi forma così auanzata con le mani una prcíTo dell* altra, & tienfi la punti,

__ baffa aciò eh’il nimico non la polla ne haitcre nc trouarc col pugnale, & quando,
detto nimico uplelfé ancb egli altrctanto abbaffarfi reftarebbe dalla ftèffa guardia ferito n c^  
meno litriufcirebbeuòlendpja cqprire con la fpada, perche quella facilmente fi liberaria, la^ 
quale forma di tenere di fpada diffonde da baffo, & il pugnale difopra uenga pure il nimico, 
per quale parte Euoglia, Se cònlaquale forma fi deuono parare tutti li mandiritti, che poffcK 
ho uenii'e.pcr gamba portando la punta uèrfo la cofcia delira dell’ auerffario, Se ferendolo^ 
da quella parte nel tempo.medcfimp,chequeflo farà iluero modo daidiffenderfi da cotale 
offefa,& laquale guàrdia, per dire il uero^nonuale per affolirc,mà per difendere c ben mof; 
to buona, &ficura, perche effonda 1’ armi tanto chiufe,& stangate inanzi del corpo non puòt 
e.ifore ferita fe il nimico non parta per quei forti, iquali per l’unione delle mani Se per lalon* 
tananzadelcorpo Sfanno anco più forti, ma non può, come fi c detto, fare molto dannqf 
andando ad’aifolire, Se chi anco lepoteffe difggiongcrc una mano dall* altra non;molto diffr 
vilmente ]aferirebbe, 6&*- . . ...v, • . * .
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N A  - A L T R A  .Q U A R T A  S E  G /V  I R  A  j F V f t E p  /F O R M A T A . C O f i '  
j|j Jinifiro piede manzi* laquàie affai bène riufdrà> fa ti affai più buòna dell’ èlitre; .

(ituate fopra di queftó iteffo piede perche il ;fuó finiftrò fiancò farà copèrto dal 
forte della fpada> di modo> che feil nimico nera por ferire non. òccorérà fare, .altro y che^j 
andare a ferire liii, perche.con queííaguardia.fi dà una bottamòltóiotlga* anco fenzà pàiTa  ̂
re, ne ’lpiignale ad’ altro attende*- che alla diffefadélla parte fiipèriòréi&fe bert tiene la piin-> 
ta cosi f>aflà comé fi uède ro,fà-perehiud'ere.Que)l^ftràdai cheè tràèlTó pugnale,&dàjpàda_3 
non udienti oeffer e ferità in q p eU u ò g^  pericolo nell* àpproffimàrfi, nonui ef-
fendo neper didentro,.nepèr di fìip ri altre tanto pericolo * 1 agii ále guàrdia all’ à’ppofito dell? 
antecedente puc) aiTalire, &  anco aipettarè* ferire à piè férm oi&pàffàre fecondò 1’ opòrttmi? 
$à,mà dall’ altro lato ha la (uà impeífetióneíeÍáncórafperche-notrtiaÍéin;fare chiamate atte? 
fo, che iè il nimico ftrìngefle la miiiirà porterebbe pericolo * nel quale cafo fe non fitro.uaffè 

tempo di ferire fi douria fingere per trattenerlo, &  pbi ferirlo 3 c così oileriiando i 
fuoi requifiti la prefentc guàrdia fe r,uirà: p e r affalir e, &  diffendere

ottimamente* . 69*



A QVESTA’ CHE SI VEDRÀ V E N I R E ,  L A Q V A L E  E V N À  
diilcfa di quarta, dimoftrarà il modo, che fi dee tenere à parare una botta, chcJ 
uenga (opra del pugnale fiadi punta ouero di taglio, laquale diffefa, acciò che fià 

buona, Se forte oltre 1* unione delle armi fi ha da uoltare tanto la mano di elio pugnale, che fi 
uéhgaàparare col filo, che ftà ordinariamente di fiotto fenza piegare la punta, affine chc’l 
cólpo cada uerfo il finimento di eifio pugnale, che così la diffefa farà piùgaliarda,& allori- 
gàndo bene inanzi le delire parti oltre che la botta fi fàpiulonga,& il giro, che fà il corpo/ 
fà reftarc più lontanala nimica, fe bene fi ricerca, che il corpo il piede, Se l’armi comincino/ 
&  Amichino il moto in un fol tempo; fi auertifcc ancora, che quando fi andafle à ferire, Se 
rionaccadeffe à parare, che all’ horanon è bene alzare tanto le mani per non feoprirfi tanto; 
difotto mà deuono cifere così unite con fubbito ritirare il corpo reftando nella unione delle’ 

armi con le punte dirizate uerfo quella parte, ouc farà la nimica, facendolo conia ' ‘ * 
1 terza, ouero con la lleiTa quarta, che così l’huomoritor-

narà ficuró in guardia. 70. - -

j9 HORA
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| O R A  SIAMO G IO N TI A L L A  D IM O ST R A TIO N E D E L L E  FER I- 
te di ipada, è pugnale, materia importante, Se necceffaria affai più in quelle armi, 
che nella fola ipada, perchè quelli fi tiene più ritirata la ipada, Se più fcopertoil 

corpo, Se doue il nimico può più non.fòlamente àUicinarfi mà ancora da più lati,& più flradej 
andare à ferire, Se perciò noi con buon propofito habbiamo meffb il prefente difcorlo iru 
quello luogo alquanto più lóngo delli altri permaggiore intelligenza, &  perche lo Ìludiofo 
'di;que'ft*,artcfapp'ia‘èon maggiprccautclla guardarli dà fimilè pericolo, perche1, fenza dub­
bio, il m olò del metterli in guardia è il miglior tempo,chejp oila haùere il nimico per ferire, ò 
pigÌiarc^qu^chc-itaia^ggio. Diciamo dùnqùéV ctìe qiiì.fi uedrà'la prima ferita di fpada, è 
pugnale, laqualc è di quarta, Se feriice uno, che è interza guàrdia fenza effetto di difrefa, ne 
dioffefa, &  laquale ferita può effe rii caggionata, perche il ferito fia andato à metterli in J 
guardia troppo uicino al ilio nimico* ilquale haurà pigliato quel tempo proprio, che quelli 

) poneua il piede in terra per fermarli,&haurallo ferito nel punto della paufa,togliendoli così 
all* improuifo il potere fare cofa alcuna, errore anzi IciochezZa di molti altri ancora, iquali 
fogliono dire io non ero anco in guardia non accorgendoli, che quando l'huomo ha la fpa­
da in mano fi hà fempre da preluporre, che fia in guardia, che perciò lìdenno auertire due.3 
cofe la prima di non andare tanto inanzi à fermarli, che 1* auerffario polla in quel tempo ari- 
uare l’ altra, che fermandoli fihà da guardare di non fare caduta alcuna, ne di corpo , ne di 
piede, ned’ armi, mà conuieoe mettere il piede in terra fenza caduta pofatamente, & lieue- 
metite con k  armi non lontane da quel fito; doue che T huomo intende fermarle,anzi quan- 
 ̂ K  3 to che

!
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to che uiene appro filmandoti al nimico tanto dee uenire agìurtando l’ armi di maniera tale, 
che ariuando al deftinato fegno non habbiano le dette armi da fare altro effetto, che perciò 
operando in tale forma fi potrà anco andare à fermarfi nella mifura larga, purché nel fer­
marli non faccia caduta ne col corpo,ne col piede , perche fie bene che folfe lontano,&  crc- 
deife non potere cifere dal fuo nimico ariuato, potria nondimeno fare tal tempo, che il det­
to nimico pigliarla qualche Uantaggio, &  in medefimo tempo fieli auicinarebbe, che uolcn- 
do poi liberarfiene correrìa pericolo di refiare lento, Se fe bene non foile così iubbito ferito - 
reftando nondimeno in quello filetaggio  potrebbe ad’ ogni filo minimo moto refiare feri- . 
to, fi che il fapere andare contra il nimico è lenza dubbio il primo aucrtimenro, Se di maggio- 1 
re confiderationc, perche il più delle uoke la uittoria coniifie nel primo uantaggio. 71.
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A L A  F E R IT A  D I  Q V A R T A  C O N T R A  L A  PRIM A G V A R D 1A , 1 
che qui fi uedra è nata perche collui, che hà ferito fi trouaua in terza dalla parte di ! 
fuore con la fpada angolata alo insù affine di tenerti coperto dalla nimica, che^.^ 

n o n  potelle in quella parte ferire,&  perche haueua il pugnale alto, acciòche ie il nimico ha- 
ueilc cauato di dentro eifo haueffe parato con detto pugnale, fpingiendo la nimica à baffo 
uerfola iìniftra parte,Se perche quello,che è ferito uedendol’ auerffario così coperto hàuo- 
luto portare il pugnale alla nimica per batterla, neiquale punto medefimo il ferittore abbai* 
la n d ò  la punta lotto la linea del braccio fìniftro nimico Se (tendendo il piede, Se il braccio 
con uoltare la linea in quarta hà ferito in quello (coperto fatto dalpugnale dell’ iftclfo ferito

nell1
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jiell'haiierli uoluto batterli la ipada,ilqhale ferittòrc nel rnedefimo plinto hà meiTò il pugna- 
eydoue prima haueua la fpada,&; hà uoltato tanto abbailo la punta di eiTo pugnale, che hà

f atto uicire la nimica di uiita,&è tanto piegato con la punta in giù, che fé 1’ altro uoleffefcri- 
e di detta guardia lapunta andarébbe a percuottere in terra! ' Piiò-'fimil mence èifere nata_?1 

lletta ferita, perche il ferito uedendofi occupare la fpada l’ habbia uoluta cauare di dentro 
; :>er liberarla dalla nimica, &  fi habbia portato col pugnale uerfo la parte auerfa fperandodi 
poprirfi il deliro fianco, &  che *1 ferittore ne lo ìleifo tempo habbia ancor lui fatto l'effetto 
rnedefimo di mettere il pugnale fopra la nimica &  cosi habbia fatto la ferita che fi uede. 72.

*7 2_

V E S T A  A L T R A  Q V A R T A  S E G V E N T E , C H E FER ISC E V N A  S e ­
conda laquale feconda uoleua ferire ibpra il pugnale,&  è redata lei ferita,pcrcag-’ 
gione,che il nimico fi douca trouarc in terza come lci,8c perche l’ ifteifo nimico hà 

fatto uno (coperto con abbaifare alquanto il braccio del pugnale, 8c approffimarlo uerfo la 
propria fpada, che pcròl’ altro ucduto lo fcoperto hà uoltato de terza in feconda cauando 
la punta, &  è andato per ferire (opra il pugnale in modo che i  ferittore, che li haueua data^> 
quella occafione per allettarlo à uenire in quella parte,è andato à parare conportare il deliro 
fianco inanzitalmente,, che non folo ha ferito , mà hàagiutata la diffcfa con la sfuggita.? 
del corpo, ilquale hà dillongato le parti finiilreL?, &  è gionto in tempo rnedefimo, ol­
tre che il uoltare della mano in quarta hà caufato , che la fpada ila uenuta lonta- 
nandofe dal pugnale auerib , m entre, che quello andaua inanzi, ilquale era in modo 
difunito che laìpada è penetrata col fo rte } &ariuata al corpo prima che ’1 detto pugnale 1» 
v K  4 ‘ habbia
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habbia potuta hauere, Si Così ha fatta la detta ferita. P u ò  anco ben e (fere, che il ferito fottcÌ 
conia ipada dj dentro,&  1* altro fia andato col pugnale àtrouargliela per farlo cauare,ilqua4P 
le habbia cauato pigliando quel tempo, credendo ferire per difopra di feconda, &  così il fe- Ĵ 
nitore habbia parato, &  ferito lui di contratempo nel modo che il uede. >7?..

7 1 ‘
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A , H  O R  A . S E  G  V  IR A  VISI? .A L T R A , F E R I T A ^  V I R É  D I  Q V A R T A  
contra uno mandiritto per gamba aucnuta fori! dall’ etterfi il ferittore trouato in. 
terza angolata con la punta alo insù affine di tenerli diifefo dalla nimica fìtuata in^ 

prima, ò in feconda, Se dall’ hauere il.ferito finto con una delle due dette guardie inoltrando 
ferire di punta uerfo la faccia del ferittòre per di fuori della ipada, alquale ferittore,effendo 
con la punta alo in sù come fi è detto ueriò la nimica, farà (tato comodo il diffenderfi con la 
fpada tenendo fermo il pugnale, Se il ferito in medefimo tempo habbia cacciato il pugnale^ 
(otto la fua, Se la nimica ipada, Se tenendoli coperta la tetta habbia uoltato di mandiritto per 
gamba; Se così il ferittore, quale era andato alla diifefa con la fpada, habbia lafciato caderci 
dabbalfo la punta per di fuori del pugnale nimico, Se habbia uoltata la mano; in quarta fer­
randola apprettò la màno del fuo pugnale, con dirizare la punta all’g angolo del deliro fian- | 
co nimico lotto il finimento pure della nimica fpada, laquale hàcaufata la diifefa, perche^ 
la ipada propria li è uenuto à coprire la gamba , &  hà trattenuta la nimica , che non.* 
hà potuto ferire, mà con tutto, che fpada , che paraua fotte Hata accompagnata dal 
pugnale, quando nom fotte prima ariuata al corpo nimico, non hauria hauuto uigore«i

di folte**
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I di'foftcnire lapercoITa, Se perii difendine in che faria fiata.niella dal taglio non haurehbe po- 
| tuto .nc.parare ne ferire, ìn modo che fi può chiaramente conòlcere quanto ila pericolofo 

uolcrc refiftere al’ empito di una ipada, che ferifea di taglio, Se nongiongerc al corpo prima 5 
che la faccia la percofia, perche cifendo trouatain aiia,taluolta quella che uuole reìifterc 
in quel modo uiene tanto difòrdinata che prima, che fi rimetta 1* auerlTario può riplicare di 

| un’ altra ferita. 74.
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E L L A  F1G V R A , C H E  V E R A  APPRESSO  SI V E D R À  V N A  FE R I- 
ta di quartafatta appreilo il braccio della nittfica in meggio dell’ armi, mà baifaJ 

l § contra una terza, quale hà uoluto ferire fotto il pugnale, Se ciò farà attenuto, per- 
 ̂che eiiendo ambidui li combattenti nella terza il ferittore haurà finto uolere ferire di dettai 
terza nella fpalladcftra dell’ auerÌfario,ilquale farà andato à parare col pugnale, Scentrato 
col deliro piede per ferire in quel tempo di terza per lotto la finta, &  così il ferittore haurà 
uoltato nell’ ifteflb punto di terza in quarta, Se col folo abbaiare la punta haurà ferito fot­
to la mano del pugnale, quale è palfatouano, perche quando è andato à parare la puntai, 
eifa digià era ariuata abbaifo,talmente che ’1 ferittore haurà uoltato anco la punta del pugna­
le abbaifo, Separato la nimica agiutato dal fcanfo del corpo fatto ne lo (tenderli, Se così 
ilbràcdo faràuenuto à refiarc aito, per moftrare, che anco , che fi pari difetto, non fi deue_j> 
coutiitto.ciòabbaiTare ilbraccio, perche il tempo farebbe lon go , Se caufàrebbe pericolo 
grande difopra. ■ Può elfere iionmeno auenutó/che quelli ilqualc hà ferito firitrouaife di- 
iòpra dal nimico pugnale con la pònta, Se la manò iti quarta,Se 1* habbia cauata per diiòpraj» 
la punta di elio nimico pugnafe moftrando pure di ferirlo in detta delira (palla , Se il ferito

' Ih
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Il d alt ò jàp atarcool pug n al e slo n ga n d o di terza per ferire in m odo, efee è ueriutó à disg--
g^t^rGf^cendo^nicopcrto,trà;la mano della ipada, Se quella del pugnale, talmente, che? 
il 4 c^O ^riiioreeaU blo  abbacare dellapuntal’ teà ferito in quello icqpertò. 7 S* ' '•'*

\ •
A HORA SI VEDRÀ VNA FERITA DI. PRIMA GVARDIA F A T  
ta nel diffetidèrfi da un tagliò* ch‘e uéniuaà ferire per tetta co lp arare in croce, cic|

__ è accompagnato con ipada, & pugnale infi.eme, laqùale ferita fi è fatta, percheJi
trouando.fi quello dal mandiritto nella prima> ouerò feconda guardia, iLferittoreé andatói 
trouarlilafpada per di fuori con la terza gùtrdia, S eperche il ferito-pigli andò quel tempo? 
$t licitando di mandiritto per tetta hà uoluto ferirlo,mentre che uoleua aquittarlila ipada, ih 
quale ferittore, che fi trouauain terza conggiongendo il finimento difpada, & del pugnale^ 
irtiìeme, Se alzando le mani in croce hà parato di tutta coperta, Se hà uoltato in tempo medc«f 
fimo la punta uerfo il petto nimico per (opra il finimento della ipada.de! detto.nimico slon* 
gàndo inanzi il patio,& così hà ferito di detta prima guardia con tenere effa nimica ferrata-» 
rrà la fpada Se il pugnale, in giufa che !  altro, come fi uede, la può con difficoltà liberare; lai 
quale forte di diffefa è molto forte,me uiè, perìcolo* che !  armi fiano difordinate dalla forzi 
della nimica fpada, uenga pure con quanto empito fi uoglia, oltre il diffendere-la tetta intio- 
ramentc per 1* una, & per !  altra parte in un punto, fe bene ferifee corto, che perciò fi dee ac­
compagnarla coi piedi patfando, che fi ariuarà addoifo al nimica prima, che pofTa liberare 
la fpada* Se per tanto:fipuò dire, clic fia,una perfetta diffefa. 76,
, VEDRAS-
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ED RA SSI S E G V 1R E  V N A  SECO N D A, C H E FERISC E BASSO SO T- 
to una fpada pur* in feconda chè àndaua à. ferire dirtagliò per gamba , la-, 
quale figura fi è porta per fare conofccre, come fi deua parare quel riuerfo, che«? 

uienc à ferire per gamba, &  nel tempopiedefimo offendere il nimico,.laquale ferita fi uedc_* 
tflere accompagnata dalla fpada, è pugnale inficme per eflere più forte nella diffeià &  anco 
>cr coprire le mani,& il braccio della fpada, che non habbianò à rureuere offe fa, &  affine che| 
e 1’.aueriTarip hauciTc finto di ferire pergamba,& andaffe a ferire più aitò,quel pugnale alctn 
inimentoèppnggionto quello della fpada, & ,che ftà. erretto à lò insù coprcife tutta quella) 
sarte dcftra fino al capo, com cancofeil riuerfofoiTe finto per gamba, &  ¡tienifie per terta_>: 
quelle maniifi alzàilero un poco con tenerle però femprc così accompagnate, &  con mante­
nerli col cojrpo nella rnedefimà baffezza, il.che fi può beniffimo fare pe'rche dalia-gamba alla 
tefta.ufè t&ntajdiftanza, &  il tempo è così longo, che fi ha grandiffima comodità dì operare.» 
Mà per allignare la raggione,perche còftui fi.fia piplTo àferire di riuerfopergamba fidice che 
egli era in quarta diftpfà alta'd^lla parte di dentro, &  uedendo il fiip nitriicho andare per fer­
margliela con un’ altra quarta un poco angolata,i cop la punta alo insù accompagnato col 
jptignale, ha prefo quel tempo diuoltare di riuerfo per gamba portando il pugnale (otto la_? 
punta nimica per diffefa del capo , mà il ferittorc, che era accompagnato con l’ armi non fa­
cendo altro,che uoltare la mane,con laquale uoltata hà caggionata la liberatione della fua_? 
punta dal nimico pugnale Abballando detta punta infieme col corpo hà ferito in quel punto 
xnedefimo,chc li è ftato percó/To fopra la fpada, &; in quefto modo hà operato il doppio e f­
fetto di diffefa,&: offefa. .7^.
T3  O V E S T



4+4^
ih: l  i » R Ó P'R i xi é  ^

i*
s 7

I
1

«ì»
tj

I

r

v

i

i
il

T.iO * ■»•; **'**#, 
.  * *

V E S T ’ A L T R A , C H E V IE N  D IE T R O  E  P V  R  E l V N A  SECO N D A 
ma contrà un* altra feconda, diriuata dall’ eflerffquello, che è ferito ritrouàtoih-*

__ quarta col pugnale auanzato, Scic armi aperte, Se dall’ effere quei!’ altro; che hà
ferito, ilquale era interza, andato à trouarii la punta dalla parte ,di dentro pure in terza al­
quanto angolata per occupare la nimica in quella parte debile tenendo la fpada,&Jl pugnale 
uniti, mà il ferito pigliando quel tem po, &>uoltando di riueriò per offenderlo ini 
quello fcòperto fatto da elfo nimico nell* andarli allafpada, ilquale nimico ritrouandofiy co? 
me fi èdetto, accompagnato con le armi, uòltando Sólamente le mani appoggiando il 
pugnale'alla fpada per più fortifficarc ambe due farm i, &  per meglio refiitere alla nimicai 
percolfav fi è fpinto nel tempo medemo col piede deliro inanzi, &  hà ferito f  altro nel petto 
per di fu ori della nimica ipada, parando anco nelo ilefTo puntò, &  perciò fi è meifa quìlaj 
2 prefentc figura, per dare à conofcere; come fi dee parare, Se ferire contra un '
; ‘ Tiuerfopcrt ella, & refill ere ad Ogni più uàlidoi&gàliardo '
: ( braccio* 7 &  ' 1 " Vi/: ‘

* .. *
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contra una terza cagionatati per effe rii trouato quello, che hà ferito interza, Se 
hauere uoltato in quarta andando à ritrouaré la nimica fpada per ferrarla, Se farli 

una contrapottura unita col pugnale, Se per effere dall* altro (lato prefo quel tempo con c i­
liare,&  uolere ferire 1* auerffario fuori della fpada di detta terza,ilquale hà nel moderno punto 
Uoltato di quarta in feconda tenendo il pugnale per la diffefi di quello , che difotto faria p o- 
tuto auenire. Similmente può effere Occorfo che hauendo il ferittore formata la detta con- 
trapodura, il ferito habbia uoltato di fendente riuerfo per teda, quale era feoperta, Se il det­
to ferittore habbia nel medemò tratto uóltato in feconda portandoti oltre, Se habbia con la 
j fpada parato* Se ferito pur’ anco in medemo tempo, & fe  bene quedadiffefa è più debile, 

che non faria data parandoti accompagnato è nondimeno in parte buona 
perche ferifee più di lontano,mà certo non è tanto

iicura. 7P*
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ORA SEC VIRA V N A  DIFFÉSA DI QVARTÀ ACCOMPAGNATA 
dal pugnale contraun mandiritto per teda ucnuta à cadere in terza, lacuale quar­
tana à ferire nel meggio dell’ armi, &  è aueniita perche tremandoli quello, cnc ha

tirato di taglio in feconda guardia il ferittore è andato àtrouarlo di terza di fuori accom­
pagnato col pugnale affine di ferrarli la fpadà, Se il ferito pigliando quel tempo ha uoltato di 
mandirìtto per teda credendo ferire quella parte, che era (coperta, onde il detto ferittore,che 
era unito conle armi hà fedamente uoltato le mani di terza in quarta parando col filo del 
pugnale (olito à dare difetto, perche con quello firà la diffefà più forte, come altroue fic 
detto, Se fi tiene la nimica piu lontana, Se le maniredàno più accompagnate,&  in quedo mo­
do hà fpinto anco in quella parte il forte della fpada, ilquale non folo diffende la teda,& fa il 
parato piùficuro, mà cuopre anco la parte difetto del pugnale, talmente che, iè bene il nimi­
co haueife finto di dare di taglio per tefia,& poi uoltato di feconda per ferire nel finidro fian­
co , mentre che alzaua il.pugnaleper parare, quel forte della ipada fpinto nella prima diffe- 
fa come fi c detto hauria diffefo ancora il detro fianco, Se oltre l’ hauere fatti quedidui buoni 
effetti haurebbe anco ferito in tempo medefimo, che Inimico non haurebbe potuto parare 

lènza lafciare il primo effetto, Se mutare in feconda, il che farebbe dato mutare la 
profpettiua del corpo, conche fi haurebbe diffefo sì, mà non haurebbe 

già potuto ferire per hauere 1’ altro tutta quella
parte diffefa. 80.
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!/còn ima ferita.di feconda foprail pugnale, quale può eiTerif caggionàta chfi’ 
eiTerfi, trottati tutti dui interza, Se dall'hauere quello, che hà ferito apertalaLi 

punta della ipada à lo in giù? & 1 ’ altro uoltato la mano in quarta baifa per ferirlo nel meggipv 
&  reftare appreifo il debile nimico tenendo il pugnale in quella baflezza che htfi fi uede -affir, 
nè di eflcre piu coperto difetto, fe bene con la punta di erto faria fiato più diffefo, ilquale err 
rore cognofcipto dal nimico,Scueduto lo {coperto difoprahà uoltatala mano di terza in fe­
conda cauando la punta perdifopradi eifo pugnale? &  ferito nel detto feoperto ueduto ap- 
po.ggiando iliiio pugnale fopra la nimica colqualc ha diffefo molto facilmente,agiutatO;an- 
cora dalla mutatione del corpo, che fi è allontanato. Può anco facilmente e fiere, che.ilfe- 
rittore habbia data lafpada al pugno del pugnale, & che l’ altro habbia uoluto prenderla, &  
ferire di quarta con  animo di refi are più ferrato nel meggio , &  che 1  detto.ferittore habbia 

all* hora canato? &  fatta la detta ferita, ne f  altro habbia potuto parare con tutto, che 
habbia alzatala punta di eifo, per effere la fpada nimicainchiauata, trà il

braccio, &  il pugnale iuo, gì.
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A  Q V E L L A ,  C H E  S E G V I R A  S A R A  V N A  F E R I T A  D I  
c o n tr a  u n o , c h e  h à  u o lu to  ferire  di q u arta , p e r c h e  d a n d o  q ù efti ,rtc h e  h à  fe r ito  d i 
te r z a  c o l  d e l ir o  p ie d e  in a n z i c o l  p a lio  ftr e tto ,,&  u n ito , h à  in fid iò ia m e n te  slarga-? 

tà  la p u n ta  d e lla  fp a d a ,&  fa tto  u n ’ a d d ito  n e l m e g g io  d e lle  fu e  arm i, il «che .u e d i i to , l ’ a ltro , 
fi^è fp in to  in a n z i d e lla  d e tta  quarta  ferrata ap p retto  la  n im ic a  p er  cop rir li n e l fer ire  Scfcosì $  
fe r ìttò r e  p o r ta n d o f iin a n z i di co n tra  t e m p o , Se n e l m e d e m o  p u n to  a b b a ia n d o  le  m a n o  d e l­
la  fp a d a /&  il c o r p o  c o n  p ortare  a n c o  il p u g n a le , c h e  p r im a  n o n  h à u e a m o l f o f  a lla  n i m i c a i  
ék?la o p p re ifa  Se fer ito  di d e tta  te r z a  lib era , c o m e  fi u e d e ,i l  c h e  p u ò  effere  a iie h t ito  a n c o  p e r 3 
altra u ìa , c iò  è c h e ì f d e t t o f e r i t t o r e  h a b b ia  m o ftr a to  d i fer ire  di retta  lin e a  fòp ra  il 'n im ic o .

c h c f ì u e d e .  Sa.
*
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V E S P  A L T R A  D I  Q U A R T A , - L A V A L E ' - H A  P A R A T O  C O L  
finimento della fpada contra una feconda,, che era in terzaalta con lapuntà, &  la 
fnano baila, fià fatta per che mentre che quello:ehe.hà ferito Ìi è noluto approifi- 

ihare, 1* altro hà cariato in quello feoperto per ferirlo di detta feconda fatto il.pugnale, & h à 
woluto appoggiare il proprio fuo pugnale alla nimica per diffonderli,doue^che ’1 ferittore^ 
»aitando la mano in quello ilelfo tempo di terza in quarta, &  ferrandola appreifo la mano 
aridi* égli del fuo pugnale è uenuto à portarla per la punta del nimico pugnale, &  è andato 
al corpo ferendolo nella deflraparte, &  il finimento che nel ferire lì è alzato hà diffefo quel­
la parte, che prima erafeoperta, &  douc 1* auerlfario intenderla ferire, &  il pugnale è reilato 
alla guardia difopra in euento, che ’1 nimico hauelfe colà uoluto ferire. Può eifere ancora, 
che *1 ferito habbia lìmulato ferire di detta feconda difopra del pugnale per ferirlo difetto,&  
il feritore habbia parato, &  ipintofi inanzi con uoltare la mano in quarta accompagnando­
la appreifo il proprio pugnale, quale è uenuto à diffendere difopra, 8c con la fpada à diifen- 
dfererdi (otto in uno medefimo tempo, in modo ch e l nimico è reilato gabbato, die,non hà 
potuto ferire, ne meno hà parato, per elferii alzata lam anodejla Ìp^da auèria, che pero è 
< > ucnuta à sfuggire il pugnale caduto abbalfo fenza trottarla, per 1* angolo da lei fatto,

: rcolqualeiì è allontanata da elfo, douc che ancodaqueftg fi,gpnofcei*
- - • importanza dell* unione delle armi* * — :

* JU
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% NA SECONDA ' SARA ' OVEST’ ALTRA, CHE : FERISCEXONTRA ',
uria quarta, quale potria elTerc fucceiTa dal ritrouar.fi ciafcuno de’ dui combatten-r 
ti in terza, 8c dall* hauere il ferittore fatta una apertura nel aleggio dell’ armi allar^ J* 

gando la punta della fpada, con tenere ferma la mano di cifa fpada,&  anco il pugnale, &  dall* % 
eifere 1* altro in quello proprio tempo andato à ferire in quel meggio perii débile "di; elTamw j 
mica, non accorgendoli di trouarfiin mi fura larga, de che l’ auerfiario iuo* non hauei.moiTa :
l i  ^  J l  , a  »■■a « / ' «  A  f a n  *% A f i i t n v a  n  v ì m  ^  / ' U  a  n  Ì / V  ( T i i  m i r t i  m  / \ f n  r t l i  r t  *1li.piedi/dechc perciò noti potcua ariuare prima, che non fóife finito quel moto , che_’l détta, j
aueriTariò hauea fatto, ddpei*tanto eifere reftatò ferito, perchcj il ferittore,’ cheli hauea data 
talcoccafione ucdciidolo uenire fi è mutato di terza in fecónda imitando ’la.profpettiuaidel 
¿corpo, &  appoggiando il pugnale fopra la nimica, ha parato con auanzare il dcfiro.picdei* 
inanzi, de così P hà ferito.in quello feopérto fatto nelo (tenderli ; può anco eifere f ia ta ta lo  
ferita, perche il detto ferito fi fia troùato iti terza, &  il ferittore alPhoratmfecondayilqualcJ*: 
•habbia fatta una finta fopra il pugnale dell’ auerifario, ilquale .ingannato da ciò habbia uolu«? 
io  parare, & ferire di quarta nel petto, mentre che 1’ altro u.eniua, deche eifo ferittore , qualfc , 
haueua il pugnale fermo habbia parato; &  Gallata la punta difotto per fuori, del bràcciodel. 
nimico pugnale, &  per quelia ina habbia fatta la detta*ferita nella finifira parte, mà fia fiata ò 

peri’ una,-ò.peri’ altra certo è che tutto è attenuto per/la disggiontiòncrdell’ armi che fc il 
detto ferito fi folfc moifo unito, aben che'non haueife ferito fkria nondimeno

reftato diifefo nell’ uno, &  nell’ altro 
luogo. 84,

ìì

Aif * Tt, vA
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■ A S E p  VEM T.E S A R A  VN* ALTRA. SECONDA .NEL MEGGIO 
Ì dell’ armi Bi una quarta fiìcccfla fòrfi, perche coftùi che ha ferito'fia (lato in detta 
! feconda, & il nimicò ih terza arianzata col pugnale iiicinó al finimento della prò­

pria ipada, & con la parte manca indietro per dare occafione àl fuó auèriTariò di uenire à fe* 
rirlp,.& ponìntcntione elfo di parare,& ferire in iileifo tempo’& che il détto àtierilariohab- 
biafimulatoyicrederlL&mòftrato di uòleiéferire, bue cifo defidcraua, & coshil ferito in* 
gapnatò dalbàrte fùahabbia Iellato il pugnale, &. foipìnto ancor piùinanzi il deliro fiancò 
per ferire, Se per diffenclere pàriinelite difotto col Uolgore la mano in quarta, Se così ilferit- 
t ore cauatido_pérfopra della punta dell’ aiierfo pugnale habbià ferito nel méggio dell’ armi in. 
quèjlo,febperto fatto*dal dettò nimico ilei uoleré parare. & ferire, Se liabbia làfciato il 
pugnale nèlfitò, & guardia, bile fi troùaua fenza niente allongarlo certa c àggio rie dèlia dif- 
fefa,&di fare ché la nimica, laqiiale uéniuadi quarta fià Hata efehifa di fuori, perche fe’l det-: 
to pugnale P nalfeile.tremata piùinanzi non l’haurebbe potuta refpingére per èlfere la detta 
quarta molto galiarda in quella parte, in mòdo che tutti diri' Ìarebbètóvreftati feriti, Se fe que­
llo ferittore haucife uoluto offendere'per difotto:il pugnale l’ altro haurebbe ageuolmen- 

te parato col folo angolare un poco più la mano della fpada, per eifere già
il corpo affaibailcuolmente uoltato, ss.

HORA
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O R A  S E G V IR A  P V R E  V N ‘ A L T È A  SECO N D A , L A Q V A L È  FE± 
rifce fopra il pugnale di una terza, che uqlèùa ferire Sotto la fpada, &  può tflere^  
SuccelTa, perche quella che ha ferito habbia inoltrato di ferire di quartànd mfcjj- 

gio dell' armi, &  l’ altro habbia uoluto parare col pugnale. &  andare à 'ferire di tenta di fottio* 
&  che 1 Scrittore habbia mutato di quarta in feconda con alzare la fpada per la pùnta dèi rii* 
mico pugnale, de ferito in tempo che ’1 dettò nimico iiòlcua parare, Se ferire, &  óltrè CÌÓ hàb* 
biadiffefo difetto col’ appoggiare il pugnale foprà là nimica, laquale piegando il cófpohà 
Spinto fuori perii deliro fianco. Può anco eflere che detto ferittore fi trouaffe Sópra ìlpùgrià- 
le con la terza, Se che habbia finto di uolere ferire nel meggio dell’ armi nimicnc, quali èra* 
nò ancora interza, &  che parinientc il ferito habbia uoluto parare,&  ferire,&  che piegando 
il corpo inanzi,auanzando il piè deliro habbia in contrata la Spada di contratempo,.perche è 

ritOifìatLQ con la fpada difopra come era prima, perla medefima uiaconlàmutaxio- 4 
nc di terza in feconda, ilche è uenuto à facilittare la diffefa

- " V . .  . .

del pugnale. 8<J\ * . . .
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V E S T ^  A L T R A - A N C O R  L E I  S A R A  V N A  S E C O N D A  C H E  F E -  
rifce fo p r a  il p u g n a le ,  m à  co n tra  u n a  q u a rta  la q u a le  h a u e a u o lu t o  p arare c o l  
p u g n a le , & g ira r e  il c o r p o  c o l  fin iftro  p ie d e , Se tu tto  è  a u c n u to  p e r c h e  c o l in i, c h e  

è  fer ito , fir itro u a u a  in  te r z a  batta  a lq u a n tq  a u a n za ta  in a n z i c o l  p u g n a le  p red o  il f in im e n to  
d e lla  p rop ria  fp a d a ,&  p erch e  l ’a ltro  è a n d a to  fo p ra  la n im ica  c o n  la  m a n o  u e r fo la  q uarta  t e ­
n e n d o  a n c o  il p u g n a le  u e r fo  q u e lla  p arte  a c c iò  c h e  la n im ic a  a u a n z a ta , c o m e  iì è d e tto , n o n  
p o te t te  ferire di s la t iz o ,n e  d i fu o r i ,n e  di fo t to ,m à  fo tte  n e c c e f l ita to  u en ire  fo la m e n te  d i d e n ­
tro , & .c o s ì  è  a n d a to  fe r r a n d o la  m ifu ra  R idetto  fe r ito ,i lq u a lè  c e r c a u a  p u re di p ortarli in  f u o ­
ri perjfa luare q u e llo  fc o p e r to , ,d o u e  al fin e è r e f la t o  fer ito  c r e d e n d o  ch e  ’1 fu o  au erffario  n e ll’ 
an d are,à  fe r ir e ,c a u a ffe  p e r d i  ( o t t o  la m a n o  d e l p u g n a le , & a n d a tte  di fop ra , Se q u e lla  è (la ta  
l^ c a g g io n e d e lg ir a r f ip e r  ferire di q u arta , il ch e  fo r il i  li fa reb b e  fu c c e ffo , fe dal d e tto  fu o  a- 
u er ifa r io  n o n  fp ir e j la to  d ilu fo , j lq u a le  h a u e j id o  g u a d a g n a to  la  m ifu ra ,h à  a ip e ta to ,c h e  q u e l­
l o  fi m p u  a ,S p i g l i  a n d ò  q u e l te m p o  h à .c a u a to  per la p u n ta  d e l p u g n a le  a u erfo  c o n  im itare  la 
m a n o  in  fe c o n d a , &  c o s ì  h à  f e r i t o  p e r  q u e l d e b ile  di m o d 'o , c h e  fe b e n e  il fer ito  ha g ir a to  il 
c o r p o , Se fi è s fo r z a to  d fp a ra re  c o n  d e t to  p u g n a le  n o n  h a  p erò  fa tto  c o fa  b u o n a , p erch e  è 
r e lla to  tr o p p o  d e b ile ,  n e  m e n o  ha fe r ito  p e r c h e  il n im ic o , c h e  h a u eu a  il p u g n a le  di fu o r i f  

h à  p o r ta to  alla n im ic a  n e l ferire c o n  u o lg e r e  il c o r p o ,  &  c o n  p o rta re  il d e lir o  p ie d e  
a lq u a n to  u e r fo  q u e lla  parte di d e n tr o  in m o d o ,  c h e  affai 

fa c ilm e n te  è i e l la t o  d if fe fo . 8 / .
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« i p w s A  Q V A R T A  G I R A T A  C O L  S I N I S T R O  P I E D E , C H E , S E G V E i. L A -  ,
1 i l f  quale ha parato una botta, che liueniua fopra il pugnale di feconda,&  chcin tcm* 

P ° fedelin io  hà ferito il nimico nel meggio dell’ armi, il che è auenuto, prima, : 
perche elfo nimico quale fi trouaua col pugnale un pocolontano hàuoluto parare, iriàprè- « 
uenuto dalla nimica che eragionta al.corpo m anzi, hà incontrato nel forte di eiTa nimica-* 
con la punta del fuo pugnale Se perciò non hà potuto diffenderfi, &  è anco auenuto per èffe- 
re;}! ferittore andato à trouare la punta nimica con la punta del pugnale, Se per haucreil det­
to ferito quale era in terza uoluto cauare affine di ferire di detta feconda in quello fcòperto 
difopra, ma il detto ferittore, che hauea fatto poco moto è gionto alla diffefà prima clic-? 
la nimica fi a penetrata col forte il che è fucccifo perche il pugnale hà prouocató la-* 
fp'ada à mouerfi, che le per il contrario la ipada Hauclfc prouocato il pugnale la bottafareb- 
be ariuata nel tempo che dettò pugnale cadcua, talmente chèlnonhaurebjbèpotutopàra- 

re, che in quefto altro modo quando la fpada fi c moifa, ildcttp pugnale fi è leuàto, ‘ * i
&hà.parato, come fiùedc, agiutato anco dal giro '

del corpo. 88. . w\ ‘

r
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N OVEST’ ALTRA FIGVRA SI VEDRÀ VNA TERZA, LAQVAr­
ie hàferito un’altra terza fotto il pugnale fituata col piede manco inanzi,procedu- 
ta perche fiando quello che hà ferito in detta terza retta con la punta in contro 

del pugno del nimico pugnale l’ altro fi è uoluto auicinare col piè finifiro per aquiftare Ja mi* 
fura, &  il primo, che hauea la punta allá fua mano finifira con breuiilimo moto li è fpinto fot-' 
to la giuda linea del braccio tanto Ideino, che la fpada nel ferire fi è leuata di uifia al nimico, 
che non hà potuto uedere fe non quella parte,che auanzaua dal pugno del pugnale al fini­
mento di eifa,&hà tenuto il pugnale fermo con la punta uerfo la nimica fpadailquale pugna­
le è uenuto ad* auicinarfi tanto, quanto che fi è auicinato il piede &  coli feria fiato pronro à 
parare fe per cafo folle fiato il bifogno,& per tanto il ferito non hà fatto altro moto di diifeia 
per elfcre fiato fopraprefonel moto del piede» Potrebbe anco elitre feguitaia meciefirra 
botta perche ilferittore, che haueua la punta di ella fpada incontro il pugno del nimico 
pugnale hauelfe tirato effa punta uerfo la parte didentro, Se il ferito haueíTe uoluto appi oiTì- 
inarfi col piede finifiro per aquiftarla con chiudere alquanto quella parte , Se che ’1 deno fe- 

rittore pigliando quel tempo hauciTe ferito come fi uede, Se che anco fe foffe ritirato 
in difianza tanto lontana, che *1 nimico non l’ hauelfe potuto arcuare fe non 

. foíTepaíTato nel quale modo fi è potuto ricuperare 
indierrofenzapericolo. S9*
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VEST* A L T R A  F E R IT A  DI Q V A R T A , C H E  SI V ED E A PPRESSO  
contrà una terzaguardia può eilère accaduta, perche dando collui che ha ferito iri

_______ terza col finidro piede manzi, &  chiufo nell’ armi, l’ altro fia andato ad’’ aiFaiirlo \
con la punta di fuori del pugnale,&  nelo auicinarfili habbia penetrato il detto nimicò pugna- ì 
le con la punta affine di metterlo in feruitu, Se farlo difunire per poterlo poi ferire nel'mcg- 
gió, ouero diiotto nel fianco, ilquale nimico pigliando quel tempo con uóltarc 'alquanto* il 
detto pugnale per parare col filo di elio Se con uoltaré anco la mano della Ipada in quarta^’ 
nel medefimo tempo, &  fia paifato tanto ferrato apprelfo la ipada auerfa, che l’ ideilo ferito 
non habbia hauuto luogo di mettere la detta fila fpada, oue hauea defignato, nemenohab- 
bia potuto fciorgliela. Similmente può eifere che 1’ detto ferito fia andato à dringere il det­
to fuo nimico dalla parte di dentro foprail piè manco nella terzaguardia, Se con le punte_> j 
dell’ arme nnite, Se ilquale habbia riuolte le dette punte contra l’ auerfa fpada per efcluderlà 
fuori, Se che alPhorail ferito 1’ habbia cauata per dubbio, che la non ha occupata, Se il fe?„ 
rittore ilquale ad’ altro fine non fi era moifo fe non per farlo cauarc pigliando quel tem-

finilìro inanzi, Se uà à ferire pattando col
deftro. po.
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O R A  S E G V E  VJSfA F E R IT A  D I P R I M A  SOPRA' I L  P V 0 N A L E
di uno fituato in terza, che può eiTere nata perche collui che hà ferito fi fia trotta­
to aneli* eilb in terza con la punta fi ba/Ta, che formaua una retta linea in ft retto

f)aiTo, Se col pugnale per la linea della nimica fpad.a, &  che P altro che è ferito fia andato con 
a punta del Ino pugnale abbaio  per guadagnare la ijpada nimica, .& che Iferittore pigliati^ 

do quel tempo habbia cattato perla punta di detto pugnale con uoltarc Ja mimo di terza in 
jrima, Se portando fi anco tutto in im’ tempo inanzi habbia ferito il nimico nel petto,che fe P 
ìaueiTc cauatalaipadaper fotto la mano del pugnale non haurebbe ferito,perche elTcndo Si 

braccio di elfo pugnale tanto aito hauria coperto tutto il corpo in quella parte,il pugnale fi* 
ùmilmente,che il detto fcrittore hauea nella linea della nimica ne lo portarli in.anzi del corpo fi 
^ ‘è anch* elfo tanto auanzato,che fi è trouato appreffo il filo della nimica pronto à parare, fe_? 
^quella hauclTe uoluto ferire,&  non P ha battuta per non metterli in rifenio, che 1  nimico Isu? 
flcaui hauuto riiguardo all’ eifere lei ferma $ Può non meno efière accaduto, che il detto fe­

ritore ftandofi in terza, Se hauendo la punta uicino al nimico pugnale fia uenuto allontanane 
dola pian piano con. tirarla uerib la parte di dentro, mà alquanto baifa per dare occafìone al 
nimico di feguirla, Se abbaifare la punta di detto pugnale per aquifiarla, cofache li è u entità 
fatta, perche con tale infidja 1* ha tirato tanto fuori di linea, che P hà fatto (coprire (òpra di cb 
fo pugnale, Se così fubbito l’ hà ferito come fi uede, di modo tale che /pelle uoltc ¡è meglio 
operare in quefta forma, quando P aucriTario uuole occupare la fpada, che non è cauare_r, 
perche eauando fifa  il più delle uolte quello che p ifteifo nimico ricerta, ma non cariando, 
* ;  M  & fe  r.



& fèruando la detta maniera di ialuare la fpada fe *1 nimico la fegue fi fcuopre, & fi icottcertag 
tanto, che non fi può più diffendere, ilquale fe anco non lèguita, la propria lpada uicne à re-? 
(tare più libera, &  à celiare il pericolo, &i0 .j}

!
I 'I

V E S T A , C H E V IE N E  D IE T R O  E  V N A  D I SEC O N D A  SO PRA  IL! 
pugnale contra una terza formata col piè finiftro inanzi, dall’ eflerfi quello,che hà 

_____ ferito, trouato in terza in palfo ftretto con la punta inproipettiua della mano del 
nimico pugnale. &1* altro in piè manco ilquale fi farà portato inanzi del medefimo manco 
per occupare col pugnale lanimica punta dalla parte di dentro, &  dall’ hauere in quello me­
defimo punto il.ferittore uoltata la mano di terza in feconda ipingendofi oltre col deliro pie­
de, hà fatto la detta ferita fopra il nimico pugnale, &  ha tenuto il fuo itefo uicino alla nimica' 
punta acciò> che fe l’ aucriTario haueiTe uoluto ferire egli hauelfecon poca fatica parato/ 
Può anco tal ferita eifere fucceifa perche elfo ferittore h fia trouato con la punta in profpet-!| 
tiua della mano del pugnale auerfo & , che habbia alquanto abbaiTata la detta punta, &  che 
*1 ferito l’ habbia ièguita col pugnale approffimandou co ’ i piedi affine di occuparla, &che-^* 

nel proprio infrante il ferittore habbia cauato, &  uoltato in feconda,&  feritolo nel ®
tempo, che l’ altro l’ hà feguito. llquale perciò non hà po­

tuto parare. £2.
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V E S T A !A L T R A  P V R E  DI SECO N D A  C O N T R A  V N A  M EDESI- 
ma feconda puòper piùcaggioni eiferenata, prima per eflerii tremati tutti duiiru 
terza di fuori,&  che quello che ¿.redato ferito habbia uoluto uiolentare la ipada 

dell’ altro,uoltandola mano di terza in feconda per ferirlo diibpra la ipada, Separare dii otto 
col pugnale, Se che quelli fentendo la forza della nimica habbia sfaliàta la ipad a u oltane!o 
anco lui lafiiano in feconda fia uenutoà ferire di dentro fopra la punta di detto pugnale a-

1uerfo,Sein unmedefimo tempo habbia con girare il corpo lontanata, Se cu ruata la delira par­
te, che era in pericolo, Se uoltand.o la finillra inanzi fia ucnuto à fare un uacup^del corpo, .tal* 
mente,cheii fiadillongato molto dalla nimicaci in medefimò punto comportare il pugnale 
. alla detta ipada nimica habbia parato, come fi uede; Pdònon meno cifere occòrfo ,chetro- 
liandofiquefto férittoredi fuori habbia fintò'de ferire fopra la nimica di terza, Sol fuo auerfi- 
fario habbia uoltata la mano in feconda pet pàrareSc ferire in tempo medefimo afficurandofi 
leon pugnale difotto,&clie il feriti ore nel dettò tempo' àncorlui habbia càuata la ip ad a > S v o l­
tando la proipettiua, come pure fi è detto, habbia ferito, Se parato col pugnale'& col piega-1 
fe del corpo habbia fatto paflare la nimica molto lontana, perche la feconda uà naturalmen­
te à cadere da fc fteiTa in quella parte, quando non tròua in contro, Se anco può eiferc chcj> 
Offendo quefto di dentro habbia trouato il nimico un poco aperto nel meggio dell’ armi, Se 
li habbia fatto una finta di quarta in quel meggio uicino alla fpada Sedie fi detto nimico al­
iando però là mano diterza in feconda, &  ponendo il pugnale alla nimica per diffonderci 
quella parte, doue elfa erainuiatafi Pia fpinto oltre per fcrirein medefimp tempo,Se che fi

M a feritto-



fcrittorc che hauea finto di quarta,&  che fi trouaua con la parte delira inanzi l’habbia in quel 
punto riportata indietro, con alzare di quarta in feconda in modo che’1 corpo fia ueniito ad 
ufeire di uilta, &  il pugnale à diffondere lenza fatica, perche il braccio della fpada hà dato*: 
luogo da uicire alla nimica,&hà ingannato l’ auerfo pugnale, che pcnlàndo parare non fc# 
hà trouata, perche nel mentre, che eifo è andato quella fi è leuata, &  ucnuta fenza impedì 
mento à ferire fopra la punta di eflo auerfo pugnale. 93.
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E .G V IT À  A L P R E S E N T E  VÌNA QVARTÀ,| CHE FERISCA; DI
dentro perii debile dei pugnale nimico, quale fi troua in terza lòprailfiniilro pic- 
de, che può elferc.nata, perche quello che ha ferito fi trouaua in terza àpcor lui i 

nella retta linea con la punta della ipada ai nimicopugnale ilquale .ficome.è uenuto^inanzi 
ferrando la mifura, è andato altretanto trattenendo la mano della lpada4pure in retta linea, 
&  tanto, che quello che è ferito è uenuto nella mifura, &  all’ hora per apunto, quando il fuo 
nimico è intrato colfiniilro nella mifura, larga, t&  quello, che fi trouaua in palio llretto con 
la punta in profpettiua^della mano del pugnale'nimico,ucdendolo alquanto aperto coru 
la punta foriì per impedire l’ ofFefa chepotcuaeifere fatta alla parte fuperiore hà uoltatalajj 
mano di terza in quarta per quciloilcflò debile di detto, pugnale, che non hà potuto parare, 
perche la quarta guardia è ueramente^n quella parte troppo galiarda, oltre che nelo andare 
à ferire fi è cacciato pianto apgrjeifo infilo di detto pugnale, &  perii debile, che non folar 
* . * , > . ' mente
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t frtétite elfo non,hàpòtutopatarei fnàhà conucnuto cedere àulua fòrza alla Ipada laquale è 
(jàndata quali come ad’ urtarlo, & quello angolo, che la tuatio forma nella deità quarta guar­
d ia  hà portata la punta à ferire nella finiftra fpaUa nimica. fi cpmc anco può effere, che ’1 fe- 

îrittore fi trouaffe con la’punta in contro il pugno dèli’ auerfq pugnale,come fi è detto, £c che 
moucndóloperlaparte di fuori, il ferito habbiaportato ilfuoin quella parte alzandolo io* 
fuori per coprirli, 8c che ’1 ferittore in quello picciolo pioto dj effe nimico pugnale habbLâ a 
cauato per difopra la punta, & fatta cotale ferita, p  4*

* ,

c

9 N A .^ E R JT A  DI TERZA SOTTO L A  SPADA SARA QVELLA 
cHe feguc, è feguità, perche /Tonandoliquello, che hà ferito in terza cpl p ie d ^  
finiftro inanzi, & il nimico in quarta con la punta di dentro dall’ auerfo pugnale-?, 
Se tanto tiretto nella mifura che la punta della fua fpada è uenuta à penetrare ij detto nimico 

pugnale, & perciò il detto ferittore hà in quello fteiTo tempo appoggiato il fuo pugnale alla 
nimica, & /correndoli con elfo il filo è paffato col deliro piede, & abbaffando il còrpo marn­
ai hà fatto la detta ferita nel meggio dell’ armi, mà tanto balla, che l’altro non hà potuto fa* 
re effetto di diffefa, colto fimilmente improuifo nel tempo del moto del piede. Può anco 
non altrimenti effere, che quello tale ferittore quando era in guardia habbia moffa la punta 
della fpada allargandola infuori, laquale per auentura douea effere angolata alo insùlk il fe* 
rito gliel* habbia uoluta ferrare con la quarta portandoli inanzi con il piede, & che perciò il 
detto ferittore quale erafermo pigliando quel tempo habbia abbaiata lapunta che ’riferito

M 1  non
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noni’ habbia trouata, &rfia paiTato col corpo fi baffo compera prima inanzi p iegato, 
feguito fino al corpo nimico con l’ altro piede.' Per ,un?, altra uia ancora può eiFere.nata la^i 
m'edefiaia ferita ciò è che ’1 detto ferittore fi fiatrouato in feconda, &  il ferito in terza,&  cp^ 
sì quello habbia finto di detta feconda foprail pugnale,#: che all’ hora l’ iftelFo ferito habbia' 
alzato per parare, &  uoltatala nnano inquarta per ferire ancora,' 8cj nel cominciare à farc^  
quello, che ’1 ferittore habbia abbaiata la punta uoltando di fecondaci n terza, con a qui ilare 
in tempo medefimola detta punta nimica fia paifato, 8c habbia fatta la ferita in quello infiala­
te che l’ altro fi uoleua'diffendere, laquale ferita oltre le altre caggio'ni fi è fatta ancora per 
hauere il detto ferito moifo il piede, Se la ipada in tempo, che l’ altro non hà moiTo fe notu 
la punta, che perciò l’ auerfo pugnale gliel’ ha prefa, che elfo non hà potuto faluarla, &  da_?| 
quelle cognitionc fi dee auertire^che nel mouere il piede non fi hà da andare conia punta_j> 
tanto oltre,che il detto auerfo pugnale feneimpatronifea. 95.

I
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A  S E G V E N T E  F l G V R A  V L T I M A  D I  Q V E L L E  D ì  S P A D A , É y  
pugnale raprefenta una ferita palpata col finiftro piede contra una terza, che hà I 
uolutoparare col pugnale,&  non hà potuto per eiferc già la nimica troppo pene-  ̂

trata inanzi col forte piìigaliarda anco detta nimica in quellaparte che nell’ altra, laquale fe-'| 
ritaper più uie può eiferfi caggionata prima perche quello, che. hà ferito fi trouauain feconr [. 
da di fuori: & 1 ’ altro interza, &  così, andatoli à trouare laipadacon detta feconda accom­
pagnato dal pugnale il medefimo che è ferito, haurà uoluto cauare per non lafciarfi opprir

mere



mere la fpada moflrando di ferire con aiianzarfi inan.zi ;&  che all’ bora ilfcrittore unito dell 
armihauràuoliato lafpada,s&il pugnale con la profpettiua del còrpo pacando del finiflro 
piede inanzi, condiffenderfi,&piegarfì quanto, più hà potuto, 8c hà ferito nel meggio deli 
■armi.* Altrimenti àncora potiamo dire che fi-amataciolè che’1 ferittore fi fia trouato di den- 
tro ,&  ferratala nimica con la fpada in terza, &  che trquandofi il ferito aperto nel meggio 
deli armi, &  con hauere fatto qualche mòto dé’piédi, ¿piedi habbia prefo,quel tempo, &  fess 
rito; Potrebbe ànco il detto ferito ettere Kato|ferrato,:&  che ildetto ferittore doppq haucr- 
liaquifiata la fpada fingendo pattare, &  ferir e.per fòpra la  punta del pugnale glielhabbia_5 
fatto leuare, ò mouere, 8c pigliando quel tempio fia poi tornato nel meggio deli armi,&hab­
bia ferito di detta quarta pattando come fi uéde.* Oltre diciò può anco molto ben’ effere_j>, 
idre iiftettb feritohaueflè occupatala fpada al nimico; ilquale.hàueiTe"finto c auarc per di-) 
iopra della fpada, &  fotte ritornato di dentro nel tempo che dettojferito "hauette uolutopa-1 
rare, &  appoggiato il pugnale fotto la nimica fpada nel p u n to ch e  la fi leuaua, Se i  hauette, 
rimetta ¿¿.ferito* V n ’ altro modo anco diremo conche fi può ettere fatta tale piaga ciò è, 
che^queflo ferittore fotte in terza Ubera di dentro &  col '¡fingere di ferire fòpra il pugnale^? 
hauette fatto aprire l’armi al nimico,&che pattando in quello In fi ante. Cori la fpada per fo- 
pra la punta del detto auerfo pugnale hauette ferito nel'meggio con efcludere lamimica di’ 
fuori con la fpada, &pugnale conggionti, &  che per ettere andato etto ferittore tanto inanzi 
la  detta nimica, cHe prima era diritta fia rollata tanto angolata. 9
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communc in ogni prouincia non foggietta ad’ alcuna próhibitiòne, come il 
pugnale, ilquale in molti itati, Se città non uiene da Prencipi permeilo che_J 
cadendo perciò in di (ufo, rende uanala fatica, Se lo ftudiò di chirhà*ipeiò 
molto tempo in aquiftarne la Ìcienza * per tanto habbiamo noi giudicato e£  
fere affai conuencuole lo trattarne per fare conofcere la natura di effa,& co- 

quando ila buono adoprarla,la cappa diciamo dunque è un’ arma diffenfiua^Sc offend­
ila  iniìcme, offeniìua intendiamo in quello luogo per il nuocere, die fà  Se può Fare al niòbi- 
co, perche lanciata in diuerfi modi può impedire la uifta, &  la m ano, danno* che ’può fimil- 
mente patire quello che 1’ adopra,ilquale potriagiettarfela fopra il capoleuando à ic ileffo 
la uifta, fe bene crediamo che ciò doueffe iolo accadere allo intieramente imperito di effa_j, 
ma chi fene sa bene ualere è un’ arma affai uantaggiofa, allaquale pure fi richiede la cognitio- 
ne della fola fpada, perche in molti cali con la ipada fi diffende, Se con la cappa fi ibccorc_% 
niaftìme in quelli taglij,che uengono per iella, atteio che nel parare non fi dee mai fotto por­
re il braccio all’ offefa, perii pericolo delreftarc tagliata la cappa,&  il braccio ferito, &  chi fi 
riuolgcffe anco tutta la cappa al braccio, oltre che laiciarebbe (coperte le parte inferiori con 
fuo graue pericolo è non fori! baftarebbe à foftenere Umile botta fenzalefione del detto 
braccio, nell’ occafione de quali tagli; meglio farebbe fenza comparatone, fupponendo pe­
rò chela cappa fi tenga come fi deue, di paffarc col finiftropiede inanzi, Se slongando il brac­
cio della cappa andare à parare uicino alla nimica mano, che in talmodo ceffariaquel peri­
colo, Se quando per forte non fi foffe tanto uicino fi potrebbe fenz’ altra oppofitione lafciarc 
pattare il taglio& pòi andare con la fpada, Se la cappa accompagnate, altamente fi deue con 
la Ipada parare, Se con la cappa foccorrere, &: anco conia fpada, Se cappa infieme ferendo in 
tempo medefimo} L e  parti inferiori poffono tutte cfferc diffele affai bene dalla cappa coulj 
tutto che fia debile perche cede alla percoffaaggiongendofi à quello la longhezza, Se la lar­
ghezza, liquali tré conditioni infieme le danno il refillere, Se parare perche con qucHa fleffi- 
bihtà fenza la larghezza fe ben foffe longa non diffenderia, in modo che la larghezza l a j  
rende forte, bifognando che quella parte che cede fia agiutata dal moto de’ piedi, Se pel cor­
po, per fare la diffefa ficura tanto contralitaglij, quanto contra le punte. L a  medefima^» 
cappa difenderà tutte le botte difotto del braccio con quel filo, che pende dalla mano uerfo 
terra tanto dall’ una parte quanto dall’ altra,douendofi tenere il braccio di effadiftefo con la 
mano uerfo il nimico affine di parare lontano dal corpo, Se che lapunta nimica non poffa_? 
giongere al corpo effendo che detta cappa cede quel poco prima che effa nimica puntm> 
non fia del tutto (pinta di fuori, fi come non fi hà da tenere la larghezza della cappa-* 
uerfo il nimico, acciò che nonferifea nel meggio di effa dando maggiore difficoltà dsL> 
parare in quella fo rm a i, che quando fi tiene col fopra detto filo, quale porta facil­
mente fuori la detta fioccata per 1’ una, Se per l’ altra parte.*, Se oltre il (tendereil brac­
cio come fi è detto , fi dee tenerlo anco tanto alto , che la mano coriiponda alla_? 
teila, douendofi guardare uerfo il nimico perla finca di effa mano, &douendo pendere Ia_> 
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tappa fol tantòfquanto, che neloabb affarìi il braccio, còme può accadere per fian ch erà ,; 
ò per fare qualche altro effetto, noti feli metta sù i piedi con pericolo di cadére; fi uùole con 
.detta cappa coprire il braccio fino al Combito, &  la punta della fpada effere conggiònta_? 
alla mano di effa cappa,fi per rende’rfi più coperto, còme per fortificare la fpada,& meglio 

(diffenderé la mano di effa cappa, 8c nella franchezza del braccio fi dee raccoglierlo uerfo il 
finimento della fpada,&  ferràrfi con ambedue le mani acciò ch’ il nimico non uenga nel meg- 
gio con tenére anco; la profpettiua del corpo ih modo,che il filo di effa cappa riguarda Tem­
pre uerfo il nimico, Se quando, che per la parte fuperiòre ueriiffe qualche (toccata fi dèe nel 
parare alzare fidamente la mànof Sélafciare férmo ilcombito inguifa, che dalla mano ad* 
teffo combito fi faccia una linea pendente uerfo terra,l’offeruatione delle qualieofe fa rc ire  
la nimica non fi leuarà mai, mà anderà fuori per fianco, doue l 'huomo con minor m o to , Se 
piti facilmente fi faluarà,&fe nel tempo anco che fi para uoleffe il nimico ferire nel meggiò fi 
difenderebbe più ageuolmente, perche farebbe il lcoperto più picciolo così, che quando fi < 
moueffe tutto il braccio,perche in quefto modo uiene il combito ad’ è effere il centro,Se nell* 
altro la (palla, &  perciò più grande farebbe il moto della mano,maggiore lo (coperto, &piiV 
pericolofa la diffefa per la facciane lo alzare instila nimica, Se quello perche la Civada è più 
lo nga in farla ufeire diprefenza, &  quando anco la detta nimica ueneffe à ferire per di fuori 
della fpada uerfo la faccia,n5 per quello fi dee moucre il combito anzi tenerlo fermo con al­
zare folamente la mano in maniera, che fidiffenda fino difoprala teda da quella parte, che- 
fi ricetterà dui benefici] uno della diffefa maggiore,perche non folamente fi para con la ma— 
no della cappa mà fi ferue anco di effa Se del braccio fino al combito, Se così uiene ad’ effere 
coperta tutta la deftra parte; l’ altro è che non d offende la infra,' perche chi alzaffe 'tutto il' 
braccio fi coprirebbe la uifta in inodo che non potria uedere il nimico mà oprandola com 
raggioneuedràfempre la mano della fpadanimica. Quel tagliò, che uerà per teda fe farà di 
mandiritto fi dourà parare con la fpada con uolgere la mano in quarta, &  fpingere la punta1 
uerfo il petto, ò la faccia del nimico, tenendo la mano della cappa appreffoi! finiménto, Se ih:< 
cafo dinonhauere ferito in quello parare fi dèe iùbbito uóltarelà mano’in fecondalo in ter­
za coll portare la mano della cappa nel filo della nimica per l’ una, ò peri’ altra parte fecon-1 
do, che fi trouarà più dentro, ò più fuori paffando col direttane piede inanzi, Se ferendo per 
quello (coperto, che fi uedrà. Si potrebbe anco in detto parare moftrare di ferire di punta, 
& d opol’ haùere parato uolgere di riuerfo per gamba con lafciare il braccio della cappa al-' 
la nimica fpada paffando pure col detto derettano piede , Se fatto ciò con predezza fi potria 
anco fcaricarli una fioccata nel petto,mà chi non uoleffe, ò non poteffe fare tale diffefa dou- 
rebbe parare di tutta coperta tenendo la mano della cappa fotto là propria fpada, &  dopò 
parato cauare fubbito la detta propria fpada di feconda,&  lafciando effa cappa fotto la fpada' 
auerfa andare à ferire il nimico nel petto, ouero parato che fi haueffe uolgere di mandiritto 
per gam ba, &  tenérfi fempre diffefo cón la cappa difopra, fi potrebbe calare di riueifo: Se 
quando il detto nimico tiraffe lui di riuerfo fi potrebbe parare'con la feconda guardia feren­
do nel medefimo.punto uerfo il petto nimico, & con lafciare pure la mano della cappa ap- 
preffo la nimica per.diffefa dalla parte inferiore, ouero fe non fi haueffe ferito nel parare fi 
douria lafciare effa cappa nella nimica, Se andare à ferire di terza difotto, ò che (aria di bi- 
fogno fubbito dopò il parato uolgere di mandiritto, ò calare di riuerfo redando fempre con' 
la cappa alla diffefa difopra, & fe ’l detto nimico fcreffe per gamba, quando foffe di man- 
diritto fe Potrebbe parare con la Cappa, Se ferire cón la manò in quarta difopra, acciò* 
che fe effó nimico haueffe artifìciofamente finto di ferire per gamba, Se folle uenuto 
per teda_é; che la fpada haueffe diffefo; mà fe ucneffe à ferire di riuerfo fi dourebbe_? 
pure parare con la cappa, Se con la fpada in feconda guardia per diffefa del capo coru1 
portarfi inanzi à ferire di medefimo tempo, &  caminandofi col dedro piede fa di me-* 
llieri portarlo ueifo la parte iinidra_p per renderfi più dalla cappa coperto* Se anco'



perche in quello cedere, che lei fa non li fopraggiongeflje addotto, che perciò è di 
uoltare etto deliro piede con la punta in fuori affine che *1 braccio di detta cappa p o í ^ n a # ^  
più uetfo quella parte, doue la nimicauicne à cadere, mà pattandoti col finiftro piccjc- ce:(J^  < 
rebbe cotale pericolo) perche più coprirebbe la cappa, talmente che non (ària da fa*s altf l\ 
che andare dirittamente à ferircjMà quando poi 1* iilelTo nimico haueffe,finto di dare djjrj^tH 
fo per gamba, &: haueffe uoltato di mandiritto alla teda fi douria all’ horauolgerclama$<pii| 
quarta tenendola cappa appreífo la fpada, Se andando à ferire in tempo medefimo, fi po^ 
trebbe anco parare con la fòla cappa, quando fi foffe continquato inanzi, perche fi farebbe 
gionto con elfa tanto uicino al finimento nimico, che non farebbe danno, rie ancoalla^ 
cappa, Se fi dourebbe ferire nel tempo medefimo di terza dìfotto. Ouero fe fi foffe fiato in 
feconda in quel tempo, che detto nimico hà uoltato per tetta fi poteua uoltare di mandirittq* | 
per gamba,Se fare la medefima diffcfa,fi poteua anco calare di detta feconda,&  ferire diriuer* 
fo per la delira gamba di elfo nimico. Mà le ferite di punta fi poifono tutte parare con la_̂  
cappa tanto quelle per tetta, quanto quelle per il corpo, benché fia neccelfario in quelle, che 
uengono à ferire tra 1* una, Se l’ altra mano di pararle uolgendo infeconda, altrimenti farebbe 
perìcolo di reftare ferito, perche oltre quel poco di cedere, che fà il filo della cappa nel 
giongere alla nimicala delira (palla porta ancora pericolo di elfere ariuata dalla nimica_> 
punta, per elfere più inanzi, prima che deta nimica punta fia ufeita del corpo. Eui anco ìl Pe" 
ricolo del braccio, che non impedifcala diffefa, Se faccia reliare ferito, non udendoli nelo | 
parare tirare ìl braccio indietro, perche uoltando di terza in feconda più fi facilitta la diffefa \ 
per rifpetto che ’1 braccio non fittamente uiene dare luogo alla cappa, mà anco perche fi mu­
ta la proipettiua del corpo in modo, che fi sfugge il pericolo, &  in un tratto medefimo fi fe­
re, mà quando, che la nimicà uiene à ferire fuori della cappa, Se della fpada non uiè tanta«»* 
difficoltà come nel meggio delle armi. L e  cauationi fi hannoda fare per difopra, perche 
la cappa, che pende impediife il farle dìfotto, mà dalla parte della fpada fi poifino fare difot- 
tp nelo andare à ferire di fuori da effa, mà quando la foffe difggionta dalla cappa faria buo­
no paffare la punta di effa, fe però la non foffe tanto angolata alo insù perche all’hora fi po­
trebbe attuare al corpo fenza auicinare il debile al fuo forte, &anco effendo di fuori da effa 
nimica fipuòcauare per difopra la punta, Mandare à ferire nel meggio, &taluolta fi può an­
dare à ferire fopra la mano della cappa, Se fimilmente ritrouandofi difopra della cappa fi ca­
na nel meggio, & fe ’l nimico foffe ferrato che non feti poteffe andare il dee andare per fo­
pra la fpada, &taluolta fingere di ferire quella parte, acchioche fe detto nimico fi moueà 
parare con la fpada fi ferifea di terza, difotto Se parando conia cappa ritornare difopra la_» 
mano di effa con uoltare in feconda, che fi ferirà in medefimo tempo, Se con la cappa fi dif­
fonderà dalla botta, che potrebbe uenire difottoquefte raggionifi intendono ualere quan­
do l’ huomo fi è fermato col deliro piede inanzi, perche chi foffe fituato col finiftro fi dou­
rebbe in altro modo operare attefo chelapoftura del finiftro uale più in quefte armi che nel­
la fpada, è pugnale, perche quelle parti che fono più efpofte, Se più offefe in quella fono più 
coperte, Se più diffefe in queda,&  ciò perche la mano della cappa fi può tenere tanto alta,che 
diffenda tutto quello feoperto, che può effcrc fopra il braccio di effa, Se il filo pendente dal­
la mano diffenda difotto, nella quale forma fi uiene à coprire l’una è l’ altra parte in tempo 
medefimo, che col pugnale coprendo fene una fe ne fcuopre un’ altra, oltreilpericologra- 
ue, che porta il ginochio finiftro per effere inanzi, &  lontano dalla diffefa, mà hauendola_> ' 
cappa in mano ancor lui uiene diffefo anzi dì più che per effere la fpada in terza non fittamen­
te la fi può conggiongere uerfo la cappa mà fi può anco appoggiare ad’ effa mano della cap­
pa,^  tettare fortificata in modo da non potere effere refpinta, Se con laquale unione fi pofi- 
fono fare tutte le diffefe, Se offefe, talmente che effendo l’ huomo bene accomodato in det- 
ta guardia non haurà il fuo nimico altro luogo da ferire, che fopra la fpada, Se quello can­
co poco fcoperto, &  effa fpada, tanto forte per la conggiontione della finiftra che parará

fenza
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lenza {comodità,ne farà inbifogno di fare altra forza,effetto impoffibile alla fpada,è pugna­
le perche quella hàpiù (coperti,&: chi uuole appoggiare la fpada ad* elfo pugnale lo impedi- 
[cctanto, che non può operare anzi che perde il ilio u fo , douc perii contrario lacappafì 
fortifica,& m egliohdiffende, in modo tale, che ritrouandofi f  huomo inqueda guardia»? 

Ition deue fare altro, che fpingerfi addoifo al nimico cosi ferrato per ariuare in didanza,do­
me poffaferire eifonimico fenza diiggiongerfì, Se deue ilare così unito tanto nelo diffen- 
tdcrfi da qualunque taglio quanto dalle punte.Finquì fiè trattato delle diffefe,&:offefe di^det- 
,ta cappa per la uariatione che è trà effa, &  il pugnale, mà hora diremo che effa cappa fi ope­
ra ancora con slanzi in diuerfi maniere, cioè effendo lei in fpalla farla auolgerfì intorno il 
capo del nimico, &lafciarla del tutto, ouero tenere il lembo difotto per ricuperarla fubbito 
lopra il braccio,fe nonhauelfe fatto effetto buono, laquale fi può giettare anco fopra lani- 
mica, màbifogna, che la gionga al finimento per trattenerli, &  impedirli il ferire, ò fare al- 
jtro, la fi uolge anco intorno il braccio per diÌbfpettìre il nimico, &  poifc li slancia contra la 
¡faccia, Se le fi può appoggiare la punta della fpada dietro &  con quella portarla fino alla fac­
cia nimica, &  ferire in tutti li detti tempi prima, che il detto nimico fi liberi, quelli fono li in- 

I gannì della cappa non affettati dall’ auerifario, talché con? improuifo può tanto maggior- 
. mente offendere, Se qui fia il fine del difcorfo generale di quella arma,

L  P R E S E N T E  D ISCO RSO  D I M O S T R A  L E  R A G G IO N I D E L L A  
fufeguentc figura prima in ordine di fpada, è cappa formata in feconda guardia, 
effendociparfo di tralafciarc intieramente la prima guardia come cofanon nec- 

cefìaria, hauutorifguardo à non fare crcfcere fconciamento il libro, laquale feconda guar­
dia quando fia ben formata è affai piùficura di quella di fpada, è pugnale perla diffefache ri- 
ceuuono le parti inferiori da quella cappa pendente dal braccio, ilquale perche fi tiene tan­
to alto 8c infuori non può ? auerifario uenire à ferire difopra,fi come, perche la fpada fi cong- 
gionge apprcffo il filo della cappa non può lo ileflo auerffario uenire à ferire nel m eggio, ne 
effendoui fopra la fpada fcoperto alcuno reità fedamente al detto auerffario quella poca»? 
parte difotto, che è appreffo la cappa laqual cappa;affai facilmente può diffondere maffime 
con qualche agiuto del deliro piede, che in tal cafo dcefi col auanzarfi inanzi portarlo uerfo 
le delire parti del nimico tenendo la punta di eifo in modo, che nel porlo in terra guardi uer­
fo le parti Anidre, che per tale maniera il corpo farà un uacuo del dedro fianco, c o lq u a lo  
uerà ad* agiutare, & com e à fuplire per quel tanto, che la cappa cede nel refidere alla nimi­
ca fpada, &cosìfirim anerà ficuro, Se fi andara à ferire in tempo medefimo, douendofi anco 
nel finire la didefa della fpada, Se del paffo lcuarc il piè finidro , Se allargarlo indietro, mà^al- 

quanto in giro uerfo la parte manca ricuperandoli fubbito il dedro appreffo,& con 
racoglierfiin queda medefima feconda, Se feruare tante uolte la detta

forma, quante, che uerà occafione di 
. ' ferire. 97.
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ta in terzaguardia, Se con la ipada così angolata alo insìjper due raggioni la prima 
per chiudere l’addito, che altri non poifa andare nel meggio la feconda perco­

rre, &diffender e la mano della cappa, fe per cafo il nimico penfafle ferirla, & perciò tiene 
a detta ipada auanzata, come anco perche fe lo ilciTo nimico ueneiTc di fuori dàlia fpada-9 ; 

elfendo lei così auanzata, Se col forte inanzi poteile facilmente difendere, fé bene anco po- jf 
tria fare dimeno di operare la fpada mà folo con la.cappa parare uoltando là mano in iècon- >j 
da,& andando nel medefim o tempo à ferire il nimico nel petto con rihauerii nella feconda,it \ 
come fopra 1* altra figura fi diiTe, mà trouandofi 1* huomo fermo, & udendoli rimettere di iè- 
conda in terza faria di bifogno portare il finiftropiede-alquanto indietro, acciò che dall* ^ 
auerflario non poteffe cifere nella mutatiòne armato, Se doppo la mutatione douria corniti* 1 

ciare à ftringerela mifura conia detta terza, laqualc cilendobcn formata non re* 
flaria al detto nimico altro luogo da ferire fe non fopra

la Ipada. 98.
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VELLA CHÉ VERA SIMILMENTE SARA VNA TERZA GVAR-; 
dia caufata dalla franchezza del braccio quale non può fiare tangamente diilefo- 
per la graiiezza della cappa, che lo tira abballo, perdo nel mancare di eÌTobrac-:

1 :io è neccelTario slargare anco il finiilro piede indietro per fare dillongare quella parte difo- 
>* )ra, che più fi fcuopre, mà che la ipada redi inanzi per tenere il nimico lontano; la mano del­
iba cappa li dee anco tenere unita con quella della fpada, perche non fi poffa ferire nel meg-,
J' >io, che così nonhaurà eifo nimico da potere ferire altroue,che foprail braccio della cappa,
>* :ontra ilqualc nimico, fe uerà per ferire, fi dourà alzare fidamente la mano di eiTa cappa con 
> »afeiare il combito nel Tuo fito fenza mouerlo accompagnandoli la mano della fpada uolta- 
,fl ta inquarta per ftringere quello feoperto nel m eggio, che fi è fatto in difendere la-*
è- . parte fuperiore& feiìre in tempo mcdefimo, con (iibbito ricuperarfi f i
lt in feconda con la cappa diileià-

„
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VEST* À L t iÀ  tàÒH ;MÉNó ’ SARÀ VHA TERZA; MÀ tÒ L  RIE
finiftro inanzi, laquale guàrdia è affai migliòre in quelle armi , thè nella ipada,è 
pugnale, &  ancò in quali ir uòglirtò altre almi, perthe il fiancò, &  la gam ba, che 

fono nel maggiore pericolo ùengonò rìtoperti dalla cappa, thèpende y in mòdo, che ne d à j 
punta, ne dà tagliò póffónò e fiere òffefi, oltre che la mino di éffa cappa è tanto àltà, che noti 
può il nimico ferire difóprà, &  nel meggiò è ferràtà dàlia ipada thè fi appoggia, St fortiffica-' 
ta dalla mano di eifa cappa, còti guardare la Uiflà fuòri per,quél pugno ùerio il fuo nimico; di 
maniera tale che efio nimico non pitòhàuerc àltrò luògo da ferire fe hón d'óue; che uiencj>, 
detta ulftà, laquale ancò retta difFcfà da quello debile dellà fpadà, che li è ihcoritro, ilqualejr 
fc ben noi lo chiamiamo debile è nòndiménò' più galiardò del forte nimico, rifpetto alla_> 
mano della tappa, ehe Io fortiffica, Se còsi appòggiatàuà à ferire in tempo rnedefimo, &  può 

" andare con l’ ideila feria fino al corpo nimico, &  dopò ferito anco ritirarli nella 
medefima terza, & è  in fomma la migliore guardia quella 

di tutte 1* altre di Ipada, è cappa. ib©h

\ i ‘ *
j u .« •
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A QVESTA, CHE S E G V E E  VNA DIFPESA Di SPADA, E CAP-
pa fatta con la feconda guardia, quale il  può dire tutta,coperta molto-migliore^

_______anch’ efla nella fpada, è cappa, che nella fpada, è pugnale perche la parte difotto
liiene facilmente diffefa dalla medefima pendente cappa, in maniera che fe bene anco il rii- 
mico fingeife di dare di taglio per tefta per ferire poi di fotto di punta non farebbe cofabuò- 
na perche quelli dirizaria la fpadain feconda, &  andarebbe à ferire portando il filo dell&j> 
cappa alquanto uerfo il deftro fianco acciò reflaife coperto, 8c quandopure il detto nimico 
haueife ferito ueramente di taglio, .& che foife flato un taglio femplice P iileifo diffenforc 
fiibbito parato faria andato à ferire pure di feconda dentro la fpada nimica lafciando la cap­
pa nella detta nimica, &  paifando oltre col Anidro piede ma con la punta di eifo riguardante 
-alo infuori, acciò che 1  corpo andaflè tanto con un fianco, quanto coni’ altro, &  perche 

la fpada fereifc più di lontano laquale forte di ferita fi porterà àfup luogo
per maggiore intelligenza di, , "

~ tutti, 101« * ' ~ !
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ORA SI V E D R À  : VN A PERITA DI QVARTA CONTRA VNA
feconda, che hà uoluto ferire fopra ’1 braccio della cappa nimica fucceifa perche 
collui ilqual e hà ferito, &: che era in terza hà calato il braccio della cappaucriqil 

finimento della ipada, &1* altro ùeduto ciò è andato per ferire quello feoperto portandoli* 
inanzi col delirò piede, 8c abitando la mano di terza in feconda con portare la cappa alla ni-* 
mica affine di pararef8c così il ferittore in quel punto uiene ad* hàuere alzato la mano della* 
cappa tanto che hà portato molto fuori la ipadà,' &  imitando di terza in quarta, con non fi> 
falciare tròuare dalia cappa nimica hàferito nella delira parte,laquale diffeià coli alta è mol­
to àpropolito in quelle armi perche la cappa cuopre intieramente quella pàrte, che nella-? 
fpada, è pugnale tutta è feopértà,Scia mano Umilmente còsi uoltatain quarta cuopre di den­
tro in modo che fc ’l nimico ueniifc per quella parte non farebbe effetto, il che lì può beniffi- 

mocomprendere dalla punta, che ferifee l’ angolo del braccio, che fà che
non può elfo più tornare in .giuftezza- 102,

QVEST'
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VEST* ALTRA S A R A  V N A  DI TERZA CONTRA VNO, CHE 
hà.uolutò ferire di quarta, làqiiale può eiTeril caggionata perche eiTendo. quello 
che hà ferito nella terza difuori il lùo nimicò fia andato per ferrarli la fpada,&  che : 

¡dettò ferittore habbia canato in terza baffa, &  così il ferito pigliando quel tempo per ferire' 
;ncl tneggio di quarta habbia abbaffata la cappa per diffondere le inferiori parti, neiquale m e-4 
idefimo punto habbia il ferittore anch! cifo abbaffato ilcombito della cappa con alzare la^ 
maiiò di eiTa tanto, che la faccia barellata tutta coperta, & co sì habbia chiufa intieramente, 
la (lrada,che poteua cifere tra l’ uno 3 c 1* altro braccio,mettendo la uiila per di fuori del brac-: 
ciò di eifa cappa per il luogo fatto dal combito rielo abbaffarfi, che altrimenti la detta uiflaj») 
farebbe fiata dalla cappa impedita,& nel medefimo punto,che hà fattole predette cofe hab-. 
bia portata la fpada à ferire di terza angolata, che ha càuiato, che eifa fia paifara libera fe nza; 
oppofitìone della cappa nimica. Potri^iimilmente cifere auenuto, cheT ifteifo ferittore-?. 
fofle andato à ritrouaréla nimica di fuori con la fola fpada, &  che ueduto P auerifario difuni-, 
to, &  fcqperto foffe andato per ferire in quella apertura cauando di quarta per il debile nimi­
co , & così il ferittore, che era con la parte finiflra indietro Phaueffe portata inanzi& appog­
giata la cappa alla nimica, come fi è detto, P haueffe (pinta di prefenza, &  alzata tanto la pun­
ta nel fpingerla oltre, che la nimica non lthauelfe trouata,&in quella maniera haueffe ferito 

con la punta più alta della cappa nimica,& tanto meglio ancora perche effo nimico 
forili’ abbaffaua per diff ondere la parte difotto,che però non hà potuto

parare la ferita. 103.
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I V E D R À  C O N  L A  S E G V E N T E  F IG V R A  VNP A L T R A  F E R IT A
di terza contra uno, che pure hà uoluto ferire di terza auenuta perche quello che 

y H | ha ferito fi trouaua in terza baila, &  hà aperta la punta della ipada con animo di fa­
re un’ feoperto nel meggio dell’ armi, la uilta del quale (coperto hà tirato 1’ auerifario à feri-j 
re in quel meggio, in modo, che è uenuto à disggiongeriì con la mano della cappa, che.è re-, 
data corta per la trafportationcinartzi fatta dalla delira parte del corpo,&:inmodo che’l fe~ 
rittore, quale era ballo, (tendendo il braccio oltre, hà portato il deliro piede à ferire, laquale' 
diilefa di braccio hà caggionato, chè la nimica fpada fia tanto calata abbaifo, Potria eiferii 
fatta la medefima ferita ancora in qucila forma, do  è che iferittore ileife inquarta col brac­
cio ritirato, Se fi foife lafciato aquillàrela pùnta dalla nimica (padaper darli comodità di feri-: 
re in quel meggio fe haueflc cauato di dentro attefo, che elfo glie l’ hauea trouata di fuori,) 
&  perciò il detto ferito folTe uenuto in quel tempo per ferire, Se chel’ ideilo ferittore, che_?;
- con quedo proprio penfiero fi era mollo, habbia fatta meggiauolta di pugno di quarta

in terza, laquale cofa habbia partorita la libefatione della puntatori • ,
la comodità del parare, Se fare detta :

Tenta. 104. A

MA
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À IN  'Q y E I iL À , C H E V E R A  Ó L T R E  SI V E D R À  V N A : -FERITA  
di riuerfo per gamba col pie finiftro inanzi che può elTere uenuta dall* hauere il fe-' 
ritto tirato di mandiritto in tempo, che l’ altro uoleiia aquiftarlila fpada, laquale^* 

era in feconda di fuori, &  dall’ hauere il ferittore fituato in terza forti parato di coperta, & ;  
liibbito laiciato cadére la ipada (opra la nimica gamba ritenendo la cappa alla difféià. Può * 
anco eflerfi fatta la detta ferita, che mentre quello che è ferito hà tirato di taglio il ferittorc_* 
habbia parato con la quarta portando la punta al uifo nimico, &  non cffehdo ariuato com3 ' 
detta punta habbia fenza, interuallo uoltato di riuerfo paifando con la fpada tra’1 braccio 
deHapropriacappa, &  la fpada nimica, &  con lafciarè la cappa alla diffefa, fiapaiTato di fini- 1 
' ¿ftro piede, Se ferito in limile maniera, fi come fc haucife uoluto haurebbe anco fubbito - j* 

.5 - potuto continouare col deliro, Se rimettendo la punta pure di fecónda nel -,
* petto nimico andare col corpo al corpo delmedefimo -

aucrifario, lOS» ' - j
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Ì-ECVE VNA FERITA DI SECONDA-NATA P E R  GAGGIQNE SI-

mile, d o  è perche.trouando fi quello, che hora è ferito in feconda ancor lui, &  e& * 
i í  ífendoli andato il fuo nimico à trouare la ipadadi terza dalla parte di fiiori accom ¿ 

pugnalo con la cappa egli hà uoltato di mandiritto per teila-inuitato dal uederc (coperto itL3> 
quellapafteiil detto nimico, ilqualc per eiferfì trouato con la (pack,1 &  la cappa cònggiòntei 
lià parato con la fpada in croce di tutta coperta, modo affai piu (¡curo di parare in qttèfte ar-> 1

; i

cònda di dentro hà ferito difopra del braccio cjella cappa dell’ altro", mentre che fi è chinato) 
à diifendere! e parti d* abbalfo, &  così 1- iiléilb nimico ferittore è :pà(Tato cól pie finiftroih- 

anzi, laiHando la cappa allanimica)V&: fi e portato tanto oltre nel paifarc, che hà 
fatto.angplar e la nimica, come fi uede, effetto molto buono,&

Importante in quefte armi. xotf..

OVEST1
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VEST’ . ALTRA, CHE VIEN. DIETRO E. PVRE VNA FERITA pi- 
feconda fopra il braccio della cappa nimica, ilquale nimico hà fatto una diftefaJ» 
in terza, attenuta perche quello,.che hà ferito è andato à trottare la ipada attèria 

dalla parte di dentro, &  l’ altro cauando per di fuori è andato à ferire di detta terza, con por­
tare la cappa alla diffefa del deliro fianco, nelqual tempo lo ftelfo ferittoré, hà uoltata la ma­
no in feconda con cattare, & h à appoggiata la cappa alla nimica, &portandofi oltreè palpa­
to per quel uacuo,che è trà l’ uno &  l’ altro braccio &  in quefto modo hà ferito nel petto per 
di fopra la cappa. Può non meno ciTere nata dall’ hauere collui che hà ferito finto di ferire 
di terza baiTa nel meggio deli’ armi,,&  dall’ hauere l’ altro uòluto parare,& ferire di una terza 
limile, &  hauendo il detto fimulatore uoltata la mano in fecónda è uenuto ad’ alzare la fpada 
in modo, che non è (lata trottata dalla nimica,& perciò Gè faluato^ col mutare la proipettiua 
del corpo, Se appoggiare la cappa alla nimica fpada» Potrebbe anco eiTere fucceflà per un* 
altra uia ciò è che trouandofi il ferittore in quarta con la punta (oprala mano dèlia nimicai 
cappa, habbia cauato nel meggio mQÌlrando di uolere ferire, &‘nél tempo, che i’ auerirario^ 

ingannato da cotaleinfidiahà uoluto parare, &  ferire, elfo habbia ritornata la pun-.
- ta fopra la mano dì detta cappa, Sttioltando in feconda, habbia

fatta I apre lènte ferita. 107.
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L I B R O  S E C O N D O

DOVE SI DISMOSTRA ALCVNE
R . E G V L E ,  C O N  L E Q V A L I  SI P O T R À
A N D A R E  A  F E R I R E  I L  N I M I C O  S V B I T O  P O S T O  M ANE, A L L A  

ipada lènza fermarli ne affettate altro tem po; raggioni non più trattate
da niun proffeiTorc, nè ferittore.
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L* A N D A R E  Dì
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OT SIN QVI H ABBI AMO PARLATO DELLE R A G G I O  NI,
che ogni profFclTore d’ armi fi da ad’ intendere di fapere, ancorché 

^  fiano beneintefe, Se con le debbite fiottiiità elTercittate. Ma hora trattare- 
Ib) m od’ alcuni concetti, non (blamente mai piu non efpreflì da altri, mà forfi 

non caduti nella fpeculatione d’ alcuno, òTe pure caduti, almeno non capi­
c i  ti, &  non intefi, fono (lati, come troppo fiottili me (fi in ciiiparte;dalii ingegni 

pili arguti di quefl’ arte, icjuali uolendo forfi coprire l’ incapacità loro fi fono sforzati di con- 
tra dire fondando la raggiane fina (opra quella malLma comm.une, che l’ huomoaiebba fer-.. 
mari! in prefenza, &  afipettare tempo di ¡potere ferire, Se che chi andarà fienza tempo refiarà 
'ferito. Noi concediamo, che fila bene il fapere aìpettare il tempo, Se 1’ occafione di andere à 
ferire cpU.raggionc,perche da quello afipettare ne fiegue la cognitione delfodiila-nzè, tempi, 
contratempi, Sedi tutti li.irìgàrìni, Sdinfidie, chè poffono uenire da una nimica mano; nondi­
meno argomentiamo-i^quefio m odo,&  diciamo, che frà dui fermati in guardia non ui è al­
dino uantaggio, perche T mio aipetta il medefimo che afpetta'P altro, d òli c-può ria (cere così 
bene l’ occaiìoneper l’ uno, co ne peri’ altro, talmente, che tutti-db i a-ijyetttìnò con eguale^“; 
pericolo, &fie talvolta fi uede qualche uantaggio frà effi, rutto» uien’eperha’uere l’ uno aqui- 
ftato la (pada dell’ altro* Se per haucrla impedita-, che non poifia fe'riremel lu o go ,. oue fi fro­
lla, &  pure coliui che è fiuperio:re di tale uantaggio afipetta anco'il ferri p oy p a ren do li non po-v 
tereferire fe prima il nimico non fi moue, &rnafce molte uolte con tale dimora, che il detto 
fuperiore di uantaggio non: fiolo perde l’ aquiftato, mà che’Inimico squilla fioprà :diluiVer-: 
roreueramentenon ficufiabile, ch ef huomo fi lafoijleuare quello, che con-tanto pericolo* 
hauea guadagnato, che à noi pare, che molto meglioTarebbe (lato, hauendo i^uantaggio,lo,' 
andare (ènza aìpettare altra cofia,ficuro, che la nimicanon poteua ferire nel luogo, oue fi 
ttouaua, ne dare tempo aidetto nimico di confiderare il pericolo, Se pigliare nouo partito^ 
Altri ancora uiè liquali, fie ben giontiin mifiura, non procurano aqniilo alcuno* mà fiolo nfe-- 
dendò il nimico non mouerfiilouuole far mouere, dandoli occafione* Se facendoli qualche 
tempo, ò chiamata, ouero qualche finta per pigliare poiiltempo di quel moto, cofe.poffibi- 
le à riufeire sì con hnomini non accorti, mà dì mortale pregiùditio fe fi haueifie à fare coru  
qualche intendente, perche chi confiderà bene tale óperatione troua, che co (lui fà il tempo 
per farlo fare all’ auerifiario non s’ accorgendo che fuo è il primo pericolo,* &: ancoche fua in- 
tentione ila di fare un sì picciolo,tepo chef altro no lo polla ferire,non può nondimeno effe- 

1 re tanto picciolo, che ’ 1 detto auerifiario nonhabbia comodità di pigliarli qualche uantaggio 
(òpra,-dal quale non potrà liberati! lènza molto pericolo di reilare ferito, potendo oltreciò 
reftare ingannato dalle finte.. Non biafimiamo già quelli termini, &  quelli ilrattagcmi, ne 
niifiuna delleantedetteraggioni, còme buone da tfaperfi in fe ileifie, mà-fi bene inutili, Se 
impertimenti nel noilrocafo, nel quale firichede trouare tin modo di operare, colquale_j> 
fi poifia, dopò meiTamano alla (pada, andare à ferire il nimico lènza fermarli, ila pure e(To 
nimico in qualunque fito, òguardia con l’ armi, faccia tempo, ò non lo faccia,pari, ò fenica 
<s' O > uenga
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uenga inanzì, A uada indietro, che in quale fi uoglia modo in fomma retti inreparafeiiment* 
ferito, ilqnalemodo operato con tutti in fuoi requifiti, renda 1* huomo fenza compaiationt 
più ficuro che ne lo aipettare. E  ben ucro, che molto ingegno, &  molta arte fà di meftieri : 
uolere impatronirfi tanto di un’ huomo, che fi prefuma ferirlo, faccia lui quanto uoglia, &j 
quantofappia, Schabbia pure eguali armi in mano,ilchc,anco fi intende di un’ ignaro di quej 
ite raggioni, che quando il nimico li fapeife ualcrc delle medéfime il fatto andarebbe del pa;‘ 
ri, ma operando!’ ìfteifo nimico le prime regole anco per fettamente farà con tutto ciò tem­
prebattuto dall’ oiTeruatorc dclle noftre, 8c tuttohafeerà perche dal dettò'nòftro oderuatto- 
re fifaprà mettere in feruitu 1 Vane rifarlo, &  fi faprà sforzare a fare come defidera uoglia po 
•edo di (fende re, ò offendere, laquale colà fàputafarerènde poi facile l’ operationc, perche fi 
preuède quello che il detto auerdaiio uiuole fare, &  cofi noi per meglio dare a uederej! 
quella uerità trattarcelo prima del uantaggio dicdllui, che uà dirifolutionc,& poidelm a* 
>do,chefi dee.tenere in andare. " , ; :

a • •-

!

RAGGIONI PER CONOSCERE
VANTAGGIO DI CHI VA C O N T R À

» • }

ILV

I L  N I M I C O  S E N Z A  F E R M A R S I .

i
1 D E V E  D V N Q V E  C O N S I D E R A R E  IN PRIMA, C H E  V N

{ huomo effendo fermato,&uolendofi mouere (arò per la fua grauezza tem- 
| pre più tardo di un’ altro, che già Ga in moto, fk uada, perche quello, che è 

fermato, &  che ha tutti dui li piedi in terra non può mouere alcuno di loro, 
fenon con dui tempi uno nel moucrlo l’ altro nel pofarlo, come altrouc fi è 
detto, mà quello, che è inuiato nel camino tempre fi troua con un’ piede iru 

aria,douc che fenza dubbio hà fermato il ilio, quando che l’ altro non 1’ hà ancora leuato,; 
•co.fa di molto uantaggio certamente l’hanere finito di operare /  quando che l’ altro comin­
cia, oltre che quello, che è fermato dà più comodità al fuo aucruario di giudicarlo, & c o iu  
templarlo,& anco di trouare modo di adalirlo, che te telo uede/Te ucnire incontro tenza fcr? 
marlì, perche inanzi, che fi foiTe rifoluto di quanto doueffe fare l’ occafione (ària già pafTatà, 
nc uiè dubbio che li tempi, che na (conciono più agcuolmentc prefi da chi è in m oto, che da 
chi è fermato, perche nel mouerfi à pigliarlo il tempo e già teorfo ne ui fi gionge te non trop«* 
po tardi, &  fpedo (pedo fi rimane per tale caute ferito, fi f i  anco maggiore lo (uantaggio di 
chi è fermato perche può edere difordinato con molte forti di finte,di chiamate,&  di diuerfe 
mutationij doue che contraquello, che uà non fi può fare te non il primo effetto, 6cil fecon­
do mà con rompere di mifura, &rare uolte il terzo,mà non teli può già fare ne finte,ne chia­
mate, perche prima, che foiTe finito l’ atto della finta, ò tcmpo.il mouentefi già farebbe arir 
nato, E  ben uero,che à uolere andare comè fi conuienc fà di meftieri tifare una triplice unio­
ne di fpada piede, è corpo, &  quando, che una di loro ui mancade reftarebbe la raggione im-. 

perfetta, pertanto fi dee conferuarc la detta unione tenza slanzare mai ne corpo ne 
fpada, mà hora fi trattara del modo da tenerli in adoprare li piedi,primo

fondamento, &  del corpo &  della (pada ;
infierne«?*

Vi
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PER IN T E N D E R E  COME SI
¡ O P E R A R E  CON LI PIEDI,

SPADA, E CORPO, N E L  ANDARE LONTRA '
il nimico fenzà fermarfì.

OLENDO VN* HVOMO MOVERSI PER ANDARE CONTRA 
il fuo nimico dee cominciare à portare li piedi di palio ordinario, come per 
apuntò fi portano nel caminàrc, febenccon alquanta maggióre preilezza 
di moto, &  palli più brèlii, non dotiendofi mai agrandirc elio paffo fé non 
quando la punta della fpada gionge al corpo aucrfo non però hà da effere^? 
uiólente, perche douendòfi continouare fino',ehe’1corpo fia gionto aldct- 

tò corpo auètfo, reilària per la detta uiòlenza talmente (comodato, che non potria leuare il 
oiè di dietro con quella preilezza, che fi ri'cercarebbe, Se così con 1’ effere tardo rcflarcbbc 
meo difunitò, deuc l’ htìómo oltre diciò àuertire di piegare il corpo manzi, Se farli picciolo 
n quel tempo che uìene approilìmandofi al nimico acciò che la fpada pòiTa con poco 

mòto pigliare tutte 1’ òccaiìònisìindifFefa, tom èin  offefa,nedeue il corpo piegare in den­
aro ne in fuori,fe non all’ hòra quando fi è gionto in diilànzà, che fi hà da piegare per l’ una, 
Dperl’ altra parte, oueró andare diritto fecondo l’ operatiònenimica. Si ricerca in olrre di 
adoperare la fpada in guìfa, che 1’ effetto dell’ uhà,&dell’ altra fia tanto liicinó, che quando 
fa nimica fi moùe para effere legata dalla propria, Se che una noti pofFa andare fenza eifere^ 
egùita dall’ altra, Se iti fómmà, che fian'ò fempré unite, perche allontanandoli lina dall’ altra 
aria fègnò che ’1 tempo folfé pérduto/cheà Uólerfipoi aliicinaré fi corerrebbepericolo,Sene 
o andàrèinanzi fi reftàrebbè feritò, nel quale cafo farià meglio ritornare con preilezza indie­
tro, ¿krimettèrfi un’ altra uoltà al uàntaggio. Mà perche ui fonò piu manière di andare con­
tea il nimicò più lottili 1* una dell’ altra ficOminciarà da quella che fi dee prima elFercittare, Se 
con quell’ ordine fi pariaradi ciafcuna di loro Sparatamente per le diuerfe ràggio ni, cheinj» 
effe fi trouarannò*

f& t& i

D ELLA PRIM A REGO LA
DI A N D A R E  A F E R I R E

IL  NIMICO S E N Z A
Fermarli.

VANDO V  HVOMÓ ItUOLE A N D A R E  C O L T R A  DEL 
fuo nimico pollo in quale fi uoglia guardia deue haiiére cognirione della 
parte débile, Se forte coperto, ricop erto  di efionimicO, Se mettere là fpa­
da dalla detta parte più, debilc>& più fcòperta cominciando col bràccio lle- 
iò, Se con là fpada in retta linea fituandola in guifa> che giongendó con la_3 
punta alla punta nimica la fua fia alquanto difopra, Se tale che ficònòfca_* 

hauerla più torte, &  tutto lenza fare moto alcuno di eiTa* Se quanto più uicinafarà alla lama
O 3 nimica



nimica tanto meglio farà, douendofi però guardare di toccarla niente, ma tenendo fermo il 
braccio andare fcorrendo il filo disdétta nimica fino al corpo auerfo fenza mai abbandonar­
l a ^  in quél luogo, ouc la propria punta comincia à penetrare la nimica, colà fi dee ritroua-s, 
re il finimento ne lo ariuare alla detta punta nimica, laquale, fihà dafludiare di tenere fénH? 
prexlifotto, potendofi, ilche fi può anco non molto difficilmente quaridq 1* huomo fi tròiiai, 
nella terza, ò nella quarta che guardi uerfo il corpo, Se trouandofi anco nella prima*-, ò nella) 
feconda fe ben non fi può aquiftarla per difopra u può nondimeno per una delle parti fecon­
do, chela punta farà più dentro, ò più fuori, douendofiin quel cafo fcorrcre medefimamen- 
te il filo, come fi è detto , in modo che fi come fi uà inanziil finimento debba uenire approffi- 
mandofi al luogo, ouc prima fi hà melTa la punta, Se quello fcorrcre col proprio finimento 
il filo della nimica deue effere concontinouare fempre inanzi lènza mai ritirare il bracci o ,&  
fenza slanzare mai fpada, ne corpo per accidente, che uenga, Se in fomma la maniera dell* 
operare hà da eifere tale che fi fia cèrto, che durante imprefenza la nimica punta,fi fia fempre 
più forte de lofleifo nimico,&inmodo, che quando egli uoleife rifpirigere, la detta fua pun­
ta foife necceffitataà Ieuarfi di prefenza, perche leuandofiil proprio corpo dell’ huomo, che 
c già incarnino paffarà inanzi fempre prima, che quella poJTa ritornare, Se quando il nimico fi 
farà uoluto ritirare, rompendo di mifura il corpo non potrà penetrare la punta, talché in quel 
mentre, che 1* effe di mifura farà conueniente pigliare quel tempo deli* ufeire, che èffo fà per 
sforzare la fpada, Se all’ hor cattarla col foio nodo della mano, mà fenza fermarli punto & 
fenza mouere il braccio con fare poco giro della punta, &  con continouarc oltre, che così fi 
efcluderà la nimica di fuori fenza deuiamento di fpada, con andare folamente diritto à ferire 
Se fe eifo nimico tornaffe à sforzare la fpada 1’ huomo faria all* hor tanto inanzi, che noiu 
hauria bifogno di cauatione fe foffe di dentro, perche potria uoltando folamente la mano in 
feconda,& abbaiando il corpo andare à ferire,&lo faria prima, che 1* altro potefTe dipinger­
l a ^  fe fo ie  di fuori potria andare à ferire con uoltare pure di feconda, abbaiando il corpo, 
Se cariando la punta difètto fenza abbaiare niente la mano, che ferirebbe nel deliro fianco 
nimico nel tempo medefimq che 1* iile io  nimico credeua rifpingcrla, Se in quella forma faria 
il proprio corpo paiato perdifuori fenza pericolo alcuno, laquale raggione ferue medefi- 
mamente quando 1* auerìario lafcia.penetrare il forte della fpada, &  poi la uuole rifpingere 
per diffenderffi mà fuole auenire, che tal uolta il detto aueriario uà à dipingerla nel tempo, 
che la pùnta delnoflro che paia comincia à penetrare, doueche all’ hor è benfatto di capa­
re, perche, come, molte uolte fi è detto nella punta non è forza alcuna, &  anco fuole accade­
re, che il nimico caua,& uà alla punta dall’ altra parte lafciando il corpo, Se perpoterlò fa r o  
prima,,che l’ auerfa fpada penetri col forte, fi allontana col corpo , nelquale cafo uedenaofi 
1’ effetto fi d ee contracauare inanzi che ’1 nimico la tocchr^p^f^e^iitté -le cauationifatto 
doppo, che *1 detto nimico hà locato la fpada fono fempre perir òlofè^ come non fatte ìilj 
tepo buono,Se la maggiore difficoltà della preferite; règola ita in quello,; perche fi dee fempre 
effere prò (fimo alla fpada, Se fare la cauatione prirna, che la propria fpada fia trottata dallaj 
detta nimica, ne fi dee tenere la fpadam mano con uiolenza, credendo di potere in tal modo 
fare maggiore refiilenza, perche uiene trouata prima, che la fi caui, Se la galiardezza della 
fpada in tal cafo fi hà da fondare fopra la raggione del fito, Se non fopra la forza del braccio 
ne del polfoj&c oprandoli in quella maniera, che noi moftramo farà lèmpre 1’ huomo più 
pronto à pigliare l’ occafione in tempo fecondo 1’ opurtnnità del cariare,' ò nò. cade ancora 
nella confideratione un* altro cafo folito ad* interuenire fpeffe uolte , ciò è che *1 nimico nell* 
andare muta guardia, Se rompe di mifura in modo che non fi può ferire in quel tem po, pure 
non è da trattenerfi per quello, ancorché foffe cofa fuori di pericolo Se poi ritornare con.* 
quella raggione, che folle jfiù à propofito, doueil nimico fi foffe mutato, nondimeno è 
molto più efpodiente che la punta, laquale haueagià cominciato à penetrare, feguiti la punta 
nimica doue lauà, mà folo col nodo della mano, Se tenendo fermo il braccio,&  pi ofeguetv

do fan-
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do tempre inanzi con fcorrerc il filo doue farà, Se andare finò al corpo, perche così fi toglie­
rà al detto nimico il potere fare co fa alcuna, ilquale te uorà fare altra matafione reitarà ferito 
nel mutarli, &  tutto perche teli farà tanto addolfo, che non potrà rompere di miiìira,&la_9 
raggione naturalmente fi uede perche piu predo uà quello, che uà inanzi di quello che re­
trogrado camina, &  così chi fi uoleife fermare ne lo ritrarli, del nimico mentre che ei fà ‘ la_j 
mutatióne, potria^eifo nimico tornare tempre à mutare &  rompere di mifura ad* ogni fu a uo- 
glia in modo che 1’ operatione farebbe fiata nulla,& però non bifogna fermarli m ai,quando 
fi sà confeiuare il debbito modo, mà te per fuentura fi perdeife il uantaggio farebbe all’ nor 
neccelfario fermarli, &  pigliare nono partito. Mà quello modo di operare col braccio così 
longo, &: la fpada tanto diritta come difopra fi è difcorfo,& come à fuo luogo fi moftrarà in 
figura contra alcune guardie oppofte con li effetti nafcenti da filmile operatione, non farà al­
tro che un rafinare il gi u diti o,&squillare la cognitione della maggiore altezza, &  balfezza 
della mano, &  della punta, &  come lì faccia più debile, Se più forte la raggione, &  perche la 
detta regola pare, poiché comincia ad’ aquiftare la nimica molto lontano per la diltefa del 
braccio detta difopra per ilche uiene ad’ entrare nella diftanza più ficuramente, che anco gio- 
ui all’ aueriTariohauendo più (patio da giudicare, &  pigliare nouo partito.Si trouarà, per tale 
rifletto, altre forme più fpédite, &piubreui nondimeno detta regola è neccelfaria, ¿¿agiata 
grandemente alla cognitione de’ debili, &  forti, 8c delle differenze tra il motogrande , Se \i 
picciolo, 8c Umilmente della giuftezza del braccio, conferuatione del uantaggio, &  diffefa, 
laquale (idee tempre conferuare anco nel ferire &  perciò come cofa tantoconfiderabde, de 
neccelfaria l’ habbiamo polla prima dell’ altre, mà fu feguente mente fi raggionarà di una_j> 
guardia alta formata per andare continouato al nimico rifoluto di ferirlo faccia effo nimico 
c/6 che uoglia,& ciò che fappia.

O N  Q V E S T A  F I G V R A  C H E  S E G V E  N O I  M O S T R A -  
I remo.il modo di pigliare il primo uantaggio nclo cominciare ad’ andare di ri- 

gj. iolutione contrà il nimico lènza allettare tempo, doue prima diremo , che fe nelo 
andare il detto nimico farà tempo lì dourà pigliare,&  anco qualunque occalìone , che fi pre- 
fentarà con feguire fenzafermarli fino ai corpo nimico ; di poi che ’1 uantaggio in quella fi­
gura è di quello, che li uede hauere la fpada difopra per dui raggioni l’ una perche 1* edere di­
io  pra è meglio che l’ eifere difetto, l’ altra perche il fitodi quell oche è dii opra è più pronto 
¿ri andare &. pigliare partito,&  in limile cafo il detto fuperiorc di (ito deue andare feguittan- 
do inanzi fino al corpo nimico (correndo quel filo ,&  nel caminare oltre andare approlfi- 
rnando il finimento al luogo* òue che prima tencua la punta, fenza slargare mai elfa puntai 
"dalla nimica perfino, che la ferifee, &  fe per forte la fpada foife interza angolata, ouero im> 
quarta, dourebbe anco cominciare in quello modo guardandoli folamente dal (correre con 
la punta la lama nimica, mà andare còntinouando col filo per retta linea dalla puntaal cor­
po à ferire per quello uacuo fatto dall’ angolo tanto didentro quanto di fiiori.Seguittaran- 
no alcune altre figure ancora de moilratrici di quello, che può nafeere dal detto uantaggio 

mà non in tanto numerò per più breuità nondimeno fi poneranno le più principali, Se 
più necceffarie da quali li haurà intiera cognitione del redo, aggiùn­

gendo fimilmente alcuna cofa in 
ifcritto. ìop.



S  vesta ferita, dì qvartà, che segve e nata ì>al pri-
mo uantàggio uèduto, pèrche il fèHtrorc è uenuto (córrendo il filo della nimica 
con portare il finimento, dóue prima haueuà cominciata la punta, &  è ucnutafin 

douc fniéde, fimilmcnteancorà* perche il ferito è flato troppo tardò nel móuerfi , Se però 
hon hà potuto diffeiìderfi, ne fare altro effetto che di dilongarè il còrpo, ne ha potuto fal- 
uarfi perche il detto Ferittore dopò fhàucre, col deliro piede inanzi, aquiflata la puntàè paf- 
fato còl Anidro* &  poi foggiònto còl deliro &  così pìòfèguita la uittoriacol torpòfin oal 
corpo nimicò; &  il medefinVòhaurebbc fatto ancora , fé haueife ’cominciato dalla parte di 
Fuòri* ne Ili farebbe data altra differenza fe non della ipàdà, che àddeilò è in quarta, &  all’b o ­
ra farebbe (lata in terza) &  fi cóme là nimica nellà med'èfimà figura èflata da quella parte fo- 
fpìntà insù dàlia forza di Quella, che hà ferito* Così per contrario dall’ altra parte farebbe^ 

dalla terza (lata refpintà in giu * &  la punta del ferittore hàUìrèbbe ferito piu baffo del 
pròprio finimento, perche farebbe propòfito, più forte > Se hau*

irebbe tenuto piùcòpertalaparte di
fottòk no*

Q V EST '
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primo uaritaggio come 1* antecedente, &  fi è fatta per quella uia ciò è, perche ne 
lo andare il ferittore icorrcndo il filo nimico poiché era già col finiftro piede p a t 

fato, il nimico hà uoluto parare sforzando la ipada, Se allargando il corpo indietro, laquale 
forza fentita, hà il detto ferittore uoltata la mano in feconda cedendo alla nimica, laquale è 
andata tanto più fuori per non haucre trouata refiilenza &  tanto maggiormente è ufeita cS 
preienza per? abbaifare del corpo del detto ferittore, ilquale è reilato nella eguale altezza, 
che era col finimento al debile nimico, &;? angolo formato dalla feconda hà portato la pun­
ta à ferire il che non meno farebbe àuennuto,fe effo foifc andato di fuori con la terza,&  che 
fe dopò? effere paflato col piè finiftro il nimico haueffe udluto parare, elfo ferittore haureb- 
be anco uoltata la mano in fèc’ondaj&mcfTa la punta di fotto del dcftro braccio nimico,& teH 
nutoil finimento nella medefima altezza,con abbaffare il corpo, &  feguire inanzi col deliro 
piede, 8e cofi hauria fatta la fteiTa ferita che fi uede; mà fe per forte nel cominciare dalli pa rte 
di dentro il nimico cominciaffe ancor lui à parare rompendo di mifùra come potrebbe fa­
re, fi dourebbe al? hor cauare col nodo della mano di fuori di terza continouando inanzi 
fino che figiorigeiTe al corpo, '&  fe anco elfo nimico andaife à parare,come potrebbe^. 
Se non rompeffe di mifura, fi dourebbe ferire di detta feconda di lotto, ma fe ’1 andaife à pa-  ̂
rare nella punta in,caggione, che fi fòife cominciato di fuori douria il dietto ferittore cauar 
re didentro di quarta, Se fcltornaffe à parare con dillongarfi fi douria uoltare la m ano, Se 
fare la ferita pur di feconda; mà fe quando fi comincia effo nimico cauaife per fe r ire i  
non dourebbe fare altro iLferittore che andare ;delle prime rette ciò; e terza, è quarta^ 
r-, ,, " iècon-
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fecondo, che fi trouaffe di fuori, ò di dentro, che ferirebbe nel tempo della cauatione, &  
quando in quello cauare non folfeuenuto inanzi fipotria dal medefimo.ferito andare alla.? 
diffefa con rompete di mifura così effondo di fuori, come di denrro, certo con tuttociò il fé* 
rìttore di ferire nel fecondo tempo Se perche potrebbe anco accadere che’Inimico nel co- k' 
minciare andare cauafre, &*rompcife di mifura per aquiilare il debile di quello che uà, fi dou- !, 
rcblie in tal cafo contracauare prima che’1 nimico la toccaife, Se feguire il fuo uiaggio diretta 
linea, accioche fe i fuo nimico ricauaifc, come potrebbe, fi folle diffefo con pitciolo moto*
Se lenza diilurbo, mà fc nel fare la prima cauatione tornali^ à parare, fi douria .ferire difopra 
come fi è detto, perchcnon può fuccedcrc altro, non potendo elfo nimico adoprare fenon 
la finiilra mano, laquale potrebbe /blamente fare qualche poco di perturbatione, quando 
però il ferittorenon fene ualelfe ancor lui. Quelle raggioni tutte feruono contra la terza,&  
la quarta baila fiano diritte, ò angolate, doppo lequali fi trattari della prima Se feconda mà fi 
è trattato di quelle prima, come affai più ordinarie, in.

ON L A  S E G V E N T E  F IG V R A  SI V E D E  CO M E SI D E B B A  P IG L IA R E' * * * ? '

il uantaggio cotra uno,che dia in quella guardia b alfa, Se che tengale parti fuperiori 
lÒtane per fa!uarlc,come molto fcopcrte. Diciamo dunque,che quello,che edifo- 

pia,òctlquale hà il uantaggio,uà (correndo co la punta il filo della nimica in modo,che la det­
ta fua punta, nonpalfa mai difottoja lama di effa nimica, mà uiene aliandola ioprail detto 
filo della nimica,Se quanto che alza detta punta,tanto uiene abbaiando il finimeto in modo

che
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fc di andare abbailo, mà andar ebbe gOsì à ferire' cenza fare alcun b m otodidiffe fa perche 
cognofceria la nimica clTerc esclufa di fuori per rifpetto della breuità della fua propria fp.a- 
da, & per lalonghezza della canatione dcloileiTo auerÌTario, quale cdifettò, & uuolc ucni- 
re difopra; diciamo in ultimo,che la fpada diqucfto,chcuàfà conia puntaeguale effetto di 
quello farebbe,fé bene anco il detto auerlTario non eauaiFey& perche megli o,s* intenda mct- 
tercmo^eflapoftfcgucntc figura la ferita naicentc da quello vantaggio,, dalla quale fi co- 
nofecrà anco l’altro effetto,, che puòuenire. u z .  ,__________~
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>GGO, DVNQyE^CHE ¿ ¡ V & S J ' h  "FERITA DI TERZA CONTRA
■ ^un' altra'’ terza fi ti cassip i^ta dall'’ squillo tiéclutofi ideila’ precedènte figu rai >

a , tat
» alzando la’ ppnta & ‘abballando i l  tinimento,'cÒlqùal< 

ha fatta la prefentè’fcrita^&  fègùita coì corpò fino al corpo nimico* L ’ altro effetto che-? 
diceÌfimo douere effere anco' ripreientato da quefta figura e tale ciò è , che potrebbe eifere 
che ’1 ferittore fi foiTe trouato col finimento di’déntro dalla nimica, Se che nell* andare.?, 
il ferito haueiTe, come fi è detto, cauato per liberare la ipada,mà che non U fo ile dal detto fè- 
rittorefiato conceifo tenendogliela ferrata abbaildjpcrche la punta di ciTo^chc andaua era in 

* t “ prefen-
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prcicnzajn modo che’ldetto ferito non poteua fare (altro ché procurare \di fpingerla fuori 
drprelcnza.il che.ijcm hà potuto fare, fi come ¿fico fe: fólfe tornato à* cauare1 nonhaurebbe 
Tatto niente, perche la medefitna, che hora fi ucdc; l’haur ebbe ferito coni un fòlo tìolgere di 
màrio ucrfo la quarta, che haueffe fatto il ferittorc* 113.1 'r-rbrir • ' t'" f '•*:*/,i ' "• • • ■ ' —  • . ... . .
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V E L L A  C H E S E G V E , SE B E N E  E V N A  TERZA, E PERO; 
diuerfa dall'antecedente, perche hà aquiftatoiluantaggio contra una feconda.? 
fattali in cotale forma ciò è perche collui, che è in terza hà cominciato di lontano 

à tenere la fpada nel modo, che fi uede, talmente, che quando ègionto alla nimica punta fi è 
trouato eifere nel detto uantaggio lenza, fare moto alcuno, ne ai mano, ne di punta, ilquale 
iituato in terza per hauerc squillato quel poco, che fi uede, potrà andare lèmpreinanzi le- 
guittando il filo nimico, fenza però toccarlo* &uenircportandp il finimento uerfo quellài? 
parte, oue horà tiene la punta, Se quanto ucrà manzi,'tanto dóura atndare uoltandp là mano 
iii gùifa, che quando la punta fiagionta à ferire egli fi trouiin quarta guardia, Se. fi còmtr ai 
prefentc la punta, che qui è più alta della mano cosi all'hora farà più balia, & ferirà nel petto, 

nimico mantenendoli il finimento alladiiFefa, & acciochcmeglio s* intenda la; ferita*. - « r 
che può fare queftò fituato in terza contra un nimico, che non facelTe alcu-, 

ita mut'atione fi elprimcrà nella poftlcgueate
figura, 114, . . • r. •

■ t. •v «f
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che fi propoic nel fine del paífato di/corfo fatta da una quarta,che prima era in ter­
za contra una feconda, &  fori! feguita da quel uantaggio, che fi uidde, oue il ferit- 

torc è uenuto continouando per il filo della nimica, come fi dille, finochc è gionto à quello 
fegno, &: pattando del finidro piede, <k dell’ altro con mantenerli diffefo col finimento, qua­
le è gionto appreflo quello del nimico,&  così fenzafermarli andera fino al corpo aucriò per 
maggiore fua iìcurezza. Potrebbe anco elTere fuccelTa dall’ hauercil medefìmo ferittore ne 
lo  entrare in mifura aquidato già il uantaggio, &  dall’ hauerel’ altro cauato per lib erare la^ 
fpada,& allontanarli, per faluarfi,& che ’1 primo, quale era già in camino fia tanto predo ari- 
uato con la contracauatione, che ’1 détto ferito nonhabbiapotuto pigliare alcuno partito,&  
tutto perii uantaggio del Tempre continouarc delferittote,ilquale fefolTc dato più tardo nc 

folle andato nel tempo della cauationc del nimico,non faria'gionto à hora, &  così 
haurebbe data oportunità al detto auerlTario. di parare,& ferire

prima di cflere lui ariuato* 115«

P E T
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ferita di prima guardia di fuori folto la ipada contra un* altra feconda caggionata- 
fi dall’ haucie quello, che hà ferito cominciato con la ipadadiftcfa,& andato a tro- 

uarc il nimico tenendo la punta còntra la fpadaaucrfa dalla parte di dentro in m od o , che è 
armato alla nimica col deliro piede,&foggionto col Anidro, che perciò hà il detto nimico 
uolutocauare per ferire iti quel tempo fopra la ipada di fuori, mà ilfcrittorc paifando nc lo 
ftcìlb tempo coldedro piede,&  col corpo carnato hà portato la punta fotte il braccio della 
nimica, &  ferito conhauere uoltatalamano di terza nellaprima guardia, declinando per tal 
uia il pericolo prima, che eifo nimico habbia finita la cauatione, &  deludendo la ipada aucr- 
fa di fuori in m odo, che non habbia potuto ucnire con la punta in prdcnza,& tutto riufcitoli 
per hauerc il detto nimico lafciato andare troppo inanzi la fua prima, che habbia comincia­

to à cauarla,perche fe 1* haueife cauata nel primo auicirìarfi alla punta non fi farebbe 
. dal ferittore potuto fare altroché contracauare)>&  ferire’ *

di quarta. 116*
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DELLA SECONDA REGOLA
DI ANDARE A FERIRE I L  NI MI,

C O  S E N Z A  F E R M A R S I .

A  P IV  N ECCESSARIO  G V A R D 1A  DI Q V E ST A  R E G O L A  E  
una terza alta formata col corpo in profpettiua dimoftrante tutto il petto, 
&  che tiene ambe le punte de* piedi uoltate uerfo il nimico, col corpo cur- 
uato inanzi, la mano della ipada appreiTo la faccia, &  con la punta fofpelL* 
nell’ ariainanzi, mà non però’tanto, che detto nimico la poffi trouare, lè_j> 

  prima egli nqn fia gionto nella mifura ílretta, L* olferuattore anco di que­
lla regola,Se di quella guardici hà, nel andare contra del fuo aueríTario, da caminare di palli 
naturali, &  dalla parte e(lerioVe,fino che il corpo fiaufeito tanto fuori della nimica,che anco 
la fpada fia ilícita in quella partó fenza fare alcuno moto di effa ne di mano,douendofi tener­
la fempre immobile &  quanto che uiene approffimandofi al nimico tanto hà da abt aliare il 
corpo, acciò che la punta uenga ancor lei ad abbalfarfi, Scianto che come elio ofleruattore 
ariuacol finimento allapunta nimica fia la propria fpada armata con la punta in prefenza,& 
/ '_______________________________________ P 2 dee



dee nell’ andare à ferire non slongare il braccio , mà andare col corpo fino al corpo nimico, 
&  fe per cafo I’ ifteffo nimico uoltaffe la profpettiua, ouero la punta per uietare l’ andarli di 
fuori deue all’ hora pigliare quel tempo,&  mettere la fpada di dentro fenza slongare il detto 
braccio & mantenendoli inanzi con l’ uno, Se l’ altro fianco dee piegare il corpo tantoché la 
puntagionga in prefenza con auertire di non abbaffarc nè il braccio ncla mano douendo Ila* 
re quella alla punta nimica fino che tutto il corpo fia paffato tanto di dentro come di fuori, 
deue cominciare nondimeno ad andare Tempre perla parte di fuori, fiàpure elfo nimico iru> 
quale guardia fi uoglia,& le bene anco il detto afferuattore nell’ armare in mifura non potei- 
fe per edere impedito dall’ auerffario andare di fuori,quale haucife uoltata la punta, ò iapro- 
ipcttiua, come fi diffe, deue con tutto ciò,giolito che fia alla fpada, ò per i’ una, ò per l’altra 
parte, andarerifolutamente,& dirittamente al corpo,& ancorché la punta auerfafofle baiffa, 
Scguardaffeiterfo terra,nonlià da reftare diabbaffarfi alfrien tanto, che ’1 forte della pro­
pria fua ipada non efcludala nimica di fuori, ò peri’ una, ò peri’ altra parte pur fenza moto di 
braccio, mà le la detta Ipada auerfa foiFe baffa,& dalla parte di dentro, douria fecondo,che_j> 
uà abbaiando il corpo pergiongere al deflinato legno portare anco il deliro fianco indietro 
per fare una sfuggita di corpo, affine che fe il nimico cauaffe non lo trouaffe neftempo di 
quello abbaffarli, li come anco per potere andare diritto à ferire fenza fare moto di diffefa* 
Àuertiamo, che in quella guardia nonfihà mai dacauare fe non quando il nimico alzalfe la 
punta pervenire àtrouare la fpada che in tal modo farebbe àpropofito,mà fenza moto però 
medi braccio ne di fpada, con fedamente fare un poco di feurzo tenendo indietro il fianco 
deliro,che così la mano della fpada ueria ad’ afeorttarfi, che ’1 detto nimico non l’ ariuaria, 
&:nel medefimotempo dee pure il nollro olferuattore portarli col piè manco pertrauerfo, 
acciò che la fpada uenga per fe ileffa à portarli di fuori lenza effere molfa, oltre che ’1 corpo 
piene anco a faluarfi dalle ferite del nimico mentre che fà quel feurzo, doue per contrario fe 
giraffe la profpettiua Se non liportaffe fuori farebbe uno feoperto di dentro, &  di più andan­
do di fuori potria accadere,che l’ auerffario nel parare alzaffè la fpada,che faria tempo opur- 
tuno di cacciarfi fòtto di quella uoltando la mano,& lafciandolain quella altezza medefima, 
che lafitrouaua, Quella guardia in fomma quando è ben formata non patifee altroue,chc 
nella parte di dentro,&  nella faccia, mà perche uicino di effa faccia uiè il finimento, può age- 
uolmente effere da quello diffefa,&fimilmentepercheleparti inferiori di detta guardia fo­
no lontane non portano altro pericolo, che delle finte che poffono farli da! nimico; ilquale 
fingendo di dentro, può nel tempo,che la fpada calla à parare abbaffarli,&  ferire di fotto pafe 
fando nel detto tempo, mà chi larà auertitodi non mouereil braccio in andando àA parare__* 
dette finte, mà più tollo di accompagnarli iloorpo in quella parte, caggionarà che M forte_* 
diffenderà da le folo ferizamoto delia ipada & , che fe effo nimico uòrà paffàre, che retlarà 
ferito, perche potrà effere trouato con la punta fino à,terra prima, che lia paffato , doue per 
contrario fe ’l braccio facceffe una caduta ouero lì slongaffe reftarebbe all’ hora il detto of- 
feruattore fenz’ altro ferito: Circaii tagli; poffono in quella guardia fare poco dannquer­
cia e non hanno fe non meggia la teda da potere offendere,&  à quella parte è mólto prò filmo! 
il forte della fpada, liquali tàglij non poffono ariuare di fotto, ne meno poffono percuotere' 
nella fpada per difordinarla, che perciò quella raggiorie firende affai buona per aflalirc fenza'1 

fermarli, & tanto migliore quanto che è Gcuradalnon poterli effere aquillata la fpada * 
dall’ auerffario, mà per fermarli uale affai meno perche dal nimico potrebbe • ; 

facilmente effere difordinata, fenon firifolueffe diadoprarc * r .!
la finiilra mano, ; f

o . .s
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guardia difcorfii difopra, laquale fi hà da ufare in queda feconda regola, &: laqua-'
ui ^ » , ; l e f i  ucdc dare alta fuori di prefenza col finimento appreiTo la faccia curuafa del 

corpo, &  co’ i piedi gionti,&tutto affine di tenere libera la fpada, che non fià tro— 
uata fc non con certo pericolo del nimico di redare ferito, doue.ndo egli uenire in dj erta mi- 
fura, laquale guardia perhauere anco il petto riuolto contra il detto nimico non può eflere 
trauagliatsi fc non di dentro, Se per facilitare anco quella diffefa uà contra il nimico catni- 
nando fempre in giro uerfo la parte ederiore, tanto che quando gionge in mifurauieneà 
trouarfi col corpo, 8c con la fpada fuori dellanimica, &  fe pure non foli e fuori ne fareb b?LJ> 
fiata caggione qualche mutatione fatta dal detto nimico; l’ abballare anco del corpo che f i  
la detta guardia è più, ò meno fecondo la maggiore,ò la minore baifezza della nimica ; reda 
fimilmente col capo uicino al finimento perpiù iìcurezza, &  fortezza, fk perpiu uiuacità di 
andare. 117.
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t* | taggio,che fi uede nella figura fcguentc, perche detta guardia fccondojche ueni- 

ua auicinandofi alnimicoè ancouenuta dirizando la punta,&abbaiiando il corpo 
affine di tenere ferma la mano,& il braccio,& che la punta ucncii'e in preienza,& li uede,chc 
hà aquidata la nimica, & redarà in quel luogo, ancorché la punta fu a propriauada à ferire, Se 
fe nell’ ariuare in prefenza il nimico cauaffe per ferire di dentro detta guardia farebbe pene­
trata col corpo fino à meggio la lama nimica, ilqualc modo di operare è fatto per togliere«? 
i - • c P 3 ai det-



al detto nimico il potere girare fuori di preferiza,& paffare,&: P effere così ihanzi di effa guar­
dia moftra, che per tallii a fi facilitta il paifare di lotto in occafiorìe che ’1 mede fimo nimico 
ueniife alla (bada, ilquale effetto perche meglio fia conofciuto fi raprefentarà in figura àfùo 
luogo, n 8.
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guardia alta è nata quella feguente ferita, perche effendo quello di detta guardia 
giorno col forte alla punta nimica hà fermata la mano in quel fito, &  abbaffata la 

punta con dirizarla contra il nimico,&: con portare la tetta baffa inanzi più della propria ma­
no, che per elfere conti,npuato fempre oltre in quello modo, hà ferito il nimico nella gola fi 
come anco perche lajiimica era alta, nondimeno fe anco foffe (lata più baffa*,più baffo fimil- 
mente haurebbe ferito con abbaiare il corpo, Sdam ano proportionabilmcnte, 8c ie pure il 

detto nimico haueffe procurato di parare con alzare lafpada, ilferittore haurebbe ca- 
uato di fotto, &  uoltato di feconda lafciando la mano nel fito doue fi 

troua, che non meno haurebbe fenza dubbio
ferito. li 9.
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riiccuh’ altra quarta, laquale fi era portata inanzi per ferire à piè fermo , nata per­
che collui che hà ferito haueua aquiilato il debile nimico dalla parte di fuori cori' 

quella guardia alta, che fi è ueduta nelle figure antecedenti, &  perciò 1* altro hà uoluto catta­
r e ^  ferire di quarta di dentro à piè fermo per quello (coperto, che li pareua uedere^mà il fe- 
tittore che fi trouaua col braccio alto ritirato lo hà appoggiato di quarta neh debile-nimico, 

ortando il deliro piede inanzi alquanto fuori della retta linea,& con piegarli fopra il corpo 
à ferito il nimico nella g o la , &  continoua oltre col finiilro fino, che pafià del tutto 
al corpo nimico, ne meno 1* haurebbe ferito, fe bene anco effo nimico fi /olle girato con 

qual piede haueife uoluto, perche tanto più debile farebbe (lato, &  perciò
1* haurebbe ferito nella giuilezza ò nella 

fchiena. 120.



A Q V E L L A , C H E V E R A  A P P R E S S O  S A R A  V N A  F E R IT A  DI 
feconda, &  co! corpo che pàifa di fotto dalla parte citeriore contra una mano al­
quanto riuoltaàicrfo la quarta, caggionatafi, perche quello che hà ferito Gritrò- 

uaua nella terza alta col finimento appretto il uifo,come fi uidde,&ueniua carminando oltre 
per andare dalla parte di fuori, Se perche l’ altro, che {taua in terza retta, fedendolo ucnire, 
hà «alzata h  punta per impedire la nimica, Se coprirli diiòpra, mà il ferittore, ilquale giàcra^ 
in mifùra lafciarido la mano in quella altezza ha uoirato in feconda inanzi che’1 nimico hab- 
bia potuto ariuàre alla fpada, &  piegando quanto piùhà potuto il corpo è uenutò à pattare 
v con là tcda.tanto oltre che è penetrato con elfa tutta la lama nimica, &  così è andato - 

àferire, che i’ aueriTaria non hà potuto diffondere ne meno hà potuto . 
hauere tempo di tornare con la punta in prefenza ne

di girare il corpo* 121.
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A ; SEGVENTE POI, CHE 7/$t f VEDRÀ. ^SSERE ..ANDATA A SER-
rare la ipàHà dì quello, eticità in terza bafla fi ritrouaùa lèi nella terza alta, &  è ue- 

|  fiuta abbaflfancloG con una certa proportìofie fecondò ebe caminaua inànzi, chc_j> 
quando è gìonta in mifura fi c tròuata in tanta battezza che hà aquiftata la ìpàda fenza fare 
moto del braccio*&  nelo abbaifarfì è uenuta portando in dietro la parte delira, Se la liniftrà 
inanzì con fare tale contrapefo del còrpo foprali piedi, &  ginochij, òhe hà potuto andare.-?, 
così balTa-con grandilTIma celerità, &  ha faputo fi bene fituare il corpo che fe bene il nimico 
fiauèiTc èauatb-difòprayleifionhaurebbe ceflatp dal fuouiaggìo lenza fare moto di diireià," 
perchè dà quella pàrtè.non ui era corpo5, in mòdo che il detto nimico hauefFe cauato, ò non 
cauato, Òratto quanto li fotte.piàccìutp,nonhaurcbbejmpeditò , che quetta riófi foife an­

data inanzi unita di fpàdà piedi,&corpopmà là mutatiòfié, che fà  il corpo contra 
dieiTa guardia dopò l* edere giolito à quello legno, fi moftrarà

nella poli feguente figura. 122»
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AL VANTAGGIO VEDVTO N E L L A  FIGVRA ANTECEDÈNTE, 
laquale era difcefa dalla terza alta è nata laprefcnte ferita di quarta còl piè manco 

_  contra una terza bafla, perche quello, che hà ferito ciTcndo perucnutoal detto
uantaggìo unito, hà, fenza stangare il braccio, pollo il finimento alla nimica, oucprima ha- 
ueua iituata la fpada, & con fcorrcrc per appreflb il filo, &  dirizarc la punta allaprefcnzahà 
fiuta la detta ferita di quarta pacata di piè finiftro inanzi, laqualc ferita haurcbbe parimenti 
fatta ancorché 1* ausiliario haueife cauato,re(lando all’ hor contornano in terza,'&  quantun-, 

que detto aucriTario hauciTe pure uoluto lcuarc la punta per ferire la parte iuperióre,ciTa 
fcrittorc con fo tornente alzarela mano in quarta haurebbe fatta la m editò# 

ferita,] Se palfato cori uguale ficurezza, come al
prcfcntc. 123. . ' ì r: *
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DELLA T E R Z A  REGOLA DI
ANDARE A FERIRE IL  NIMICO

S E N Z A  F E R M A R S I .

A  PRIM A R E G O L A  D I C V I SI E  P A R L A T O  IN M A T E R IA  
di quello andare à ferire di rifolutione è buona perche comincia à pigliare il 
uantaggio tanto di lontano, che’1 ilio nimico non può ferire, non dimeno 
pare, che troppo pretto fi comincij à fare conofccre il proprio pericolo ad* 
elfo nimico in modo, che fe li dà molta comodità di fare mutationi per fare 

_  difordinare, &  (patio di tempo da tifare altri diuerfiui perialuarfi: La^>
feconda raeglonefimilmente è buona ancor lei, perche forma una certa guardia, quale*.* 
non hà (è non un folo (coperto , & à quello è così proifima la mano della (pada, che ditti­
no può andare à ferirui fenza paifare prima per quel forte_?, tiene anco la detta guar­

d ia  tanto libera la fpada (com e fi è moftrato) che. poche» cauationi ui fanno di bifogno 
di maniera tale, che fe non foffe per altro tanto obligata ,|& che non fi conueniifc ftarc_> 
in lei con tanta foggetione, &  ftrettèzza di non mouere mai il braccio faria molto migliore

della



rimai E t però eonfidcrando noi l’ imperfettione delle dette due prime regole,&par-
tieolarmtìiYe, che lo diiFcndcrfi quando il nimico non può fare offefa non è altro, che un_> 
rperdi tèmpo &  un riccucre danno, moftrando ad* effo nimico l’ intcntione di quella cofa che : 
fi utiol fare, con darli comodità di pigliare rimedio, habbiamo penfato diftrouare unmodoi 

f3 ifoperare, &  di moftrarc una terza regola, con laquale non poffa detto nimico conofcerc_>j| 
niente, fe non quando fia col proprio corpo nel pericolo, &  laquale regola, dando 1’ offer-;- 
uattore di e (Fa eiTequtionc à quanto haurà da fare, feriica con tanta preftczza,che l’ iftcffo nW 
mico non habbia tempo non folamcnte di tante mutationi, mà quafi à pena di parare il pri­
mo effetto. Il fondamento dunque ditale raggionc è quello, che fi sà certo non potere il 
nimico ferire prima che non fi fia entrato nellamiiura, &  però non occore, che 1’ huomo fi 
metta in diffefa, ne che fi fermi con la fpada in alcuno fito, douendo Tempre caminarc inanzi 
uerfo la parte di fuori, fino che’l piedi fia intrato inmifura non importando più con 1’ uno, 
che con l’ altro, &  il tempo diportarci! fuo forte al debile nimico farà mentre che filicuail 
piede per portarlo in detta mifura affine di efcludcrli la fpada di fuori fenza fermarli, &  comi 
fcorrerli il filo andare à ferire accompagnato di fpada, piede,&  corpo, &  fenza slanzarfi,per-li 
che fe all’ hora il detto nimico rompcile di mifura non iòlohaurebbc tempo di parare rnàdfV 
ferire ancora; mà con l’ andare unito l’ huomo fi può mutare in tempo, fi come à punto dou- l 
ria fare fe fi trouaffe di dentro,&  che ’Inimico uoleife parare, perche all’ hora douria mutare 
di terza in feconda, &  abballare il corpo continouando inanzi, che ferirebbe nel medefimo 
punto, c h e f ifieffonimico haueffe uoluto parare, fi bene neluolgerc di terza in fecondai 
dourebbe abbaiTarc la punta difotto del braccio nimico con tenere ferma la mano nel primo 
fito,& chinando il corpo, che ferirebbe nel deliro fianco, perche fe bene l’ auerifario haueffe 
potuto parare col rompere di mifura, doppo che fe li foife trouata la fpada, &  fi foife andato 
per ferirlo non potriapiùdirizare la punta in prefenza, come per efempio hauria potuto, fe 1* '* 
huomo fi foife fermato,&  haueffe frapoilo tempo trà l’ hauere trouata la fpada, &  1’ effere_?  ̂
andato, perche così farebbe fiato troppo tardo l’ effetto,l’ hauere fimilmente slanzatoil cor­
po, ò la fpada, ouero sforzato il paffo farebbe fiato dannofo, perche non haurebbe potuto 
pigliare il fecondo partito,&  farebbe fiato più toftoin pericolo di effere ferito, che altro ; il 1 
medefimo modo di paffare di riiolutione bifogna tenere, fe il nimico nel primo andarli à tro-1  
uare la fpada andaffe à parare fenza rompere ai mifura, perche prima che egli haueffe fattà_> * 
forza contra la fpada fi potria hauerlo ferito, &  effere paffato,màfe in quelloparrare haueffe : 
rotto di mifura farebbe all’ hor fiato meglio cauarc prima, che effo Thaueffe tocca, &  qui Uà . 
la difficoltà, perche chi fà moto nel primo andare alla fpada noti può cauare in tempo, Se. 
perciò dee l’ huomo andare in guifa che un moto non fia contrario all altro nel cauare, che 
iè per accidente la mano faccffc una caduta non potria riforgere in tempo fe il nimico fan - 1 
daffe ad’ in contrarc, mà fe la punta farà portata con tale ageuolczza, che l’ huomo poffa, la- i 
feiando il primo effetto, fare l’ altro con forme all’ oportunità, & con quella fottilità,che fi ri­
chiede,farà un bello ingannò,perche mettendoli il piede in mifura fi aquiftala fpada,& men- ' 
tre che ’Inimico fi crede incontrarla &rcfiftcrc, uede cauarla, &  andare con l’ altro piede iru 
modo che effo non può più ritornare in prefenza, ne può fare altro che ferire di fotto coru 
meggiacauatione,&: à quello, che uà baila folo mouere un poco la punta con abbaffarla in­
ficine col corpo dalla parte, doue uedeuenire la nimica, &  fèguirc il fuo corfo, che terà detta 
nimica efclufa di fuori,&  andarà di certo à ferire, mà fe ’1 nimico, mentre che fi uà alla fua^ 
fpada cauarà, ò uorà uenircinanzi, fe non romperà di mifura reftarà ferito prima,che fia fini­
ta la cauatione,&fe nel cauarc, effo romperà di mifura per andare à ritrouarc il debile all* 
hora l’ offeruattoi e di quella regola dourà contra cauarc, &  andare inanfci> che ferirà in tem­
po medefimo,&  quello farà più facile,&  più breuc,chc andare alla fpada{& poi uolere cattar^ ( 
prima che ’1 nimico la tocchi; &Te per aucntura.il detto nimico mutaffjz guardia nel rompere 
di mifura alzando; ouero abbaiando la fpada , ouero ritirandola, fi dourebbe in ogni cafo

conti-



ontinouare inanzì,& tornare à mettere la ipada alla nimica nel ccmpo che 1  piede torna ad’ 
quiftare la mifura mà in tale maniera però, che fe detto nimico uolcilc ferire, come che più 

i luipiaceiTe, fi poteife Tempre feguireil fuo uiaggio parando, Se ferendo ìnfieme,Sedai (ito, 
difianza fra il nimico, &  fe ftefib nel andarlo à trouare dourà T huomo conofcere quello, 

he eifo nimico polli fare per difFefa,& ofFefa, 8c come pofiì turbare, &  impedire la Ìpada_> 
er faperfene guardare, perche chi non antiuede quello, che può accadere 1’ occafioneè 
auto ueloce à palTare, che non reità tempo da potere pigliare partito . Di quelle cofe poi, 
:he l’ huomo fà fuggendo, Se dilungandoli non giudichiamo necceflario lo trattarne, per­
che non offendono, lèi’ huomo non uuole, pure è buono à faperle, Sz (tare prouifio à tutte 

ile cofe. Di quelli fimilmente, che tiranno di taglio contra quella raggione fi potria fare di- 
neno di trattarne pure diremo,che fermo tirrarà nel tempo che’l nottro oiTcruatroreanda- 
rà all’ aquìfto della fpada,che reftarà ferito prima che fia finito méggio il taglio, Se fe lo tira- 
rà fuggendo potrà il noitro feguittarlo coprendoli, Se andarlo à ferire, Se non armandolo, 
torli,&  che il parato fia fiato di dentro di quarta,potrà uoltarein feconda,che ferirà nel luo- 

* go medefimo, dóue la nimica non potrà parare, fe ’1 parato anco farà fiato di fuori di terza,
, potrà uoltare pure di feconda di fotto che non meno ferirà in quella parte, Se, nonuolendo 
parare, potrà anco lafciarc pattare il taglio, &  fubbito andare inanzi non per ferirlo in quel 
founto,mà per ferirlo nel tempo, che rileuarà la ipada, ò fi rimetterà, ouerotirarà un’ altro 
faglio ,&  quefto farà più à propofito che ’1 parare, Se il fapere operare in quefta guifa è anco 
'migliore delle due prime, mali  richiede fapere conofcere ben le diftanze, perche, nonco- 
nofcendole, non fi cauaria profitto d’ alcuna delle deferitte raggioni, Se tanto meno di que­
lla, nella quale fi uà fenza fermarli, Sefenzatenere fito fermo delle armi, fi dee in fomma_> 
fapere conofcere quando il piede porta il corpo nel pericolo per poterli afficurare,nellaqua- 
le regola, quando l’ huomo haurà fatto buona pratica dourà poi tenere altro modo, c o r n o  

taoi mofiraremo nell’ altra feguente regola. " ~ _ . ’ ->

i
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Ò R:A SI V E D R À  A P A R IR È  Q V I Ó L T R E  V ft À . T È R Z  A SO PRA  
il piè mancò, che ha aquiftata la nimica dalla p'a'rte di fuori, tàqtìàlè nitrica ancor

___j |  lei era in terza, Sepertàle' tiàntaggìo fegiiitarà della flèflà g'Uardià fino al corpo
àiierfo,Se tatto fuccederà perche quelló,che hà trouata là nimica1 è àhdatò1 fiho alla diftanzà 
lènza guàrdia, Se mentre, che col piede è intrato nel pericolo fi è coperto dàlia detta nimica’ 
- rfonza toccarla, Se andarà fino all* auetlTario fenza fermarli pigliando il tèmpo fecondo 

r- ' l’occafionè datali dal detto nimico, che fe ciò non faccèffe -
feguitaria per la fpada Se andarla come

hà Cominciato tatto uni* ’t s  \ •

to. 124*
1 j
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A QVEL VANTAGGIO PRESO DI FVORI DELLA > SPAD A NI- 
l mica, come il e moftrato nell’ antecedente difeorfo è nata quella fcritajche fi uéde 
■ feguirc eli quarta contra un’ altra quarta, perche collui che è ferito uedendofi ue-,

nire contra 1’ auerilario per impatronirfi della fua fpada hà pigliato quel tempo, &cauato di; 
guaita girando il corpo col piè fìniftro per ferirlo nel petto in quello uenire, ma, il ferittore^ 
c heera andato alla nimica unito, &  .con poco moto della fpada, uoltandofolam^jte^laj^a- 
no di terza in quarta, &  continouahdo inanzi hà ferito lui in tempo mede/iipo nella g o la , &  ■ 
hà fatto ufeire la detta nimica di linea perche è fiato più.forte nel termine della fpada, &  anco ; 

perla debolezza, che è neffrto di quello che gira il corpo, 82 ai più, perche anco il fito 
del braccio di collui, che ferifee è più galiardo, che fe folfe

difiefo1 manzi.

!
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¡ V E S T A  SECONDA,' C H E "SE G VE, ÉT C H E FERISCE SOTTO'<
j lafpada dalla parte di fuòri è nata pure ancor lei dà quél primo aquillq che fi Uid^ 

H de, perche eÌTendò andato quello, che hà ferito ad’ occupare la nimicadalla pai-, 
te di fuori nel tempo^ che,’l piede;entràua nellà jinifura 1’ altro che era ancor luì in terza pigli­
ando quel tempo hà uoltatòin quarta,&  abbàifata la punta per liberarla, Se andàrc à ferire^ 
nel fiancò deliro di lotto giràridó il piedè pernottare la uita fuori di prefenza della puntanir. 
mica,ilquale effetto uedutó dyféritiÒtè hà fermata la mano nel fito oue la fi trouaua,& corf 
uoltarla iri feconda,&curuarébéneìIòorp’ò hà;nhieira Ìa puntadifotto, &  efclufala nimicai 

di fuori prima, che fiaitiértutà in ptefenzà, f&  in quello modo ferito nel fiancòfe-'
:̂' •J guendo ienza fermarfi fifio allà uita del dctto

* •'-feritóri ; 126*.1’ j
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E L L A  SEGVENTE F I G V R A  S A R A  V N 1 A Q V I S T O  F A T T O
da una terza contra una feconda in tale forma c io è ; che hauéndo là detta terzà_j 
guardia cominciato à uenire fenza fito ferm ali è pofta alla nimica nel punto, che 

è gionta in miiura col piede, laquale nimica fijrouaua in feconda, ma lenza toccarla però,, 
&  fi è coperta impedendo ad’ eÌTa nimica il potere ferire in quel luogo, oue fi trouaua,&  peri 
tale aquifto può continouare inànzià ferire di quarta con portare j l  finimento douebóra 
tiene la fpada alla nimica, che iè bene l’ auerflariq causile. incucilo andarli all’,aquifto elfiL>i 
guardia fegùiria pure inanzi.con la contrae a uaiione di quarta,&  ferirebbcdell’ iftelTa,quan~i 
do per calo lei non fi trouaife tanto oltre, fche con l’ abbaiTarc il corpo poteiTe fchifare la jr  

punta nimica ,che all’ bora con uoltarc (piamente la mano in feconda, ferirebbe 
difetto nel dcftro fianco, Se lafciarebbc palTarc la nimica

uana difopra« 1279

f
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A QVEL V A N TA G G IO  MEDESIMAMENTE, C H E HAVEA PI-< 
oliata la terza contra là feconda come fi è moftrato nel difcorfo pafTato è nata la_? 

__ ferita che fi ucdrà nella figura, che fègucin talmodo ciò è perche hauendo detta 
terza aquiilata la nimica,&uedendolanorifi mouere ,&conofcetido anco di eiTere effadif-E 
fefa in quella parte lenza hauerebifogno di toccare detta nimica è pallata oltre col piè fini- 
fìro, Scconfcruandofi Tempre coperta ha fatta la detta ferita di quarta nella gola mantenerli 

do il finimento alla nimica,&  piegato col corpo inanzi per giongere piu di lontano,ue- 
defi ancora il calcagno del deftro piede leuato,che dinota la contiriouatione

del palio fino al corpo auerfo,& la pattata 
del tutto. 128.
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VESTA .FERITA ANCOR ,ESSA,..LARVALE. -SI Y.ED.RÀ SA R À
feguita perche nelgiongere la foprà detta terza guardia alla nimica per coprirli 8c

_ aquiftàre il uantaggio,il ferito hà pigliato quel tempo, &  abbacando il corpo,&  la
puntahà portatoli deliro piede inanzi.pcr ferire l’ auerifario lotto la ipada,nel tempo che cre-4 
deuatrouàrglicla,&, il detto auèrifarió cioè il fituato in terza guardia, ilquale con poco moto/ 
di fpada fenza slanzo.hauea cominciato ad* andare alla nimica uedendo il partito che P aldrOt 
pigliaua ha lafciata la prima operatione, &  appigliatoli, ad* un’ altra abbacandola punta', éc il1 
corpo in maniera,che è uenuto à rimanere col finimento alla nimica,&  efcludenCola di fuo­
ri hà ferito nel petto in quel tempòfmedefimo, che effo ferito ucniua, ilquale fe bene hauef- 
fe uoltato di feconda in terza per differidèrfi, &  per rifpingèrc la nimica con qualche fo rz a i 
farebbe con,tutto ciò reftato anco ferito, perche l’ ifieifo ferittore muttando di terza in fe­
co n d a^  abbalfando il corpo, con continouare inanzi l’ haurebbe pure ferito nel petto, &  
fenza che egli haueife potuto parare, ne meno rimettere la punta in prefenza perche il mede- 
fimo ferittore farebbe palfato prima per eifere già in uiaggio, &  fe Umilmente haueife uolu- * 
to cauare per ferire di detta feconda di fuori per fopra la fpada, quelli 1’ haurebbe pur anco 
col folo uoitare in feconda,Se abbalTare il corpo feritto difottola ipada, lequali raggioni tut­

te farebbero riufeite benìffimo non per altro, che per quello uantaggiodi contino- 
uare il moto in andando,& per eifere fiata eifa terza guardia la pro-

uocante à mouere il nimico. i2y.
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DELLA QVARTA REGOLA DI
ANDARE A FERIRE IL NIMICO

SE N Z A  FERM ARSI.

A  Q V A R T A  R E G O L A , CH E H O R A  SIAMO P E R  M O STRA - 
re ne anco lei ha (ito fermo di ipada nelo andare contra il nimico, ma fi ̂ co- 
mc nell’ antecedente fi uà al debile,&  fi procura di trouarfi fuori nelo arma­
re in didanza in quella fi opera al contrario,&  con maggiore fottilatà, &  in 
modo che l’ auerifatio non può conofcere l’ intentione delPhuomo, &  do- 

__ uein quella fi uede la uoglia de andare dalla parte di fuori, potendoli, in_5
| quella l’ huomo uà col petto giudo contra la punta nimica in modo che pare che uoglia an­
dare ad’ urtami dentro, &  così non può detto nimico pigliare altro partito che redare per 
quello diritto per ferire il corpo, che leuà contra feoperto?, màquedo andare nondime­
no è.in guifa_j>, che nel tempo ch e ’1 piede noie entrare nella mifura, fi porta fuora per

(unadelle parti fecondo 1’ oportunità, Se fe fi entra col dedro piede fi porta fuori dalla.? 
parte dedra, fe coi linidro fi uà fuori dalla finidra, Se così 1’ uno de piedi uie ne à re daremo 
in retta linea, &  l’ altro fuora, &  per quedorifpetto il corpo piega Tempre fopra quello, che 
uà fuori di linea, dalchc fi caggrona, che derto corpo ancor lui uiene ad’ ufcire, Seàfco-
unrei -

,1 corpo nimico, ilquale nimico fe in quel tempo uoleiTc ferire, la.ipada che poco è
d .4  lontana
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lontana dall’ aucrffaria facilmente difFenderebbe> mà ie nonfi moueffe dourebbeall'hora 1* 
offeruattore di queda regola andare da quella parte, oue è trauerfatoil piede con cfcludcrc 
la nimica di fuori, per ferire poi del fecondo paffo,quale hà da edere picciolo,&cotinouattf 
per maggiore celerità,&  fe accadelfc che ’1 detto nimico dirizalfe la punta uerib doue chc_*  ̂
piega il corpo nel portare fuori il piede,fi douria portare 1* altro inanzi,che già faria lcuato pi­
egandoli Copra il corpo, ilquale in quel punto ucrebbc ad* eflere ufeito di prefenza dall* altra/ 
parte,& ad’ efcludere la nimica di fuori continouando à ferire. Qucdo è un modo di operare 
che fi ufa quando il nimico (là con la puta tanto alra,chc paifi il meggio della fua propria uita, 
che un poco di più,ò di meno non farebbe cafo,mà quando la detta puta guardaile uerfoil gi- 
nochiojò più baffo all* hora fi dourebbe andare con li piedi in contro di effa punta Se nclo in­
frante,che ’1 piede entra nella miiura,ferrare la nimica talmente,che la non poteffe ieuarfi,mà 
deefi auertire che,nel ferrarla,non s’ abbaili tanto la propria punta,che lauadapiù baffa della 
lama nimica perche 1* auerffario ferirebbe fenza che fi poteffe parare, Se ficaderebbein nec- 
ceffità dicontracauarla,mà tenendola,come fi richcde,fi àfidarebbe à ferire nel proprio tepo 
che effo nimico cauaffc,douendofi fare qucftó fenza moto di diffefa in cafo che ’1 detto nimi­
co foffe della parte di fuori, che quando foffe di dentro fi douria un* poco dim otoucrfola 
quarta non finendo però di uoltarc la mano,con guardare di non andare tanto baffo col iini- 
mento,che effo nimico poteffe uenire à ferire per l’ angolo, che fi forma dalla mano alla.* 
punta fi come,che nella figura fi uedrà,perche fenza molto tramaglio non fi potrebbe parare, 
Se fe pure fi paraffe fi correria pericolo di rcftarc ferito in altra parte per il gran m oto, cheli 
farebbe;mà andando con la ipada giuda accompagnata dal piede, Se dal corpo come è con- 
ueniente tutte le ¡cofe riufeirano bene, Se perciò queda è miglioifregola di alcuna delle anté- 
fcritte,mà di poi fi trattarà di Una fe benquafi Amile,che hà nondimeno in feraggioni più fiot­
tili nede quali fà di medieri giuditio maggiore perche anco in maggiore pericolo fi entra, i 
ben da un’ altro canto più facilmente fi feriice Se chi faprà ben fèruirfi dèi fondamenti di ella 
and ara ficuro,& ferirà fenza impedimento, effendo quefta maniera affai inganneuole,&piu di 
alcun’altra di cui fi habbia fin qui raggiònato* ~  ^

4 . ■
A Q V A R T A , C H E SI V E D E , L A Q V A L E  H A P O R T A T O  F V O R I

M  il dedro. piede pertrauerlo,& piegatoli fopra il corpo, rcdata.anco con la fpada in 
retta linea fiotto la nimica, che era in terza fi è formata in tale maniera perehe que- 

ftOjChe hà cominciato di lontano,& è fempreuenuto colpetto contraia nimica gionto che è 
dato col piè Anidro appreffo la mifura hà portato il dedro di fuori, Se piegatoli fopra il corpo 
per ufeire di uida della detta nimica affine di poterla mettere oue haueffe giudicato meglio,Se* 
per elferé così giuda di fiotto non l’ hà potuta effo nimico fiauere tanto facilméte,anzi è dato! 
forzato à redare dubbiofo, mà fe nel portare il detto dedro piede di fuori’, non fi foffe effo] 
nimico moffo,quedo hauria potuto mettere la ipada per quello feoperto che fe li foffe pre­
feritalo appreffo della nimica,sferrarla di fuori, che.farebbe andato à ferire fenza ¡toccarla 
con portare il Anidro piede inanzi nella parte di dentro ;fe  anco il detto nimico haueffe fe- 
guittato con la punta la profpettiua del corpo quedo piegato hóra iuldcftro pie*de fi feria»? 
piegato nel finiltro,& ufeito di prefenza dall’ altra parte,Sehcìmòto della nimica hàurià mef- 
fa la fpada nello fcopertoTatto da effo nimico,perche trouandofilì proprio fiotto là linea,-per 
hauerc feguitato il corpo con la puntala ipada che era difetto faria uenuta à rimanere da par­
tenti modo che con fidamente ipingerla per lalinea, oue era la nimica haurebbe ferrata^ 
effa nimica di fuori, &  tanto più comodamente perii moto del Corpo, ilquale piegarebbe 
dall’ altra parte, Se che è più predo di quello della mano, Se fèguendo col piede faria p a f­
fato molto uelocemcnte, Se hauria lafeiata la nimica di fuori per l’ una, ò pcrl’ alrra parte»? 
fecondo l’ opurtunità, lequali operationi tutte fi hanno dà farecontinouate fenza punto 
fermarli, Se fe bene pare in uida, che quello, che dà in paffo trauerfato alpetti tempo, ciò fi è

fatto



¿J-
.-£

SB
3s

. , . f s

íP R I M A -P'A'R T R.
T£ 1S3‘

fattdpe rm ò fi r a r e l’ effetto di piéde^rotpòbràccio, Se Ìpa da','clfiecpanto all’ élequtiòrie dell 
attouuole citare ipedito,&fcnzti-intermiffiòné perché, ied nimico non feguita qiìédaproipe- 
tiua mentre che uà fuori, iliopra detto dal paffo traueriato nel punto me de fimo, anzi fubbito 
palla &'là jfiia fpada chiude la uia all* altra,& uà fubbito al fuo uiaggìò ma fc detto nimico fe-; 
guita il primo moto con la punta il fopra dettò corpo uà pure nell’ altrapàrte, &  efclude la_j> 
nimica di fuori, che non può più ritornare nella preiènza di elfo corpo,&  fè bene fi fà il palio 
per quadro fia dalla parte delira, ò dalla Anidra nondimeno fi hà da lafciare la ipada, &  la ma­
no per retta linea della punta auerfa affine di rendere più facile ladiffefa fedetto nimico uolcf- 
fe ferire in andando fuori col paffo, còfa affai riufcibile a chi operacome fi deue auertendoii, 
che fà meffieri di iàpere giongere in quel fito, come nella figura fiuedrà fenzamoto di brac­
cio,ne di ipada,laqualc hà da citare portatadalcorpo che altrimenti farebbe pericolofa. 130.

í 3 0
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IALL* H AVERE' POETATO’ IL DESTRO .P IED E FVORI, COME
J  fiuiddej e ÌUccéilQ.l’ àquidò, che hà fatto queda terza¿he! íeguira, contra l’ altra-?. 

_ g  terza, perche haUéndó élTaportatoil qedro piede fuori dalla dedra parte ne fi e fi-, 
fendo all’ hórrriòirò ìrnimicò’quél còrpo, che già era uícito di prefenza e dato caggione di 
fafic feoprire ilfuo ài nimicò,^ còsì fubbito ha leuato ìl piede finidro,& efcluia la nimica fuo­
ri dipreféhz a'laq uaìehonpuò' pili tòrhare ta|nò;ù cauaridc^in modo che qiiedo che hà conti- 
nouatohaurebbe prima ferità,*&pbìtàtoiÌ pie ihacò liérfò la linea della püta di detta nimica, 
&  fc 1* auerffario nel’ aquido hauelta cauato, quedo pure haurebbe portato il dedro nella li­
nea del finidro>&  ferito di terza fenza altro moto che di stangare la mano,& così refa nana 
& v  \ * la ca-

¿  \  •" j.
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lacauatione: ma fe il detto auerilario pure non cauafTe, ò non lioleffeTcattare all* horajl no- 
ilro oiferuatore fe bene nonportaffe il piè deliro, nella linea del firiiftro ferirebbe nondime­
no in quarta, &  feguirebbe fino al corpo fenza toccare 1* auerlTaria'i fe il detto nimico nonJ 
andalTe lui ftelfo ad’ urtami dentro per diffenderfi, perche à quefto'noftroEaftariafolamcn*« 
te à coprirli, che 1  nimico non lo offendeiTe. 131;/.  o. - rì *
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l l l f  VESTA Q YARTA SEGVENTE, CH E SI VEDRÀ FERIRE, E~ NATA 
da quel uantaggio di hauerc ferrata la nimica dàlia parte,di dentro, come fi moftrò . 
conia iuperiore figura, 8c dalla ipàda di quello, ferito, che all’ hora erain terza retta, 

&hora in terza angolata,perche il fcritto re fubbìto ilícito di prefenza hà melfo la ipada per il 
feoperto del nimico,&  perii debile ancora di eifa nimica fenza però toccarla, &  gionto col fi­
nimento alla detta nimica, la mano cheandauainanzi ha fatto in quel modo angolarla, 8c 
quanto più fi è il detto/erittorè auiciiiato tanta maggiormente la lpada aucrfa fiè angolata] 
in modò che lionhà potuto Fare altro che parare &  tutto perche,quella cuna ragpiónè, che 
quando l’ huomo fi diipone à ferire è penetrato in quel punto già tanto inanzi, che ’1 nimico 
non hà pili tempo da pigliare altro partito, che ai ritira rii, è parare, &  di più, mella medéfima} 
55 raggiorìèjancorà che 1* aiTàlittorè ‘ muta effetto feriicè non manco,talmente,ch^non; può, 

l ’ àiTalitq fare altrà diftefa, tanto importa il uantaggio dèlia l i n e a , p i e d i , <Lh -n 
,l . ’ il tèrmine' (frettò della diftanza, 132., ¡
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ÑA TÈRZA SAR A..R A P R E SE N T ATA D A L L A  FIGVRA SE-; 
guete,che fi ritroua fotto'un’ altra terza uenuta pur di lontano còme fi m olirò,mà- 
che nel giongere uicina alladiitanza fi è ritrouata col deliro piede inanzi portan- , 

dò ilfinillro fuori pertrauerfo,& piegandoli ¿opra il corpo per ufcire di preienza della nimi-; 
ca, &  con tenere la fila ipada miliiratamente lotto di detta nimica in linea retta fi per hauerla, 
pronta alla diffefa, come permetterla, doue foibe bifogno con minor mòto; &  perche il det-, 
to nimico non.fi è molTo con la fila punta, effa terza portara il deliro piede nella linea del fi-, 
oiftro in güila’, che fi trouarà,tutta fuori di prefenza, &  farà reftare (coperto il corpo auerfo, 
dalla partedi fuori,&  così metterà la fpada nel medefimo tempo del piede per quello fcoper-. 
to, ¿candará à ferire perappreifo la nimica fenza toccarla, ma fe detto nimico ha nelle fegui-£ 
tato„ilcorpo conia punta,.mentre quellohà fatto'quelpafib per .trauerfo tutto quel corpo 
che piega logra il piè finillro fi farebbe piegato fopra,deLdeftro,'& così.làrebbe ufcito di pre- 
fenza da queir altra parte &  gallato rc.oI finillro rnettetidqJa fpada per di dentro dalla nimica 
in quarta,&  faria andato a ferire"lenza toccarla,rii >chetfar.*ebbe riufcitolaenifìimo, perche tro­
lla ndofi l’ huomo inpalfo tale uiene acFeiìere Tempre con un piede fuori di uifta della nimica, 
8cpuò andare da quellato,doue è ufcito, mentre non è le g n a to  dalla punta di detta nimica, 
&: fe anco è feguitato può ripiegare il corpo fopra de! piede, che è reliato, &ì mettere la fpada 

in quella parte con impedire alla nimica il potere più ritornare , &  per quella uia
andare à ferire in quello fcopcrto, che fcli pre­

ferita» 133.; ’ y
I L
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L  VANTAGGIO PIGLIATO DA QV EST A TERZA CONTRA VN*
altra terza come fi uede nella Tegnente figura è nato da quello, che hauea portato 
il piè finiilro fuori, perche eiTendó il detto uenuto col petto dirittamente contra la 

puntaauerfa, olferuandolivtermini demolitati, 8chauendoportatoli piè manco di fuorihà 
iubbito leuato il deftro, in modo che ’1 corpo è ufcito di prelènza hauendo >anco nel medefi- 
mo punto meilo la fpadauicino alla nimica per non lafciarfcla uenire dinanzi al corpo,&  con1 
animod’ andare di detta terza fino al corpo di eifo nimico lènza toccarla, il quale nimico fè_*; 
foffe andato à trouarlaper ritingerla ilnoilro oiTeru attore mentre haueife conoiciuto pote­
re refiftere> Se andare à ferire fe 1* hauria laiciata toccare, fi come anco fe il detto nimico ha- 
uelTe parato in tempo con rompere di miilira, ilnoftro farebbe andato di fotto di fecondai 
inanzi che quello gliel’ haueife toccata,&ilquale nimico, fe haueflè cauato nell’ andare di 

quella terza, il medefimo noilro haurebbe uoltato di terza in quarta, 8c fimilmente fe­
rito portando il piè finiilro per rettalinea, doue hora fi tróua, acciò la 

nimica reilaffe più debile, Se il braccio faceife 
moto minore* 134.

DAL



AL VANTAGGIO DIMOSTRATO NELL’ . A N T E C E D E N T E  DI- 
fcorfo èderiuata la ferita dì terza che qui oltre fi uedrà perche eifendó quello,che- 
hà ferito uicito fuori di linea à pollo laipada per quello (copèrto, che fi uedeua_* 

jappreffola nimica,& tenendoli coperto è andato di piè deliro à ferire féguittando del finillro 
¡perche 1* altro nonhà prefo partito in quello ulcire di linea,che hà fatto il ferittore,che perciò 
! non hà 8c non haurebbe potuto parare fe non con rompere di miliira, nel qual ca fo il mede- 
| lìmo ferittore farebbe potuto andarlo à ferire di feconda di fotto con piegare il corpo , Se 
penetrando con la teda nel proprio tempo la punta nimica prima, che l’ auerffariol’ haueffe.

| potuta dirizare,ilqualc fedalla terza atico haueifeuoluto diffcnderfi,&ferire còla cauatione, 
hauriaeffoferittore.nonmeno ferito con uoltare di terza in quarta inanzi chetale cauatione. 

i fi folle finita, ne poteua elfo nimico fare alcuna altra cofa, per elfere quelli gionto così inan­
zi, perche come fi è dettò altre uòlte, quando uno fi difpone di ferire non fi può dal ni­

mico fare fe non una fola cofa ciò è rompere di mifura, doue che l’ offerii at­
tore di quella raggione può fare molti 

; effetti. 135.
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ALL* EFFEtTO  PO I DI C O LLV I,-C H E SI ERA CAVATO DI 
_  prefenza col finifiro piede è nata quefi’ altra ferita che feguirà perche effendo gion- 

to col piede in terra, &feguitatali dalla nimica puntala profpettiuadel corpo, elfo, hà po­
llo la fpada per quello feoperto fatto dall* àueriTariò di déntro appreiTo la fua, 8c così hai 
impedito detta nimica punta,che non hà potuto tornare in prefenza,& è pattato col piè man^ 
co andando fino al corpo fenza fermarli, &  fe bene quello, che hora è ferito hauefle uoluto 
parare non haurebbe potuto fc non col ritirarli &  còn portare la punta fuori di prefenza, ol­
tre che col Ìlare contra la profpettiua non lo haurebbe potuto fare, in modo che aidetto fe- 
rittore faria fiato molto comodo di uoltarc di quarta in feconda, &  piegare il corpo uerfò 

la finiftra, ilquale adeflo è uerfo la delira nel luògo proprio di detta feconda di . *
dentro, fe bene anco alquanto in fuori, &  ‘

b a ffo . n c é 7 ’ .
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A  F I G V R A . S E G V E N T E  M O S T R A R A  V N A '  T E R Z A ,  C H E  H A  FÉ-:: 
rito una feconda, laquale uoleua andare à ferire fotto la fpada,feguita,perche ha;/ 
uendo quello,che hà ferito portato fuori il .piè- manco, &  fpinto.inanziil deliro hà  ̂

meda Iafpada apprcifo la nimica per deluderla di fuori* Si perche il nimico prefo quel ceni-. 
pp, hà uoltato la mano di terzàm feconda abballando il corpo &  la punta per ferire di fotto, - ; 
¿ c o s ì i l  ferittore quale nonhauca finito di andare allaffpada, mà che folamente fi era coper­
to ha abbalfato la punta in quello medeiìmo tempo pure di detta terza portato anco nel
punto medefimo il piè iìniftro inanzi con chinare il corpo,; &  la mano, laquale mano hà trat-' 
tenuta fenza (tendere per rimanere aidebile nimico,&  hà; angolata, ella punta allo insù, acciò 
che habbia più fòrza di fopra in modo tale, che hà impedita la nimica, &  ferito di detta terza, 
laquale tanto maggiormente è penetrata, quanto che è anco fiata incontrata dal detto nimi­

co, la punta del quale è andata molto baifa, perche hà uoluto diffonderli quando hà 
uiito l’ imminente pericolo’, mà li è andato falaceil penderò

perii forte che hàritro- 
uato, 137.
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VESTA QVARTA CHE SEGVE, LAQVALE E SOTTO VNA SE- 
conda, Se con la (palla finillra più inanzi della delira fi è c,auata fuori col piè man-

____ co leuando l’ altro, &: portandolo nella linea medèfima affine di feoprire il nimico
dalla parte di fuori,&  benché fi ueda la mano di efio nimico tanto alta, non dimeno dalla-* 
meggia lama inanzi uerfo la punta fi feopre tutta la iella dalla parte difopra, Se perciò fi uede 
in detta quarta il difegno di uolcre ferire; màfie il detto nimico nel tirarli di fuori col finiltro 
piede haueffe girata la ponta per conferuarfi in prefenza, lo lleifo haurebbe cacciata la punta 
per dentro di quarta, Se ferito in quel tempo, con non leuarc mai la ipada dalla diffefa,mà pe* | ; 

rò fenza molellare la nimica : &  non effendofi moifo il nimico mentre,che eifa quarta è 
andata di fuori hauria potuto ferire di fopra come nella figura più

eipreuamcnte fi moftrarà. 138.

*
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A FERITA D V N Q V E , CHE QVI SEGVIRA SARA NATA DA  
quellouantaggiofoiitoinche'fièuedutala quarta antecedente quale era.fotfola 
feconda, perche eifendo quello che hà ferito uicito fuore di prefenza col corpo 

&  ueduto quello feoperto uerfo la teda dalla parte citeriore li ha fubbito meffalaipada [ten­
dendo il piede,&  il braccio,&fcorrendo la lama nimica hà fatto piegarla abbailo,come fi uè- 
dc,eiTcndo molto galiarda la quarta in detta parte, &  per contrario molto debile la feconda, 
^ancorché quello,che è ferito hauelTeuoluto girare di quarta,non haurebbe nodimeno fat­
to co fabuona,perche il detto ferittore col folo abbaifarela punta ucriò il fianco deliro nimi­
co 1* haurebbe ferito nel punto iftelfo,che il medefimo nimico ueniua oltre,prima che hauef- 
fe finito di girare il corpo,&uoltare la mano,& fé’ quando, che elfo ferittore è ufeito di pré- 

fenza,& l’ altro haueffe feguito per mantenerli la punta inanzi, eiTo che già era con la 
mano in quarta haurebbe pigliato quel tempo ., &  ferito di déntro

della medema quarta. 139^

\
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I K I I S  OSTVI, CHE NELLA FIGVRA SEGVENTE SI VEDE HAVERE,
aquiftato conunatèrzailuantaggiofopradiun* altra terza baffa l\hà fatto ¿ per­
che effendó eiTouenuto di lontano cenza fito'fermo di guardia hà portato tal* 

entell corpo , &  lafpada, chegionto poi nella diftanza fi è trouato hàuere porta la ipa* 
i,Sdl corpo,come fiuede,doue che iè bene il nimico bau effe uoluto ferire ò peri* una,ò per» 

l’ altra parte, nel giongere che quelli faceua,nonhaurebbe fatto niente, anziché quelli dal 
liantaggio haurebbe hauuta maggiore comodità di ferire per nonhauere fatto nel detto iuo 
giongere caduta alcuna ne di piede,ne di corpo ne di ipàda,in modo tale che faria fiatò pron­
to à pigliare qualunque occaiione, ne eifendofi moifo Pauerffario andara à ferire appreffò? 
la nimica &  appreflb la linea del braccio per non abbandonare mai la diffefa; &  in càfo, che_y 

detto auerlfatio haueffe cauato per ferire di fuori,effò hauria ferito di detta terza &  J l 
quando anco il medefimo nimico nonfi foffe moffó hauria ferito di

........... ~ quarta per tener fi diffefo di den- ‘ ' -
‘ ‘ tro* 140, ’ ;

il

/1

i

i O L



Il
o a P  K 'I^iA rPiA  R T'E.

r.

^ 4

j:

IENE AD’ ESSERE NATA QVESTA FERITA DI QVARTA,-.CHE 
feguc dall’ acjuifto della terza antecedente contra la terza baila, fatta col finiflro 
piede contra detta terza,Se il tutto è auenuto dall’ hauere il jfcrittore prefo il uan- 

ta g g io ^  contìnouato iempre appreifo la nimica, ikjuale ferittore fi è diifefo tanto,che fe be­
ne il nimico haucile cauato di fuori con tutto ciò hauria ferito fenza fare , moto di diifefa di 
terza, Sciènza altra mutatione, che detto nimico non haurebbe potuto faluarfi fe non col 
rompere di mifura, Se leuare la ipàda alla diffeià,ò peri’ una, ò per 1* altra parte conbifognar- 
li anco ufeire di prefenza con la purità,lequali còfé hauriàrio porta,gran comodità al feritto- 
rc di ferire di feconda di dentro, ò difetto fecondo la parte., doue eifo nimico foife andato, 

à parare, perche fi haurià bollato tanto in fuori col corpo, che fi lana potuto te- 
nere con la fua defil a fpalla giufta contra la deftra del dettò

nimico, 141»
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QVINTA REGOLA DI
ANDARE A FERIRE IL  NIMICO

SENZA FERMARSI. \
. > \J

1
r ,>

ORA SI RAGGIONARA DI VNT" ALTRA FORMA DI AN- 
dare contra il nimico di molto maggiore fottilita delle altre, & chi'fi faprà 

_____ condure faluo fino al luogo, oue fi hà da operare ferirà fenza pericolo. La 
m  S U  A  forma dunque è tale ciò è,che trouandofi il nimico in qualunque guardia,

dee t  oiferuattore della regola cominciare ad’ andarli contra, &ne lò aui* 
cinarfi alla diftanza approifimare anco la fpada pian piano al (ito douc, che

! M
X . (r* Nsp

ha ititentione di mette ria,acciò che nel fuo giongere inmiiiirala propria ipadagionga ancor 
lei in quella giuftezza,che defidera.il mettere di fpada,come più uolte fi è detto,hà da eifere 
dalla più debile parte della nimica,& anco nella prefente regola fino alo entrare in mifura, mà 
la punta che altroue fi è infegnato douerfi mettere alla punta, in quella fi dice che l’hùomo 
d^ue andare tanto inanzi,che poifa metterla al finimento delhauerifario tanto pe*rò che Ia_> 
non fia penetrata il finimento auerfo mà fia poco lontana,& Ilia ia quella propria proipettiua

non



non di fotto ne di fopra, ma per uno de’ ilari, fecondo che portata fèco la raggione della.;» 
podura di e ilo auerffario;deue anco la detta punta inclinare più al baffo, che all’ alto per due 
raggione, l’ una per piùtodo poterla cauare, Infognando, 1* altra perche il nimico cognofca 
non poterla hauere le non col’ abbaiare il finimento,col quale abbaiare farebbe à fare tepo 
di ferire per il nodro offeruattorc,ilquale iariagià in camino, & la fua punta molto uicina ad' 
effo nimico. Auertendofi anco che nelgiongerc conlafpadain detto luogo,métre che detto 
nimico ila nella terza,ò nella quarta dee 1* huomo tenere dettafpadainlinea retta dalla pùtaal 
nodo della mano,&col braccio tato auazato,che cognofca poterlidiffenderecÒpoco moto 
da tutte le botteghe ueniffero né lo andare,ò nelariuare con la fpada al legno,ò fiapoi quan­
do fi uoglia,la detta fpada,&il corpo fi hano da fituare in fomma con tale maniera che ’1 forte 
poffa difendere fenza comodone,mà quado il nimico foffe nella prima, ò nela lècÒda guar­
dia fi douria mettere all’ hora la pùta giuda perla pròfpettiuadella mano ma di fotto,ck tene­
re la fpada in guifa,che la propria mano no faceffe angolo alcuno,&  fe il detto nimico noi e f­
fe pure ferire,!! potria con la medefima guardia p arare^  ferire in uno beffo tepo dalla parte 
di fuori per fopra la nimica portando il piè ueriò quella parte per fare moto minore,& rende­
re fedeffo più coperto,&piùforte,incafo anco che ’1 non faceffe niente douria il nodro of- 
feruattore,trouandofi già con la fpada in tale modo agiudata,leuare la pùta di e (Fa da quella 
profpettiua della nimica mano,& andare al corpo, &  al fcoperto,che foffe poco lontano,&  
nel puntoànedefimo coprirli col finimento da quella parte,doue potria uenire la nimica,&a- 
giutare quello effetto col moto del corpo,per diminuire quello della fpada,perche contino­
ti andò ariuaria al corpo prima che lo dello nimico potette mutare effetto,ilquale nel tempo 
che ligiongealfegnOjfe uoltaffe la mano in terza,ò in quarta, douria all’ hora il nodro parare 
dalla parte di dentro,&  feguire inanzi,fi come anco fe il detto nimico fi trouaffe in terza baf- 
fa,ò in quarta con la pitta riguardante à lo ingiù dourebbè mettere la pùta in profpettiua del 
finimento auerfo,mà difopra uerfo la mano nimica,&  gionto al fegno andare flibbito al cor­
po con portare il finimento alla diffefa,che all’ hora il nimico eflendo in quede guardie baile 
potrà fare poco danno,perche leuando la pùta,quale à baffa ritrouarà il forte del nodro,che- 
camina,ilquale quado farà ariuato al legno farà pattare tato predo 1* effetto,che etto nimico 
nonhaurà tepo di diffefa.Mà auertifcafi bene,che il mettere della fpada dee eiferccÒla mano 
fempre in quarta coll di fuori come di dentro,&  tato di fottò quanto di fopra, &  che la punta 
hà da guardare uerfo la mano,&  finimento nimico,'& tanto lontana,che l’ huomo Ila fempre 
in tepo di poterla cauare ò mettere in altro luogo prima,che i  nimico la tocchi,&  quanto più 
faprà condurla co rimile auertenza uicina al corpo auerfo tanto meglio li fuccederà ogni co- 
fa5&  perciò udendola auicinare come fi deue, fà di medieri condurla continouanclo fenza 
alcuna pofata,&in manieratale che poffa lafciare il primo effetto, &  farne un’ altro fecondo 
l ' òpprtimità. Et perche in queda regola fi può fingere dimettere la fpada da una parte,&  poi 
metterla da un’ altra,è buono ricordarfi,cnc fe il nimico eflendo nella terza, ò nella quarta1, 
uoleffe ferire in quel tempo,che fi arma al fegno,fi hà da parare fempre per quella parte dove 
fi haurà metta la fpada,nella quale parte fi hà da ritrouare il corpo,perche chi ilei!e coi corpo 
da un’ lato,&  mertere la fpada da un’ altro potria redare ingannato, nè la raggione riùfareb­
be, anzi faria falace, perche la fpada hà da edere accompagnata dalla uita, &  da’ i piedi ne Hà 
da edere l’ una difggionta dall’ altra. Il parare Umilmente tanto di fuora come di dentro hà 
da edere con la mano fempre in quarta mà nel parare difotto, è dalla parte di fuori,deue cfie­
re in tèrza,in mòdo che la mano hà da fare poco moto, ne fi hà quali mai da uoltarc. Segui­
rà poi un’ altra regola affai più ficura &  di maggiore fottilità, nella quale non può il nimico’ 
feruirfi della finidra, fi come fene può molto ieruire nella prima, &  qualche poco nelle altre 
quattro, oue fi porta la fpada ferma per pigliare il tempo del moto nimico'imàin quella di cui* 
fi raggiona, laquale farà la fedain ordinerà fpada non uà mai tanto inarizi,che la mano nimi­
ca la poffa hauere, come à fuo luogo s’ intenderà,

Q V E S T A
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V E ST A .^ 'A R T A SE G V E N T E , LAQ yAL'E'SI VEDE HA VERE’ 
, polla la ipada dalla parte di fuori con la punta,che guarda uerfo il finimento nimi-i 

_ co diuna terza,ha cominciato di lontano ad* appro{limarli à palli piccioli,Se è ue-
opta-pcjrtando la ipadain modo tale, che quando è gionta' nella ditlanzafi è ritrouatà nel fi-: 
io, che fi ue^e con intentione, che fe il nimico credette hauerla, ctfiipingette inanzi uoltando' 
iqfecoqd^ per pigliare col forte la punta, di cauarlalui con poco moto di eifa punta ne ad* al­
tro fine.!’ hà poftain quel luogo, mà fe il nimico non fi moueiTe quefti l’ andarebbe à ferire^ 1 
gioqto-che foife al desinato fegno atteib, che la punta già farebbe m olto uicina al corpo ni-; 
micQ,5c ancorché paia che detto nimico la poifa hauerc,è nondimeno libera,&quatidò quel-' 
lo. credeife trouare il debile hauriatrouato il forte, &  tutto peri’ operationc cqntinòuata^ 
fenza fermarli,mà fe anco il detto nimico fi ipingette inanzi per ferire quello fcopcrtò, che c 
fqpfa la fpada di linea retta, l’ olferuattore di quetta regola,che haurebbe la punta al forte ni­
mico, col foloajzarla un’ puoco,& tlendere il braccio di quarta ferirebbe per fopra la nimica- 
nel petto. 142.
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. L A  F E R IT A  ; C H E  SI V E D R À  DI Q V  A R T  A  SA R A  S E G V IT A 7  
m i  I  perche collui che è retiate ferito,quale era in terza uedendo l’ auerlfario uenirc-j?- 1 . .. *1 r n • . 1 1 1  j »  r . • o _i_•___ n __*I I É i a  1  à mettere la punta contra il fup finimento dalla parte di fuori, &  che in quello ue- 
njre detto auerifatio li motlraua il petto, Se èra tutto feoperto fopra la ipada fi è Ipintó inan- ] 
zi conia mano in retta linea per ferirlo iiatempo di quel ucnirer, Se coprirti anco nello fletto * j 
tem po, Se perche quelli, che ueniua unito,col corpo , &piédi:teneua la Ipada ferma,. Se fi <

troua-

l



trouaua con la punta ulcina al finimento nimico ha cauato con piccioliifimo moto la fpada, 
che era già baiTa,dccontinouando inanzi col piè Gniitro, ha in contraddetto nimico della_5 
fte/Ta quarta nel tempo che ’1 ueniua, portando il finimento, che già era inanzi il corpo al de­
bile nimico , nel qual modo potrà feguitare fino al corpo, de fe il detto nimico non li foiTe^s 
moiTo l’ haurebbe non manco ferito di quella quarta nel luogo, oue fi trouaua per foprala^ 
fpada con mouere alquanto la punta, deportarla iempre inanzi col forte al debile deio ftefi- 
fo nimico,ilquale nonhaurebbe potuto diffenderfi fe non col rompere di mifura,dein quello - 
cafo il ferittore fi farebbe cacciato di fotto di feconda, inanzi che 1’ altro haueffe leuatola^ 
fpada, cheTe il medefimo nimico haueffe uoluto faluarfi col canate di quarta, detto ferit­
tore, che andaua diritto di quarta haurebbe fenza far moto di diffefatenuta la mano pure iti 
quarta con parare,&  ferire in tempo medefimo* J43*
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À QVARTA, CHE SEGVE, ET CHE SI VEDE HA VERE POSTA 
la punta contra il finimento di una terza dalla parte di-dentro; 8e che moftra tutto 
il petto al nimico è uenutà di lontanò con piccioli paflb conforme à quello che fi 

richiede in quella regola, ancora che ila ottimo in ciaicuna altra, &  nel uenire hà auicina- 
ta la fpadapian piano in quel fito per prouocare la nimica à mouerfi con animo di feriremo 
ouero andarli àritrouare la ipada, &  fe quello non fi mouelTedi fpingerli la punta al cor­
p o , gionto che lui folfe (lato al finimento con portare il forte al debile nimico, deferirlo 
di quarta,ouero di terza fecondo T opurtunità, che in ogni modo fi dee feguittare faccia il 
nimico tempo, ò non lo faccia, uada inanzi,òuadaindietro, de da quello uantaggio nafeerà 
la ferita, che fi ucdrà nella poti feguente figura 144»
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VESTA SEGVENTE FERITA DI QVARTA, CHE SI VEDE CON- 
tra uno, che hà uoluto ferire anch’ egli di quarta fi è fatta perche mentre,che que­
llo ferittoreandauainanzi portando la punta per la prolpettiua del finimentoa- 

serio daila parte di dentro, quello, che è ferito, &  che fi uedeua-la punta nimica tanto nel 
fòrte hàuoltata la mano di terza in quarta per coprirfi nella parte fuperiore , &  per occupa­
re il debile al nimico,&  anco andarlo à ferire, ilquale moto ueduto dal ferittore, che haucua 
la iu a ferma hà fcguitato inanzi cauando alquanto di punta di detta quarta mà fenzafarc mo­
to di diifefa,è andato àferire in quello angolo, che forma lamario auerfa mentre che è in_3 
detta quarta,&  fcorrcndo il debile di fuori 1* hà ferito nel petto come fi uede, che non meno 
lo haurebbe ferito di dentro fc ’1 non fi foiTe mollo, fi come anco haurebbe fatto pur di den- 
: tro con la mede/ìma fe eifo nimico hauelfe uoluto parare con la terza,3c tutto nafee per 
-r eifere flato in moto , il che, come fi è dettoaltroue caggiona l’ andare pixflo,

.& che fàm ouere l’ auerifario, lenza che fi faccia m oto , r
di fpada. 145. . .
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|  A QVEST’ ALTRA QV ART A , LAQVALE SI VEDRÀ HAVERE 
É  |  pofta la fuaipada dalla parte di fuori con la punta riguardante il finimento dellaj» 
I l  W nimica^ che fi trouain iecondaguardia, laquale guardia ti*
W"% ~ v /"% é k ^  1 .  ^  i'** \ « .

__   ̂ r  ̂ . tiene il petto efpofto all*
uerffariojè fattaper moftrare 1* intentione, &  difegno fuo ciò è di tirare elfo atierÌfario àfe- 
irla in quello fcoperto per parare poi lei, &  ferire in tempo medefimo; &  quando che 1* 

auerffario non fimoueife di cacciare la punta per difopra la nimica, &  tenendo fer­
mo il finimento andare à ferire di detta quarta, come nella * 

ferita della poti ieguente figura fi ue-
drà. 146 , '
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AL SITO m  CHE SI TROVAVANO QVESTI PVI CQMBATTEN* 
ti nella,paiTata figura, è natala ferita, che hot fi uedrà perche quello, che era iiu 

ù quarta con la punta al finimento nimicoègiontoin diftanza, che l’ auerifario non 
fi è mollo,che perciò ha rimofla di fubbito la detta pùnta portandola di fopra del detto aueri 
fo finimento,&  col tenere ferma la mano,in quarta c paffato del finiftro piede inanzi auan- 
zatido la parte deftra,Se stangando il braccio, che cosìhà ferito il nimico nel petto di'dettàb 
quarta,&  per il uigore, che ha là iua ipada naturalmente in quella parte, hà fatto piegare laj 

nimica, che non hà potuto parare come fi uede, laquale ferita non metió fi farebbe fatta \ ' 
dalla detta quarta fe l’ iftefPo nimico hauefle cauato per ferire di feconda j !

didentro, &  fi far ebbe falli ata pure con la medefima ' (
quarta. 147. ^
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VESTA ALTRA FERITA DI QVARTA, CHE - PVR SEGVIRA;$Ar 
ra nata dall’eifere eifa quarta gìonta in diitanza in tempo che ’1 nimico , non fi araT 
moiTo'& dall* hauere leuata lapunta dal finimento della nimicai portatala difo- 

prà,come perapunto fi dille nella pallata,ilqualenimìco ha uoluto cauarc di feconda per feri­
re di dentro imagìnàndo,che’l fuo auerÌTario doueife andare à parare dall’altra parte,&pene-ò 
trare elio con lauiolenza della fuà ipada al còrpo peri’ angolo,che naturalmente fi forma da 
detta feconda,'inanzi che detto auerÌTario haiieife potuto parare, dii che fi è ingannato per­
che quéfthche già haiiea préféntatala punta al corpo nimico,ha feguitato oltre con portare-̂  
(blamente uerfo la parte di dentro quel braccio della fpada,che doueua (tenderli, fecondo, 
che fecce nella detta paifata figurai ha pigliato col finimento la fpa.da nimica prima , chc_<> 
habbia finita la cariatione,&: perciò la fi ueae così trattenuta abballo, fi come anco fi uede il 
braccio corto portato indentro per la diffefa,chehà fatto, Pòtria fimilmente elfere, che nel 
primo ariuare delferittorein mifura,coltili che è ferito haueÌTe uoluto ferire difopra in quel­
lo feoperto,che uedeua,& che il ferittore cauando della fua quarta habbia ferito lui per di 
dentro,& parato in guifa, che la ipada di elfo ferito fia andata così à cadere per hauere uolu­
to sforzare la nimica dubbitando,che detta nimica uoleife parare, doue che non trouandola 
per rifpetto della cauatione èucnuta à cadere,come fi è detto. In oltre detto ferittore hau- 
rebbe potuto parare, & ferire difopra, come nella paifata fi uidde,ancorché il nimico fi foife 
affaticato di refiiterc, & quello perii uantaggio della linea perche il detto nimico uoleua re- 
fiftere con la fua parte debile alla parte più ualida di effo ferittore. 148.
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A  T E R Z A  C H E  S E G V E , L A Q V A L E  H A  M E S S A  L A  P V N T A  
al finimento auerfo di una terza baffi 1* hà fatto con diicgno, perche ha uifto il ni­
mico tanto baffo, Se con le parti difopra tutte (coperte ic ben lontane, di andare à.

r t  • / \  . « 1 < ì  < _ • I  Z' * 4 é---------- -------------- ----------------9 —  1 L , 1  *

porre la iùaipada foprail filo della nimica con la punta riguardante uerfoil finimento fopra- 
detto, affine di mettere detto nimico in penfiero ai alzare la iua ipada peri’ una, ò per 1* altra 
parte per pigliare poi il tempo di quel moto,Se non mouendofi effo nimico andare pure inan- 
zià ferire della medefima terza, &  dirizarc la punta uerfo la gola nimica per appreffo il brac­
cio deliro &  con portare il finimento uicino à detta nimica per teneri! ièmpre diffèfo andan­

do ferrato appretto à quella a ferire della medefima terza, che così lei non potrà 
ferire più batto con la punta mentre non fi uorà partire dalla 

giurtezza, &  rimanere in perico­
lo* 149r ;  . : ,
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ER IL VANTAGGIO DELLA TERZA GVARDIA BASSA PASSA- 
ta, lacjuale hauea pofta la punta uerfo il finimento nimico è nata la ferita, che hora 
fi uedrà iti quella terza, perche eiTcndo quello che ha ferito gionto in m ifuraj 

quell’ altro non fi è m,oifo,in modo'che'’l ferittorehà feguitato il fuo corpo,&  ariuato à feri­
re, il che non meno hauria fatto, ancorché il nimico hauefle procurato di ferire in qualunque 
parte, per hauere elio ferittore continouato inanzi fèmpre diffefo, &  perche fimilmente faria 
gionto prima, che detto nimico haueife finitala cauatione, ouero foife gionto con la punta 
nell’ altezza,ouc prima fi trouaua la mano di elfo ferittore, &  cofi il detto ferito non haureb- 
bc potuto diffenderfi fe non con l’ andare indietro co’ i piedi, che quanto al corpo non lo po- 
teuapiù dillongare, &  fe pure fi foife uoluto ritirare, &  parare haurebbe dato oportunità al 
fuo auerlfario di mutare effetto, & fe  haueife parato didentro il medefimo aueiifario hauria 
ceduto in feconda,&ie di fuori il detto ferittore, hauria uoltato pure in feconda, mà per di­
fetto il braccio della nimica; lequali cole tutte,riufciranno, quando fi icguirà lènza fermarli 

. mai, auertendofi, che nelfermarfi, & poiuolere andare fi portarà gran pericolo,
&  che meglio farà lo tornarli à rimetere un’ altra uolta indie­

tro, &  cominciare di nouo. 150.
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SESTA ET VLTIMA R e­
g o l a  DI ANDARE A  FERIRE IL NIMICO

SE N Z A  FE R M A R SI, E T  S E N ^ ^ È & E t T A R E  TEM PO
ma sforzarla

E  RAG G IO N I, E T ^ L E  R E G O L E  A N T E C E D E N T I D ELL* AN- 
dare à ferire lenza fermarli deferitee da noi fono opere eifercittabili 8e fa­
cili à riufeire, una però più dell* altra, &  di loro quella, che è la migliore è

f ̂  anco la più artifficiofa,& quella di cui hora (¡amo per trattare neramente è
Id ^  maggiore artifiìciOj&in eifa fi adoprano ipadapiedi, Se corpo con aliai

maggiore fottilità,che nell’ altre. In quella regola dunque fi comincia di 
lontano co*i palli naturali altre uolte infegnati,& fi uà contra il fuo nimico,mà gionto che fia 
l’ huomo nella mifura larga à datrouarfi con la punta della fpada ai debile della nimica im» 
modo che cognofca eifere più forte. Cominciali col braccio auanzato, Se fecondo che 1 
corpo camina inanzi così dee la mano della fpada andare approllimandofi per fare reftarcj> 
la punta nel medefimo luogo che è quando fi troua nella mifura larga,' Se quando comincia

ad’

i



P r i m a  P a r t e , 20$
ad* aquifiare il uantaggio, perche in iòmma fe bene il corpo cambia la fpada ha dareltarc.?,
&  così il braccio hà da ilare fermo, &  il corpo ad’ auicinarfiinun certo modo à quello tanto 
quanto iiiéne inànziy circa pòi alli piedi hauendone 1* hùòmo poito uno inferra dee leuarc.?
1’ altro, Se conggiòngerló à quello, tenendolo però fofpefo affine di poterlo mettere ouun- 
que foiTe''di meftièri fe il nimico fi nioueffe,Scfe pure non fi moueife fi douriapoiarlo giù po­
co inanzi 1* altro,&  lcuare quello fubbito col me de fimo grado, Se tenerlo ioipefo con la me- 
defima intentione, perche fe il detto nimico pìgliaffe il tempo di quello lèuarlo fia l’ huomo 
in tempo a neh’ eifo à pigliare partito prima, che detto piede ariui in terra,Se fe il detto nimico 
lo pigliale nel metterlo in terra deue 1’ altro effere in aria per andare, doue che in tal modo 1* 
huomo fempre fi tròuarà fòpra di un folo piede,& potrà andare p re lto,& trattenuto, cornea 
tiorkvauertendo di portare fempre, quando uà, li piedi nella linea della fpada nimica, &  fe fa­
rà dall* parte di dentro,&  che la nimica per cafo foife alta, deue nelo auicinarfi col corpo al 
braccio alzare un poco la mano,Se tanto folo, che la punta faccia andare la nimica dibatto 
di fe, Se così mantenerla, neiquale tempo fe il detto nimico uolefle ferire in quella parte più 
baffa, doue era (lata rifpinta farà à propofito all* oiferuattore di quella regola di parare,&  fe­
rire difotto in punto medefimo perla parte di fuori fe li fuoi piedi faranno entrati nella rettaj» 
linea dellanimica, nel qual cafo, Se nell’ è fèqutione del quale effetto la mano dee portarfi in. 
terza nel ferire, Se del corpo la finiflra parte inanzi, Se della delira fare un feurzo indietro per 
più raggiorni, prima affine che fé il detto nimico cauaffe nonritrouaÌTe il corpo, Se così n on j 
foffe da fare altro che ferire, oltre, che quanto più la fpalla finiflra uà inanzi tanto più la fpa- 
da fi fortifica, Setantopiu fi può fruttarla, in modo, che fi potrà andare più inanzi nella flret- 
ta mifura, Se il corpo fimilnientepaffarà il pericolo, perche in quella regola fi hàdaoflTemare 

I lina maffima d o  è, che nel luogo, doue f i  comincia à ritrouare la fpada al nim ico ,  bifogna_? 
mantenerla fino, che fi uà à ferire, ne maifi dee ferire, fe il corpo nonhaurà paffata la pun­
ta, oueroàieltempo che ’1 pafTa, 8e ancoraché 1  nimico facelfe qualche mutationé nel tempo 

|> che fi uà deue con tutto ciò l’ huomo contenerfi, ne ferire fe non conofce chiaramente di po­
tere penetrare col corpo la punta nimica, altrimenti farebbe meglio pigliare il uantaggio 
dall’ altra parte,&  fenza fare moto alcuno ne di braccio ne di m ano, mà col follo effetto del 
corpo,Se alquanto della punta,fe ben poco,è condurli tanto inanzi ,f che fi poteffe ariuare al 

I nimico fenza [tendere intieramente il braccio, che nella medefima regola f i  dee hauere que- 
y ila altra offeruatione di condurli con la punta della fpada fino al corpo auerfo unito fenza_? 

m ai slongare il braccio, Se fenza mouerlo, che in quella form ai’ huomo farà fempre pronto 
col corpo, fpada, c punta à pigliare qualunque mutationé, Se conduraffi à ferire ficuramen- 

1 te, Se con molta forza, perche il corpo farà quello, che ferirà, Se non il braccio Se coli andan­
dolo che la fpada paffarà, ouero fi romperà, oucro il nimico firiuerfarà per terra, ne ui farà 
dubbio, che detto auerfiario poffa paffare la punta col corpo ne leuarfi di prefenza, nem e-

Ì no, che poffa battere, ò parare con la finiflra mano tenendo la fpada fola, che quando foffcj> 
aggionto il pugnalehaurebbe luogo tale raggione in alcuni cali mà non in tutti, perche fe la 
punta auerfa foffe ilretta con quella del pugnale non fi potrebbe andare à trouarla fenza-? 
pericolo di perdere la propria fpada, neiquale cafri ucrebbe in acconcio di ufare, quel­
la altra raggione di andare amettere la punta al forte nimico, doue fi potrà faluarla Se fe­
rire con minore fottilità, clic nella fola fpada, per effere la fpada più lontana dalla nimi­
ca , Se più ficura anco dal nimico pugnale, che perla lontananza non la puòhauerc_j>; 
auertendofi di più, che nel portarfi inanzi fi hà da tenere una certa maniera di non lafcriare 

j penetrare \a propria punta, ma tenerla fempre nel medefimo lu o go , Se fi come fi uà unen- 
i do il corpo, cosìdeeli andare approifimando il pugnale alla nimicain guifa tale, che rifol- 

nendofi l’ huomo di ferire, detto pugnale fia tanto inanzi, che fenza fare altro moto di diff 
fefa poffa difenderli da effi nimica, che anco in detta fpada è pugnale fi può bene andare 
fenza fermarli, mà non fi può già con una di quelle regole andare contra tutti li fitì, fi come

S 4  nella
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'nella fola ip^da,perche è necceifario feruirfi hora dell’una,hora dell* altrafecondoilfaifogno5, 
Scacciò quello fia meglio intefo noi metteremole fue pofture in difegno,doue fiuedrà il mo- ‘ 
do del primo mettere lalpada,&la ferita,che può nafcere,fi come al prefente fi mettono quel- j 
le della ipada fola lequali rifolutioni tutte fono fondate nel uantaggio de’ palli,corpo Se fpa^ i 
da,fe bene quando il nimico non la tiene ferma, Se che con la punta uà girando inrqntinouo. j 
mòto, è malageuole molto adhauerla, che in tal cafo fi potria ferrargliela, &  impedirli ilm or 
rójilquale rimedio,à dire il uero, porta feco pericolo di difordinarfi,che perciò moltp meglio | 
farà tanto nella fola ipada, quanto nella ipada è pugnale di andare tenendo la punta perfidi i 
profpcttiua della mano auerfa,&continouare inanzi, che dettò nimico farà necceffitato ferì tJ, 
mare quel m oto,& procurare di deuiare la punta del noftro offeruattore,altrimenti quefti ?S\i 1 
darà tanto oltre,che ferirà nel tempo,che quella punta gira,fenza che poifa parare -con felpa? i 
da ne meno col pugnale, le l ’ hauerà,perche la medeiima punta del npfl.ro faràmofiolon? 
tana da detto pugnale,&  molto inanzi uerfo il corpo, di modo, che fe uorà portar^ elfo pu-? 
gnale alla diifefa dall’ altra parte, non potrà parare, Se darà molta comodità di effere ferito 
per la tardanza caggionata da così gran diftanza, però non è forma, doue il nimico poifa fi? 
tuareilfuo corpo,&  le fue armi, che con quelle regole non ui fi troui il fuo contrario perpo-r 
terli andare contra con uantaggio ; Se fe bene alcuni hanno prefunto di dire più toilo come 
temerari;, che feienti di quell’ arte,di hauere botte che non pattono regola in contrario, Se. ' 
del tuttoinreparabili,noi dagiufta raggione perfuafi diciamo che ciafcunabotta hà il fuo con­
tra r io ^  che neffuna botta non hà contrario ciò è che la botta fatta nel fuo giufto tempo, Se 
giuftamifuranonhà contrario,&  è inreparabile,fi come quella che è ingannata dal tempo , ò 
dalla mifura hauere il fuo contrario,&  elfere fenza difficoltà parabile,ih modo che da tutte«»
}’ huomo fi può difendere,&  da niffuna fi può difendere, Se chi in altro modo lente di gran_? f 
ìonga s’ inganna, fi come fi fono ingannati quelli altri,che-hanno creduto una medefimabotr 
ta poterli operare contra ciafcuno huomo, noi diciamo bene,che fi può andare contra tutti Ji 
huo mini,mà che fà di meftieri operare diuerfamente fecondo 1’ oportunità data'dal nimico 
Se quello fia à baftanza quanto allarifolutioue di andare fenza fermarli facendo lolo intenr 
dere,che fi dee làpere andare, trattenerli, andare pretto, andare lento,&  tornare indietro, mà 
fare ogni cpfa di proprio uolere;& non forzato dal nimico, perche faria fegno,che le raggior 
hi contrarie fofferó più forti,&  che tutto fi facefe per fàluarli dal pericolo, doue che quando 
fono fatte uolontariamente,ò per qualche line di ingannare, l’ huomo sà ritornare,&  andare 
inanzi à  uoglia fua,&quello fi hà dallimareper uerogiuditio,&uera peritia di armi,eognor 
feendofi apertamente, che quello tale^à operare fecondo la qualità dell’ huomo nimico, Se 
del fito oue elfo li tjrouaj reitano da fare li particolari difeorfi à ciafcuna figura del comincia? 
re 1’ aquilto,& la mifura,&  porre anco le ferite, che da effp aquifto, Se mifura nafeeranno.

A V E N D O  L ’ O S S E R V A T T O R E  D I  Q V E S T A  N O S T R A  R E G O L A  
|  c o m in c ia to  a d ’ an d are  c o n tr a  il n im ic o  h à  p ig l ia to  il u a n ta g g io , c h e  f iu e d r à  n e lla  

ì ì  j i .  fo g lien te  figu ra , Se è u e n u to  p o r ta n d o  la ip ad a  in  m a n iera , c h e  g io n to  a lla  n im ica  
fi è tr o u a to  h a u ere  il u a n ta g g io  dalla  p arte  d id e n tr o ,&  c o n  tro u a rfi in quarta gu ard ia  c o n tr a  
la  terza , c h e  tu tto  è p r o c e d u to  p er  effere  f la to  più (c o p e r to  il n im ic o  da q u e lla  p a r te , Se per  
fortifficare  la fpada h à  u o lta to  il c o r p o ,  &  d if le fo  1’ a n g o lo ,  c h e  n a tu ra lm en te  fi fo r m a  d a lla  
m a n o  q u a n d o  è in  quarta te n e n d o f i .r iu o lto  in  p ro fp c ttiu a  ta le  c h e  m o ftr a il  p e t to  in  m o ­
d o  c h e  di d en tro  è f ic u r o , Se di fu o r i h à  p o c o  (c o p e r to , per ta le  c a g g io n e  d u n q u e  h à  u o lta to  
il c o r p o , a c c iò  c h e  c o n  p ic c io lo  m o t o  p o d i  e ffere  tu t to  d iffe fo  , ilq u a le  m o d o  di fituare ii 
c o r p o  fortiffica  la  ip a d a  d a ll’ u n a ,&  d a ll’ a ltra p arte  affai p iù ,c h e  fe l’h u o m o  fte ffe  c o l  d e  A ro

fia n c o
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i fianco manzi,&  potrà fegUire col piè Anidro inanzi per auicinarfi fenza auanzare la fpada_i 
più di quello,che anco al preiènte fi uede come con T altra figura modraremo. 15ì,

*. 4 t r . f ' . 'I '  '■ * *  V t  ^

A  Q V E L L O  P R I M O  A Q V I S T O  V E D V T O S I  N E L L A  P A S S A T A  
figura, è uenuto il preiènte, che qui oltre fi uedrà in coftui, che fi troua con la pun­
ta nel medefimo luogo, douc era prima, ìlquale non hà laiciatio.{correrla inanzi, 

mà hà tenuto il braccio,&  è àndatoSnanzi col piede, &  corpo {blamente, &  in fare quello è 
uenuto portando indietro la delira parte, &uolgendo la'jfinidra inanzi nel qual modo fi è ap- 
profiìmato tanto,che la teda fi è trouata in ultimo più inanzi dellamanojdiiegnando leuare_* 
l’ altro piede per portarlo ancorotto,&  in pofandòlo in terra di portare quella punta à ferire, 

&  mettere il finimento alquanto più inanzi del luogo, oue la punta fi troua al preiènte,
&  di feorrere il filo nimico con penetrare col crorpo fino al corpo nimico ' ‘

" inguifajchpl’ altro non lo,po/Ia, impedi-
\  re. ij2* ; ' ' . /  ’ .
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m A QyRLL1 DVI aqvisti discorsi sopra le dve antece-
É denti figure è deriuata quella ferita che feguirà,fatta di quarta, &  ancorché ilnir 

_  |  micq habbia uoluto dillòngarfi,&: oprare con la quarta lui non hà potuto finire«? 
di uoltarelamano ’ che Inoltro oileruatore hauea già ferito,&: tutto perche 1’ altro l’ hauea 
troppo lafciato atiicìnarfi prima, che fi foife mòlTo,che doppo che era entrato delprirno nel 
fecondo.aquifio non era più tempo che eifo nimico potefleparare da quefià parte ,'màfe fi 
foflé moifo nel tempo elei primo a quitto., mentre che gionfe allaipada, Si haueffe cauatd 
non per ferire, petchè nòrilìàuria potuto fare niente, mapertròuare la punta auerfà dalf al­
tra parte fi farebbé liberato dal primVpericplp,&haufèbbe impofta una certa necceffità’all̂  
.auerifario diufaré gran prontezza di mano à dirizare la punta pròpria, Se efcludere quella.? 
che fi caualia di fuori prima, che fi finiife la caùàtione ouero di còntracàùare,& aiiìcinarfi col 
corpo fenza auanzare la fpada più di quello,che era néfprimó aqùifto, in modo tale, che la 
cofa farebbe fiata più difficoltofa per 1* ifteifo ferittore,l’ operationi del quale fe follerò fiate 
fatte co’ i fuoi requifiti non fi farebbe con tutto ciò potuto detto nimico iàluarfi nel finepcr 

il ualore,&;gran fortezza diquefta raggione nell’ alfalire che quanto più fi auicina al 
nimico tanto più diuentaficura rifpetto altiicurzi, Se all’unione 

del. corpo, ipada,& moto de’ piedi. 153.

COSTVI
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OSTVI, CHE HA GV AD AGNATO IL VANTAGGIO CON HAVE- 
re cominciato ad* andare contra il nimico èaienuto portando la ipada inguifa,che; 

-  gloilta allanimica fi è trouato hauere fatto 1- aquifto dalla parte di fuori, &  ad' ef- 
ferii trouatò in quarta guardia contraia terza,& hallo fatto per due raggioni prima per eiferc 
più forte da quella parte, oue è la nimica, l 'altra per tatuare il corpo in quello (coperto fat-' 
tò dall’ angolo della quarta appresola mano. Hà tenuto il corpo uoltato in proipettiua_j 
.inoltrando tutto ii petto per eifere forte,&  ficuro di fuori, &  col finimento che è in quarta fi è 

coperto quafi tutto di dentro in modo,che con poco moto fi è'da ogni parte diffefo,8c 
J ha leuatoil derettano piede affine diportarlo inanzi fenza auanzare la fpada 
1 7 più di quello., che al prefente fitroua come nell’ altra

t. > r , à  «I /> |  ^ «I
'  . •, li uedra. 154............................

DAL
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AL PRIMO VANTAGGIO MOSTRATO NELLA PASSATA FIGV^ 
ra è nato quell’ altro, che feguente mente fi uedrà, perche elfendo gipntó il no-. 

|  Ciro oiTeruattore alla punta nimica, Se hauendone fatto l’ aquiflo, ha continóuatov 
oltre col piè finiftro, .& acciò che la fua fpada non feorrefle più inanzi di quello, cheterà fi q  
portato conia fpallafiniilrainanzi,rellando con la delira indietro, douq che crà nel primo. 
àquÌfto,& così è uenuto ad’ afficurarfi togliendo la comodità all’ auerÌTario di potere ferirci^ 
in riiodo alcuno là parte di fotto,& quella didentro è tanto coperta col tenere lam ino ferma 
doue hora fitroua,&colpaffàre, febifognaffe, del piè deliro, che non hà da temere il detto 

auerÌTario,&  dalla parte di fuori fimilmente è tutto diffefo in modo,che con quello effet­
to può andare àferire per (oprala ipada nelo fcoperto,che fiuede dal 

debile al corpo, fi come nella pollfeguente figura
fi uedrà. 155.

DALLI 1
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A L L I  D V I V A N T A G G I M ED EM A M EN TE M O ST R A T I D ISO PRA  
è nata quella ferita di quarta contra una terza laquale hà uoluto parare 5 perche^ 

- ,  effondo il nollro oiTeruattore gionto nel fecondo termine che il nimico non fi era
m ollo, hà continouato inanzi col corpo lènza auanzare il braccio più di quello, che fi uede,, 
piegando detto corpo, detenendo di continouo la]mano in detta quarta guardia, lequali co­
le tutte fono fatte con molto artifficio, perche gionto al fecondo partito, come fi è detto,do- 
ue fi trouaua col braccio ritirato, fe l’ haueife stangato inanzi per ferire,haurebbe fatto tem­
po al nimico di ferire lui di quarta di fotto,& di girare il corpo lafciandot palpare la ipada del 
detto nollro uana,& anco pararla lenza cauare& neramente nelo'slongare del braccio 12u> 
fpada fi farebbe indebolita,& dal nimico fi farebbe facilmente potuta dipingere, màhauen- 
dola accompagnata col corpo non haurebbe elfo nimico hauuto forza di portarla fuori,per 
tale raggione dunque fi è mantenuto in quarta,&  anco per potere più facilmente parare, fe 
’1 detto nimico haueife uoluto ferirlo difotto abbacandoli anco deritto inanzi per facilitare 
la diffela tanto dilotto come di dentro, perche fe J’ ifieiTo nimico folfe uenuto à ferire in quel­
la parte, con poco moto di mano, &  di corpo fi farebbe diffefo,& perche anco farebbe gion­
to più inanzi talmente che la nimica ,farebbe paffata, Se egli farebbe fiato fuori di pericolo, 
dòue percontrario, fe haueife piegato in fuori farebbe fiato piùfeoperto di dentro, ne fareb­
be andato tanto oltre col corpo,&  così il nimico haurebbe più ageuolrnente potuto rimette­
re la fpada,oltre che le forze del n.oftro olferuattore farebbero fiate più dilimite, Se per tutte 
le raggioni elfo farebbe fiato più debile. Haureffimo ancora meffili effetti che poifono na- 
fccre contrala prima feconda,&  quarta guardia,& non meno contra le*angolate,&ritirate^, 
mà lònofi lafciati in dilparte per maggiore breuità, Se perche chi faprà andare ficuro contrae 
' i T  leret-



le rette linee, più facilmente potrà andare centra la dette angolate, &  ritirate, delle quali Ìnj 
l'omma non iì trattarà,perche con quelle raggioni de inoltrate le li puòanco operate ageuol- 
mente centra,elTendo che quanto più l’ huomo può approilimarfi al nimico prima, che fia_sj 
tanagliato,&  impedito dalla fpadaauerla tanto più è iìcuro, & tanto più follo  fi fpedifcc_i>*j 
perche non può detto nimico fare tante cofe quando felic uicino, ne può fare molte muta^ 
rioni,doue è il pericolo maggiore; Quanto alle ferite,che pedono edere fatte dalle aogola-f 
te,&  ritirate di slancio fi tacciono Umilmente,perche non fono di alcuna perturbatione,per- 
che fapendofi andare fecondo quelle noltre regole fi uà inguiià tale, che fi è Tempre coperto, 
da quella rettalinea,che uiene dalla nimica punta alla corpo. Circa le mutationi,che fanno1 
colloro, iquali fono angolari riefeono molto più tarde delle rette linee,&  perciò in tutte que-  ̂
ile fei raggioni habhiamo moftrato più contra le rette linee, che contra f  altre, perche fono 
alcuni iquali dando nella detta retta linea fi danno à credere di non potere edere battuti,mai- 
lime edendo in filo col corpo, doue noi li moiiramo in quello luogo in quanti modi poflb- 
no edere ingannati. Rettaci à ricordare, che in quella ultima raggione, è migliore, come fi 
è detto, l’ adoprarc più torto una ipada^corta, che longa come più comoda da reggerli* la­
quale non può edere tanto trauagliata, ne meno hà tanto debile, nelqual calo, le quella del 
nimico farà più longa, tanto maggior uantaggio farà perche uà di rifolutione. Etchi fi fàprà, 
ben ualere di quelle raggioni potrà andare contra qualunque guardia imaginabile,la quantità 
delle quali per edere quali infinita fi è lafciato dimettere, edendocibadato di mettere i fonda­
menti, da quali fi può ageuolmente comprendere come fi habbia da operare contra qual fi 
uoglia di loro,&  però qui farà il fine delraggionare della fola Ipada, &  fi attenderà à trattare 
^iqtrante^dellaipada^pugna^ U&. -

i fb
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** "V '■ vADENDO NOI PIENAMENTE DISCORSO ’SÓPRA ÉDì M O - ì.
dò‘aà teneri! ne lo andare fenza fermàrfi in prefenzaàferìreil nimicò con 

| Tàfolaipada trattarenio addeffo di quello, cheiìdeue òfféruare nella ipa- 
; da, è pugnale, cHefe'tìene in ¡quelle armi feruéil medéfimo uantaggio/dc’ 
’piedi, i quali come ifi’Continouo moto; oprano più préllo di quelli,ché fo-; 
tiq fermati, nondimeno qui è da confiderai, che l’ huomo hà da reggere, 

fegouCmare duearmi, &che;duè ancóra fonò quelle dell’ aueriTario, da quali è necceffario* 
huardarfi,in modo che à dolere opèrare,cònie1ì’nchiede, fà di meftieri bau ere gran giuditicr 
ncònofcerè li tiàfitàggi,&ipericoli^ pércHéffé'ìò andare àtrouaré il nimico nelofcopertó" 

ber fatici thóuére fi porta gran.pericolò di péTcléle la ipada, ciò* è che detto, nimico nonlal> 
fròlli,fé dòn còri la fpàda col pugnale a Ime irò',* 8c impédifca non folamenteil diiegno,: mà; 
fiettain'perìcolé'dòuèchè fidèe nell’ opéiaJfè haiiere molto riguardo di non andare tanto 
ricino all’ ùna, ò ‘ali’ altra arma, che nòti fi pólFaiiberàre la propria fpada in tempo, fe bé- 
Ht è uditi! che qààtitb più fi sà condure quella libera inanzi, &  ficura, che tanto più ricfcoi 
io le foggiani, mà altretantó fi hà da cònfiderare che maggióre è il pericolo In qiié- 
itèatmi, dunque dèe l’ hu ornò non fo lo procurare che ’1 pugualc facciala dìifefà con pò­
co moto quando la nimica iiiene per ferire, mà che la detta propria fpada fia in (ito tale 7 che 
bada à ferire ingiuflo tempo, &c diffenda quella parte più’uicina ài luogo, dotte il nimico irai*. 
Lieniito per ferire, acciò che fe haueffe finto deferire in quel luogo perferire poi nell’ altro piu 
uicino, che fi fcuopre nel fare la diffefa troni là uia chiufa,& diffefa cofa non difficile per effe- 
re quelle dui armi, atte anco à fare due diffefe^Tuna doue il nimico uiène, &  1* altra oue po- 
Irebbe uenire, &  tutto fenza impedite il ferire rie lofteffo tempo, mà altrimenti oprando fi 
potria reflàre ingannato.. In quelle armi Umilmente fono più uie, per doue può uénire il ni­
micò, &  per lequali fi può andare ad’ affalire, mà non già tante regole da potere operare^ 
contra tutte quelle cole, che può fare detto nimico per l’ impedimento del ìuo pugnale, mà 
nondimeno ci fono quattro maniererò raggioni,con lequali fi può andare ad’ affalire fenza_v 
afpcttàre tempo ne altra cofa, ma andare rifolùtamente, 3 c fenza fermarli,nellequali entrano 

.tré guardie, che fi fono polle nelle figure fempliei, affine difapere,checón effe fi può andare, 
|&fermàrfi,come fi uuole, dellequalitrattaremo hora più fottilmente, &  daremo principio da 

quella feconda baffa, che fi fórma con la fpada trauerfata, &  poi feguiremo par­
lando delle altre ordinatamente, come fin hora hab-

biamo fatto.

• »
» »
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D ELLA PRIM A REG O LA D I
A N D A R E  A F E R I R E  II- NIMICO
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N QVESTA PRIMA REGOLA t PER ANDARE/ DI BUS O Ltt 
tìonc fi opera una feconda guardia, laqualc fi è ueduta trà;le figure femplicc* 
di fpada, è pugnale, nella quale cominciando!’ huomocompaifi naturaliih 
giro uerfo la parte finiilra, come che la raggione di tale guardia richiede,può
tanto allontanarli, quanto'approffimarfi al nimicò lènza mutationc di coN 
po,ne di paffi &  nella quale fi può l’ huomo confèruare &  procurare diti«

11

rareinanzi il nimico, perciò fu da noi meda nell’ altro luogo, douc fi parlò, della natura di e t  
fa, Se del modo, che fi dee tenere nel Gtuarla, &  operare in ciTa,& doue fi dille, che l’ andare^ 
ip giro non era per altroché per fai uare quella parte,laquale fopra la fpada è /coperta,&  che 
Ip.trouarfi col pugnale fuori di erta nimica nel giongere in mifura, Se il tenere la fpada così 
ferrata appreiTo il detto pugnale, non era per altro fè non per che effendo penetrato con efiT 
fo la punta nimica detto auei ifario non la potefle cauare per la parte d ifotto ,^  che il ferrare 
di detta uia dalla fpada, & il tenere il pugnale così in piede non era fatto adÌaltr(o fine Te noni 
perche detto auerffario non la potette cauare per fopra la punta di elfo pugnale fc qqn corui 
gran longhezza di tempo, ne meno poteiTe fingere, ne ferire,cofa che caggionarebb.c,& per­
turbatone,& difunione d’ armi,& forfi anco ferita; 1* andare poi così balio col corpo.è fatto» 
acciò l’ iilelTo nimico non habbia luogo da potere ferire di /òtto, talmente che la raggione eli 
quella guardiahà il fuo fondamento fopra lo fìtuariiin guifa, che TaueriFariq non habbiaal- 
tro luogo da potere ferire, che fopra la fpada di dentro dal pugnale, laquale parte l’ huoino .̂ 
deue andare coprendo fecondo, che uiene auidnandofi, mà con riguardo'tale, che,mentre 
uuolc coprire quella non difouopra 1’,altre &  tanto che non pote/Fe parare,douendo e (ler cia 
certo che doppo hauere formata ben detta guardia non polla la nimica fpada ferire ne traua- 
gliare altroue che in quello fopra fpada, laquale parte dee l’ olTeruattore di quella raggione 
uenirc tanto faluando,che gionto alla nimica fia il corpo tutto fuori di prefènza della punta 
di cfla nimica, ne per quale fi uoglia càfo dee mài difunirq dal pugnale la fpada andando con 
detta guardia, auertendo anco, che detto pugnale nelo.a.ritiare alla nimica, fi hà da.trouarc 
appreuo il filo di effa,Mandarla feorrendo fènza batterla, per fuggire il pericolo cfie potria 
nafeere fc ’l nimico laleuaiTe all’ horà da quel luogo, Se la mctteflè in un’ altro, ò la rithraeiie, 
&ferelTe doppo lacadùtadel pugnale,ouero difordinaite cflo pugnale col in olir are;diferi­
re, Se ferire poi nel tempo che ’1 noilro fi uolefiè difendere, oltre,che detta nimica (cffendo 
battuta fi fa fubbito libera, in modo che 1 detto noilro olTeruattore non (crebbe più patrone 
di elTa, mà fcorrendq.li Colamento il filo può fcguittarla col pugnale ouunque uada , ficuro 
contra quale fi uoglia nimico effetto, Se con tanta maggior ficurczza, quanto, che il detto 
nimico non può mai hauere la fua fpada, laquale è trauerfata fuori di prefènza, ne fi ilende_* 
più inanzi uerfo il medefimo nimico di quello, che faccia la mano dell’ iileffo pugnale, coru 
edere anco il debile della detta fpada molto lontano, perlequali coiè non può mai dal nimi*( 
co pugnale eifere ariuata, dalla nimicadpada sì bene, mà con pericolo di effe re leieiclufaj 
di fuori Sedi certa ferita ad’ elio nimico prima, che potelTc liberarla, Se quindi uiene laiicu*

rezz*



• ' S t C ON DA  PA'RTI,  US
rezza al noftro, di non poterli mai edere occupata la (pada, li retta iolo à iàperfifèruìre delle 
raggioni, gionto che fia nelle mifure, lequali fono quelle, ciò e che douenao ferire di detta 
feconda, farà di mctticri lafciare il pugnale alla nimica, &  andare à ferire, doue farà l'pportu- 
nità,& occorendo ferire di quarta, nel uolgerc la mano,dourà andare (correndo (èmprc col 
filo della fpada per appretto la mano del pugnale con otteniamone tale, che quella ftradaj> 
da fra porta in meggio dell* una, &  dell’ altra arma fia fempre chiufa, &  che dopò l’ haucreL* 
finito di stangare, la mane di cfla (pada fia (errata appretto quella del pugnale, non douen* 
do mai in alcuno cafo leuarc il corpo, mà abbaiarlo anco più-nel tempo del ferire, che non 
mancando di quelle òtteruationi batterà fempre qualunque nimico»

VESTA E QVELLÀ SECONDA GVÀRDlA DI C V Ì H ABBI AMO 
raggionatOj laquale per dare meglio àdiuedere habbiamo formatain figura, coi­
rne qui oltre fi ucdrà, doue fi conofcerà il modo dell’ andarc,& del portare i’ armi, 

&  come dee 1* huomo ritrouarfi con la fpada, è pugnale contra 1’ armi nimiche nell' ariuare in 
I mifura, attefo che fempre ha da ftudiarc di hauerc il pugnale dalla parte di fuori della nimi- 
ca, come nella detta feguente figura fi uede, &  quando non potette perche ’1 nimico haueffe 
portata la fpada tanto fuori, che la non fotte in prefenza, douria andare fempre uerfo quei5 a 
parte fino che ’1 pugnale giongeffe appretto il filo della!detta (pada nimica, fenza pero mo- 
nerfi della guardia,&  poi fubbito andare diritto contra l’ aucrflariq^ &  ferire in quello feo-* 
perto, che uedefle, contenere fempre il corpo battb,& quando anco il bi(ogno lo ricbiecief- 
fc ferire nel meggio dell’ armi* nel quale cafo donna ferire di quarta, &  peròmoi auertiamó 
in qucfto luogo, che non dee mai di(ggiongcre 1* armi, ne nel uoltarc di mano, ne in qualcJ> 
fi uoglia altro effetto, maifime quando la nimica è di fuori, perche à uolerc uoltare di quar­
ta con le mani difunitc potrebbe detta aucrfa fpada cacciati! difotto tra 1’ una,& l* altra ma­
no, màritrouandqfi il detto nimico didentro, come al prefente, dee il noftro andare a ferire 
di detta feconda, nel meggio, fc ui farà.fcopcrto, ò difotto, oucro,fopra il pugnale, fecondo 

1* opurtunità del detto feoperto, &  lalciare il pugnale alla diffefa, come fi c detto, 
t &  comc fi ucdrà nella pòftfeguente figura, oue farà la
t ferita, \y/.
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ALLA SECONDA ANTECEDENTE^ C H E SI E VEDUTA/GIONt 
g cre col pógtìaic alla nimica; è nata fucila  ferita fopra il pugiiVle^perche d oppot 
aquiftò.didcttà nimica fi è Spinto i n anzi co fitta il cprpO:àuerfb, quale era in terza 

come fi uidde,<kh'àcauató di detta feconda fopra il pugnai c i  correndo col fuo filo quello 
deli’ auerifario, &  quello, che è ferito ucdendólo tauare,&uenire fi è ritirato col piè Anidro 
indietro stangando la fpada inanzi per in contrarlo,&;hà uoltato il corpo credendo potere^? 
parare col pugnale, ne ha potuto fare cofa buona, perche la fua fpada era già occupata dal 
pugnale del ferittore, ilquale hauea faluatogran parte di quel corpo, che prima era feoperto 
fopra la fpada di queda feconda, come fi uidde, Se feguittando il filo nimico c redato in tal 
modo tutto diffefo,& hà ferito l’ aucriTario fenza, che habbia potuto diffenderfi, Se tutto per 
hauerecontinouato tanto unito cauando, che quando la fpada hà finita la cauationela ferita 
era già fatta, Se perciò era impoffibile che ’1 pugnale nimico la portalTe fuori. Potria fimil- 
menté effere, che il detto ferito uedendo il fuo auerfTario uenirli centra così feoperto fopra 
la fpada habbia uoluto ferire in quella parte,&  che il detto auerifario, ilquale già li hau 
aquidata la fpada, Se che beniffimofapeua non potere effere ferito altroue, habhi fpintoil 

pugnale nel filo della nimica,Se continouando inanzi habbia fatta la detta ferita di
feconda, quando, che per apunto hà finita la ca-

uationc,

I

j
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A  QVELLA SECONDA PVRE,vCHE SI: VLDDE. CONTRA. LA ’.: TER-
|pi2p<| za è nata la ferita di quarta, che fegùirà perche mentre co li ut che hà ferito ègionto 
col pugnale alla punta nimica l’ altro hà tioluto liberarla c on canaria (otto la ipadapei: la par­
te di fuori, màil ferittòre, che fi trouaua in feconda uoltahdo la mano in quarta,'& mettendo 
il forte appreifo quella ponta, che era andata difotto, è Tempre uenuto inanzi con uoltare 1 à_j> 
propria punta quale era trauerfata fuori dfpi efenza contra il corpo nimico in modo tale, ch.é 
quando hà finito di dirizarla eragià clfa punta ariuata al corpo del nimico, ilquale uofeuali 
parare col pugnale, Se uoltare in feconda, ma fi è trottato con la ipada^eiclufa di fuori dal fe­
ritore, lafpada delquale era tanto inanzi, che ’1 detto pugnale auerfo, quale douea trottare 
il debile hà trouato il forte, &  non hà potuto rifpingerla; però fi auertifcc,che quando alcuno 
hà cominciato ad’ aquiftare col pugnale la punta nimica, &chc detto nimico la mona, che_p 

quello farà Tempre tempo di andare, tanto unito nondimeno, che fe l’ ifleiTo ni­
mico paraife prima di ciTcre ariuato, fi polTa feguitare oltre Se*

mutare effetto, iS9.

i  4 DEL-
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DELLA SECONDA REGOLA
ANDARE A FERIRE SENZA FER.

MARSI CON SPADA, E PVGNALE.

N QVESTA REGOLA SI OPERA PVRE VNA SECONDA I 
guardia, che ancor lei fu polla nelle figure femplici &  lacuale fi forma comi 
tutti dui li piedi egualmente inanzi,con le punte di effi.ucrfo il nimico, &  lar­
ghi 1* uno dall’ altro,col c orpo piegato manzi,#? con le fpalle l’ una non ec­
cedente 1* altra, inguifa che ’1 petto ftia tutto riuoltocontra il nimico, St coti 
le braccia,& l’ armi alte Seralmente ouatc, che la punta del pugnale fi cong- rA 

gionga con la ipada appreiTo del forte chiudendo la uia alle punte, Stalli taglij di potere en­
trare in altra parte che nei meggio, con la punta della fpada riguardante ucrfo la finiitra par­
te, affine che la teila rimanga intieramente coperta, Se da qualunque taglio diffefa, Se ficura-? 
fenza altro bifogno di parare, per delie non poifa 1* auerilario offendere fe non difotto 
nelmeggio deh’ una, Se deli’ altra mano uerfo la faccia, laquale può effere ageuolmcnte_9 f

! * diffefa
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diffefa dalle due armi, che ui fono inanzi. Le parti inferiori fono anch’ effe diffefe,& ficurc 
per la lontananza, doue non può detto aucrffario ariuare fc non uiene col capo fino apprefi* 
fo le mani dell’ offeruattore di queda regola, ilquale offeruattore eflendofi acconcio in detta 
forma dee andare inanzi con piccioli paffi per conieruarfi ièmpre in quella larghezza de’ pie­
di, &:quando fia tanto oltre, che penetri con le mani la punta auerfa dee portarli all’ hora co’ 
i piedi l’ uno nella linea dell’ altro da quella parte doue difegna andare col corpo, che in que­
do modo ufeirà tanto di prefenza quanto importa la metà di quel paffo, che fi trouaua haue- 
re nella guardia, &  farà tantaandato inanzi, che non potrà più detto auerffario rimettere la 
ipada in prcíenza, 8c fé fi farà portato col piè manco nella linea del dedro potrà ferire di 
quarta contenere la punta del pugnale riuolta ingiufo,affine di efcluderc la nimica di fuori, 
che non uenga in quella parte, oue il corpo farà ilícito, mà effendofi portato col dedro nella 
linea del finidro maggiore comodità haurà di ferire, perche nell’ ufeire potrà lafciare il pu­
gnale in diffefa del fuo fianco più proffimo alla nimica, &  potrà dirizaic contra il nimico 
quella fua fpada così alta trauerfata, come fi è detto, che farà tanto auanzata, che penetrai à 
col fojrte così inanzi, che l’ armi nimichc non potranno parare, fk la punta in oltre farà nel cli- 
rizarla già armata à ferire, nella quale forma di andare le i’ aue^íTario tiraiTe qualche slancio 
dourà il nodro, ouero parare con l’ ideffo modo di laiciarc il pugnale alla difFefa, fenza ha 
tere però la nimica già mai, ouero portarfi col piede dalla parte dedra, & fpingere il fortes 
della fpada à ferrare la nimica di fuori, $c andare con la ptinta al corpo , incontrandolo nel 
punto medefimo che i  detto aueriTario fi porta inanzi col slancio, &  in quedo modo riufew à 
meglio l’ operatione, che non farà quando il nimico fia fermo in guardia, che ali’ hora iTwn ri­
tè (fimo efferè più à propofito l’ andare fuori dall’ altra parte col dedro piede, che per il i;an- 
taggiodell’ elTercgiàinuiato uerfo il detto nimico fi ariuaria tanto predo, che effe nimico 
non potrebbe faluarfi, oltre clic quedo è un modo, colqùalc l’ Huomo fi hà da rendere cer­
to, che detto nimico non le potrà mai occuparela fpada, cofa digrandiffimo uantaggio per 
il nodro offeruattore, ilquale non fi partendo da quede regole potràandare contra qualun­
que fito,&  qualunque guardia imaginabile.?.
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VESTA CHE SEGVIRA E QVELLA SECONDA GVARDIA/ LA

Ìiuale fi diflc andare col petto contra la fpada nimica, &  hora, che è giontia in mi- 
ura tanto, che della nimica punta è penetrato il fuo pugnale, uà inanzi c^l dc- 

ftro piede, &  feorre col proprio pugnale la detta lama nimica con ufeire fuori di prefénzaJ 
lierfo la patte dedrà di lò deffó nimicò ¿ in’ modo che quella fpada che li guarda contra il 
petto uiene ad* eflerc tanto fuòri del fuó Còrpo; quanto èlonga la mettà del palio in chc_? 
egli fi trouaua ,& perciò  li bada tenere il pugnale al filo di effa nimica fenza dipingerla an­

dando à ferire per fopra di quello dell’ auerffario, perche già- conoice la propria 
fpada effere fuperiore,& potere fare una ferita di prima^ome nella 1

. ' ’ hpoftfeguentc figura fi uc-
* drà. i$o. -
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ALLA FIGVRA, CHESI DISCORSE NEL’ A N T E C E D E N T E  DI 
quella feconda portatali tanto oltre, che li era (lato penetrato il pugnale dalla.* 
punta nimica fi è potuto conofeere 1* effetto, &  la caggione della ferita, che h o ra j 

ieguirà deriuata.certamente dall’ eilèrè quello ferittórè, fubbito gionto * pàffató còl defilo 
piede, &  portatolo fuòri dalla parte defila nimica nella lineadel piè finiftro,& cosi ufcitò 
fuori di prefenza^arhiato al corpo auerfo di detta prima guardia foprail pugnale,laqualcL*
prima guardia è ucnuta dall’ effetto della féconda óuata fuoridipreiènza ilquale hà uqlutq

~ * * rli,'<dirizarla fenza abballarci la matioinmódo|.che ella mànd è üénutaád’ alzarli,'come fi uede, 
impedendo il pugnale,che non hà potuto parare^ contutto che effo nimicò fi fia slargato.in; 
dietro Se uolea uoltárc il corpo, conahcòeòminciare à (tendere fuori la fpada,mà la bòtta è 
ariuata prima, chà habbia finita la diftefai che perciò fe fi foflè.anco ritirato maggiórmente^ 

non haurebbe nondimeno fatto cofa buotìa, che fempreTarebb.e-reítáto ferito nei 
medefimo luogo,.ìkfcbcne fi folfe sforzato diffendere il primo 

colpo farebbe nondiméno col fecondo reftato 
ferito difotto. idi.
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V A N D Ó  Q V E L L A  S E C O N D A  G I O N S E  T A N T O ; I N A N Z I , C H E '
il pugnale cominciò à penetrare la punta nimica ilferito uolfe cauaré per liberar-.

______la, mà il ferittore cognofciutoil difégno nimico, lafciò il pugnale n elluogo , oue
¡era prima,&  uoltò la mano in quarta andando àferire nel meggio dell’ armi, laquale ferita^

! glorile con tanta celerità che detto ferito non hebbe tempo di pararla,perche la fpada feritri­
ce^ che era fuori dalla parte delira nimica, quando dal ferito è (lato cauato, era ella tanto ih-J 
anzi, che nel proprio punto del caùarfi &  dirizarfì, era già ariuata al corpo, in modo' che non 
è potuta eifere refpinta dal detto auerfo pugnale, fi come anco fe il detto ferito fi foife ritira­
to, per hauere fpatio di parare, il ferittore, ìafeiando la mano della fpada nelo ileifo luogo, 
haurebbe callato tanto la puntaglie farebbe andato à ferire lotto la mano dei detto pugnale 
nel proprio tempo, che eiTo ferito credeuaparare, ilquale non^haurebbe potuto fare alcuna 

diffefa, Scfimilmente fe la fpada dello fleffo fi foffe trouata più baila,il ferittore lafcian- 
do il braccio del pugnale nella fua altezza medefima haurebbe uoltata 

Ìapunta alo ingiù, &  tenuta fuori diprefenzala
punta nimica* 162.

MEN-
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ENTRE, CHE QVELLA SECONDA GIONSE IN MISVRA COL" 
palio largo,&  piedi eguali,quélto che è ferito leuò il pugnale coprendoli difóprà, 

^^f^__^,&cónpaiTare inanzi del pie manco uoltò la mano in quarta per andare à ferire«?1 
quella parte,che uedeua fcoperta nel meggiodell’armij&perciò il ferittore portò il piede de­
liro nella linea del manco,talmente, che ucnnc ad’ ulcire di prefenza &  lafciando il pugnale^ ! 
alla ipada nimica per efcluderla di fuori dirizò quella feconda fotto il braccio dell’ auerfo 'j! 

pugnale, &  così uenneà ferire nel punto medefimo, che l’ altro hauea pollo il I
piede in terra fegucndo fino al Corpo fenza l

fermarli. i6$.
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moftrare,lìà hhuomo da doperare quella terza guardia laqualc mcdefima^

8  mente fi uidde nelle figure (empiici di fpada è pugnale,eh e ftaiià conggi on­
ta có’.i piedi curuata del corpo,& con l’ armi aperte, &  alte afpettando il ni-* 
micò> per certi uantaggi, che fi trouano in eflTa, fi come copiofamènte fi difle 
in quel luogo,&  douendofene al prefente feruire,s’ intende nel cominciare 

iblàmente'a'uenire'di lontanò per andare contrai’ auerifario, perche, giorno poi in mifufa_? 
Kà da trouarfi in altmmto di corpo, fi come di armi* Trouandofi dunque in detta guardia.? 
lì# da cornirièiare cól piè mancò allargandolq in fuori, &  iubbito leuandoil déftro, con por­
tarlo ancor’!eiTb in quella parte*/&  dee fimilmente cominciare con la fpada à difeendere da 
quella guardia, &ueriire conggiongendola appreiToil pugnale tanto, quanto, che uiene.ap- 
proffimariaoli, &  pórtandò indiètro fa ipalla finiftra in m òdo, die n d l’ ari iure in diflanza la

V  fpada
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fpada fi troni del tutto cliiufa appreffo del pugnale con la mano in quarta guardia, acciò che 
'Inimico non poiTa entrare nel m eggio, tenendo la fpadalongain prefenzacontrailpettp^ò j 
faccia del detto nimico, &  la fpalla finiftra tanto indietro, che tuttoil corpo uenga ad’ eftare 
dietro la linea della fpada, douendo anco mantenere la punta per quello feoperto nimico, r 
che uedra,& effa fpada tanto lontana dall’ armi nimiche, che fia certo di liberarla prima che-» ji 
*1 detto nimico la poiTa pigliare, &  Umilmente la punta piùnicina al corpo che fia potàbile^ ] 
con lafciarlapoiin quel fegno fenza, che la feorra più manzi, &  luì feguitare co* i piedi cur- h 
uando il corpo, &  cominciando à uolgere la mano ucrfo la terza,&  iicome uicnc imitando- ■ 
fi detta mano, così uadafi il pugnale stangandole uucndoii,& quella punta, che era uerfo il • 
petto abbaiandoli proportionabilmente in modo tale, clic fi poiTa cauare, Se nel tempo di
quelle operationi dee Hiuomo non meno uenire uoltando il corpo con la finiftra fpalla in- | 
anzi, fc bene non dee mai abballare la mano della fpada, mà feguitare uoltando fino in fé- i
conda guardia, Sedopò l’ efferegionto di quarta interza quandoché comincia ad andare uer­
fo la feconda, ha da cominciare con la punta della fpada è paffare la fpada, è pugnale aucrfb 
lafdandola tanto inanzi come era, Se in quel punto dee il fuo pugnale citaredi già ariuato 
alla nimica,&  citarli nel filo, fi come quando, che con la mano è ariuato nella detta feconda 
dee la punta della fpada haucre finito il moto della cauatione,Se ferito l’ auerifario fopra il pu­
gnale, fc per cafo non folta tanto alto,che detto auerifario ne reftaita tutto coperto in quel­
la parte,che all’ hora douria reftare difotto dal braccio del nimico pugnale, &  ferire di dettai 
feconda, il che fi deue oltaruare quando il ni mico fi troui con la fpada ritirata, Se col pugnale 
auanzato,& anco con le punte ferrate, che fe le punte foitaro aperte, Se la fpada ritirata,fi ari-, 
uarebbe nel callai e della terza alta in prefenza fino appreffo il nimico pugnale dalla parte d i , 
(opra con la mano inquarta,& con la punta tanto penetrata, che importarebbe la quarta par- j 
te, ò poco meno di effadama, Seall’ horafidourebbe conggiongere il pugnale appreffo IslT  
mano della fptda$ affine, che ta rdetto nimico uoleita parare di pugnale, &  ferire di quarta-?, 
méntre, che là fpadàdel noftro fe li àiiicina poiTa il détto pugnale difendere il deftro fianco, 
Sepolta il detto noftro offerii attor e u oliare il corpo, Sciamano infieme, Se ferire di feconda 
(otto il braccio finiftro nimico, ilquale nimico fe nel merterli la fpada appreffo il pugnale] non 
fi mou effe, Se che la punta folta penetrata la quarta parte delia lama, come fi diffe^douria all* 
Jiorail noftro uoltare la mano diquarta in feconda Se fpìngere con un poco, di giro di corpo 
alla nimica il pugnale, che hauea preifo la propria mano, con fcorrerc il filo, Se continouare 
inanzi, che ferirebbe fopra 1* auerfo pugnale nel luogo proprio, douc la fpada era uehuta à 
callarc, che ’1 nimico non potrebbe parare,Se tutto, perche nel liòlgere la filano infeconda-* 
la punta piega tanto in dentro, Se è già tanto inanzi, che più ùicina fi troua. al*luogb^oue hà 
da ferire, che alla ftrada, doueil.nimico prettende farla ufeire, oltre...che farià fafito ualida-?, 
che potrebbe refiftere al pugnale auerfoTeriza temere di citare rcÌpi.nfà*, ina fe nel tempo che 
4 noftro uà à mettere la fpada in quella pàrtè il dettb aiierffartoleùafl'c il pugnale per ricoprir- 
iì, Se^eneita ferma lajpada farebbe all’ hor.detta fpadatanto ritirata eh e,non potrebbe il det- 
tònioftro col pugnale ariuarli, in modo, che faria riècceffarió dlrimou.ereria fpada da quel 
luògo,Se portarla in médefimo tempo.per fopra la punta di éffo nimicoppugnale, Se metterla 
rielifieggio dell’ armi ferendo di quarta cohcontinouare del pugnale .tanto ferrato, àppreifo. 
la matìo della fpada, che effo nimicò non pótcfta entrare in q uel m e gg i ò ,& c  o firn a n t c n c r 
anco il.finimento contrària nimica,Sc piegare latcfta inanzi,che^ficuramentè 1* auer/Tario noli; 
potrà parare ne ferire àttéfo, chela Tua fpada farà efclufa di fuori ̂ ’ f i  potrebbe fimjlmentc_^ 
quando il nimico fofta con le arfiri aperte,Se la fpada ritirata, nel callaie,che fi fa con laquair
■* • ci' . - i • \ ’ > * , f rr*'«, j  , • i • . Q n ' i ; V .  i i v  x i : »  «.*»1 •

ta, panare per la punta del nimico, pugnale nel meggio dell armi Se continouare manzi cong-*
gióh-gèndoil.pugnale alla mano1 della fpada, Se da quel luogo ueriire portandolainanzi uer­
fo la nimica, con ‘ ~L u r.i- a o -  i-ri— i - :— ----» „L- n --------------r„„r
fcpotere armare
s i .  * •*
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occuparla per coprirti ilei meggio dell’ armi, che quello farìa tempo opurtuno per ferirlo di­
opra del pugnale, che non potria faluarfi, ilquale nimico fe fi fcopriiTe difotto douriajil ne­
ro andarli continouando col pugnale alla fpada, Se ferire di terza, che elfo nimico non po- 

ria fuggire una delle tré offefe ò nel meggio , ò diiòpra, ò difotto. Quelli fono li termini 
la ufarfi contra le guardie ritirate non douendofi fare altra diftintione, che dallongo al cor- 
o, 8c dall’ aperto, al chiufo fia poi la mano in qual fi uoglia guardia, auertendofi non* dime- 
io che fc ì nimico fi ritrouaife c5 la fpada auanzatadouria il noftro oiTeruattore,foiTe aperta» 
ò ferrata la guardia, nel callare con la fpada andare all’ aquift odi detta nimica auanzata con* 
lenire Tatuando il fuo corpo da quella parte, che uà feoprendofi con sfuggire alquanto > af­
ine che fe detto nimico mutaffe, effo di già folle diffefo, &  in quello andare con la fpada al- 
à nimica per aquiilarla deue aggiongere il pugnale, ne mai ariuare in diftanza difunito, fia il 
ùmico in qualunque guardia, &  tutte le dette operationi hanno da efeguirfi fenza mai Ter­
nari!, ne co* i piedi, ne conia fpada, laquale quando fi comincia à callaredecfi Tempre con- 
fmouare il moto portandola inanzi, òuoltandola, ne mai fermarla; del retto è boniffima_5 
regola,&  riufcibile contra qualunque maniera di armeggiare. »

i '
A QVELLA TERZA ALTA CON LE ARMI APERTE, ET PIE- 
digionti, che fi uidde nelle femplici figure della medefima fpada, è pugnale è nato 

i|§|^§ l’ effetto diquefta quarta nelmodo che fidirà, ciò è che efiéndo 1’ oiferuatttore_j> 
di detta terza lontano, con le armi alte, & paffo tiretto, hà cominciato à slargare il fmiftro 
'piede uerfo la parte delira dell’ auerifario con paffare inanzi col deliro, Se ne lo fteffo punto 
hà cominciato à conggiongere la fpada apprelfo il pugnale, in modo che quando è gionto 
in mituraT una mano era di già ferrata appreffo deli’ altra, Se la fpada era già finita di licitare 
in quarta, è uenutofimilmente abballando la punta à poco à poco, in modo, che ancor lei fi 
è ritrouata in prefenzanel giongere in mifura,& l’ hà dirizataper quello feoperto fuori della 
fpada, andando inanzi col corpo, ne hà lafciata penetrare la punta più div quello che è alpre- 
féntc, mà è andato uolgendo la mano uerfo la terza con portare la. deftrà parte alquanto in­
d ie tro ^  con approffimare il pugnale alla nimica; è uenuto fimilmente tànto àbbaffando la 
punta,che fe foffe fiato bifogno hauria potuto cauarc ciò è le ’1 nimico hàue;fre uolùto parare 
con la fpàda; &  la mano che uà uoltandofi uerfo la terza hauria feguittato il moto fino in fe­
conda, con andare à ferire di dentro nel meggio dell’ armi, Se fe ’l detto nimico fòiTe upluto; 
àndare cofpugnale in quella baffezza,doue uà la fpada,quefi’ altro haurebbe uoltato pur di 
fecónda,Scfarebbcpaifatoà ferire per la punta del pugnale, Se parando con la fpada f- è pu-1- 
gnàle infiemè haurebbe canato difotto con picciolo moto quella puntaglie è andata abbaf** 

fandofi, Se haurebbe ferito fotto il pugnale, come fi uedrà nella poftfeguenté figu- ■ - 
ra col corpo baffo facendo paffare la fpada per fuori del

braccio finifiro. 164.
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A QVELLA Q V A R TA , C H E  SI E VEDVTA BAVERE POSTA,
| la ipada di fuori da una terza è nata la ferita che fegue,perche hauendo il ferittore 

cominciato conia terza alta nel modo detto difcpra, &  eifendo uenuto in miiura, 
come anco fiuiddc nella paffata figura, quello che è ferito, hà uoluto parare con la ipada è 
pugnale accompagnato, ma il detto ferittore, che fubbito gionto comindaua à upltare ucr- (
10 la terza, hà meifo il pugnale alla nimica, che ueneua inanzi per parare, &  ferire,;laiciandò j 
andare la punta abbaifo, che ’1 nimico non l’ ha trouata,& anco slargando la mano in fecon-I 
da, laquale hà caggionato il pallare della lama perdi fuoridei fìniftro braccio, ma difetto,8c 
fe nel tempo, che detto ferittore hà meifo la ipada per qtìello?fcoperto,come fi uidde,l’ altro 
haueifc uoluto cauare, Separare col pugnale queilo fi farebbe fpinto inanzi pure di dettai 
quarta, nella quale fitrouaua, conleuare all’ auerifario il- potere'operare cofa alcuna, fe non
11 ritirarli quando effo ferittore è giolito in mifura, onero mutare guardia per fare mutare«? 
partito ad’ effo ferittore, ilquale fe non haueife faputo pigliare l’ occafione nella giuda mu*>

tatione,haurebbe dato comodità all’ auerifario di ferire lui,fe foife feguitato,fe be­
ne è uero, che detto ferittore haurebbe potuto feimarfi,Sc

tornare a noua raggione. 165.
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■ VESTA TERZA SEGVENTE, C H E H A SERRATA L* ALTRA 
. terza, laquale ftà con la fpada auanzata, &  le mani conggionte è feguita da quel- 

la terza alta,che fi dille prima, &  laquale è uenuta defcendendo, &  tanto cong- 
giongendofi,quanio ueniua inanzi,&  così ha ferrata la nimica con tutte due le armi tenendo 
: la delira parte più indietro della finiilra,affine di poterete ’1 nimico cauaiTe,andare col corpo 

j inanzi fenza fare altro moto con eifo corpo per diffefa, mà fi ben per offe fa con paffare à fe- 
| rire di feconda, òdi terza, fecondo che ’1 detto nimico cauaffe alto, ò baffo, &  in

cafo, che non cauaffe di paffare pure inanzi à ferire, come fi 
uedràperla ferita della poftfeguente 

figura. i66.À
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J§ ALLA TERZA ANTECEDENTE, CHE HAVEA SERRATA LA 
S  f  n*m,ca è nata 4uefta ferita, che fegue, <k tutto perche quefio, che è ferito fi troua- 

uà in terza auanzata, &  co’ i finimenti uno appreifo dell’ altro, in modo che 1  ferit- 
torefièueduto cosìinanzi,&che l’ auerffario nonhauea prefo partito hà laiciatoil pugnale 
alla nimica dalla parte di dentro, &: licitando la mano in feconda, con portarla pei: (opra la_* , 
punta del pugnale auerfo è andato à ferirlo nel petto, che non hà potuto parare, ilquale feri- , 

to ancorché fi fia dillongato co’ i piedi, &  col corpo dal ferittore non hà potuto con tutto. J  
ciò liberare la fpada per e fiere detto ferittore troppoinanzi, che quando,hà

trouata era già penetrata la fuafino al
corpo* 167. (
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1 | ®  A  Q V E L L A  T E R Z A  P V R E  A L T A  E D E R IV A T A  A N C O R  Q V E S T A
quarta laquale è calata fepra il pugnale di una terza fituata fepra il fisaìftro piede, &

1 con le parti delire infcurzpialo indietro per declinarle da quella Ferita,che potria farei’ auerf- 5 
fario cariando,alzandoilpugnale affine di parare,nelquale cafo l’ oiferuattore di detta quarta 

1 uoltarebbe la mano in feco n d arle  quello dalla terza non fi moueife col pugnale, il detto 
oflcruattore lo ferirebbe in quella parte fuperiore, che fiuede, coluoltarein detta fecondai, 

j perche la fpada farebbe di già penetrata molto inanzi,& con quello uoltare della mano l’ an­
golo la portarebbe dentro con refiftere al pugnale, ilquale. non la potrebbe refpingere, in_> 
oltre fe alzaife il pugnale per parare, &noft cauaifela fpada quale è di fuori, il medefimo of- 

feruattore con abbaifare la fua per difetto, &: con tenere le mani conggionte infieme 
andarebbe à ferirlo in medefimo tempo con detta quarta difetto 

come fiuedrà pure perlapoftfeguente 
figura* 168.
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( K C  AL VANTAGGIO, CHE SI VIDDE DI QVELLA QVARTA DE- 
|  ¡É |§  1  ridata dalla terza alta fino appretto il pugnale auerfo dalla parte di fuori, è nata_> 

Sue^a icguente ferita perche giongendo ilferittore iòpra il detto pugnale nimi­
co, ett> nimico ha penfato trouarli la fpada, &  ha alzato il detto pugnale per parare, &  uol- 
tata la mano in quarta affine di ferire,con cauare,&paffare, mà il detto ferittore,che andana 
caminandoinanzihà prefo detto uantaggio,mentre che l’ auerffario hà alzato il detto pu­
g n a le ^  hallo ferito nel punto medefimo* che eifo auerifario credeua trouare la ipada-p 

difopra, ilquale è reftato talmente impedito, che non hà potuto necauare, nc 
paffare, &  ancorché haueffe cauato farebbe con tutto

ciò reftato ferito. 16 P. '
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V E S T A  Q V A R T A  SIM IL M E N T E , C H E  SE G V E , L A Q V A L E  H A  : 
pollo la fua ipada nel tncggio dell’ armi di una terza,che ftà fopra il piè Anidro, è

____ ùenuta daquella terza alta, che fi diiTe, & fe  ’Inimico non fi moueflc il corpo a n-'
darebbe inariziunendoli apprelTo le mani 8c fubbito ferirebbe fotto il braccio Anidro del, 
detto nimico di feconda, &paflarebbe perdi fuori della ipada col corpo lafciando il pugnale 
alla nimica* ilquale nimico le cauafle perdifuoradella fpada l’ olTcriiattore di quella quarta 
ferirebbe pur di.feconda difetto, &  fe *1 cauafle dalla parte del pugnale queft’ altro ferirebbei 
di detta quarta abbalTaindo la punta tanto, che andaffe difetto dalla mano del pugnale aucr- 
fo,& :ncl medefimo andare à ferire didetta quarta ftringierebbe ancor,piu le inani inAeme 
per deludere la nimica di fuori, ilquale nimico feuqleflè parare col pugnale &  cacciarli oltre 

di terza difetto, per uederfiuenire còsi la nimica nelm eggio, quell’ altro alzarebbe 
all’ hora la ipada per fopra il nimico pugnale, Se non meno feri­

rebbe, come liuedrà. 170*
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^ ALLA COARTA ANTECEDENTE DERIVATA P À  ÒVELLÀ TÈR^ 
g fè f l|  za altaiche fi diÌTe è nata quella ferita, che fegue, perche effendo gionta hdiiìeggio  
delle armi nimichc, effo nimico, che fi trouaua in terza nel piè finiilro ucdendoiHa fpàda rii- 
dna al proprio pugnale hà uoluto efcluderla di fuori con effo pugnale,&: ferire di terzadifot-j 
tò, mà ilferittore,chc era, come fi è detto,in quarta uòltandò la manodn feconda,&portam* 
do nello (letto tempo la ipada per fopra il nimico pugnale hà ferito ilmedefimo nimico all*; 
hor quando, che fi è abbattuto, &  pattato, Se haurebbe anco etto ferittóre potuto catiarepcr i 

fotto il pugno del detto nimico pùgnalè, Se fare la medefima ferita (opra éffopu»  ̂ "
‘ gnale,mà alquanto piu batta pér i* angolo formato 

. ' ' 1 daibràccio. 171. , ; : : - ;
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D ELLA  QVARTA ET VLTIM A
REGOLA DI ANDARE A FERIRE IL  NI.

. MICO SENZA TARMARSI' CON, SPADA;
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VESTA E .L A  QVARTA’ REGOLA,; DO. V E  NOI-MOSTRA,
remo il inodo; jdiìoperare contràiqùelli^ che non tcùgono mai ferma la fpa- 
da, màiche ièrnpre uarmo girando la.punta,& tenendoli pugnale hora auan- 
zato, horaritirato, hora apcrto,&hora chiufo,& però noi doufemo trattar­
ne diuerfamente da quello che habbiamo fatto nelle tré altre fuperiori, &  di* 
remo,che girando il nimico la fpada in qualunque modo, pure, che la mano 

di efla ipadafialontana da quella del pugnale, douràT oiferuattoix della prefentc rego­
la .cominciare ad’ andare con l.e p l in t i  auiciharfi più-inanzi che poiFa uerfo la ma­
no della nimica ipada,-affine di necceflìttareil dettò nimico adTina delle due co fe , onero, 
deuiandolo dal moto della Tua fpada farlo andare à quella, che li uà centra , ouero far­
lo mouere col pugnale, Se andare alla diffefa, tempi l’ uiiQj Scì altro;oportuni per andarlo

a ren-

\
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à ferire nello (coperto, chefaccfle, doliendo anco continouamente tenere la punta del pú­

nale uerfo la linea del nimico acciò che in ogni occafione, che detto nimico uoleffe ferirei^ 
lì fia pronto à parare attefo, che faria necceffario paffare per la linea di quello, però deue il 
detto olTeruattorc ilare baffo col corpo, Se unito,&  in calo che ’1 detto nimico non fi mouef-,j 
fé per fare alcuna cofa ha da conti nouare tanto inanzi, che poffa pigliare il tempo di quella.? ̂  
punta, che gira, Se ferirlo, efckidendo nel medefimo tempo la detta punta di fuori, aflicura- ¡| 
to, che mentre terà la punta uerfo la nimica mano, in ogni occafione,che effo nimico uoglia  ̂
ferire nel andarli contra, che facilmente parara, &  andará à ferire fenza diflurbo non man-* 
cando però dell’ oiferuatione de’ giudi termini, auertendo, che fe per cafo il detto nimico nel 
girare di quella fua punta foibe col pugnale appreífo la mano della fpada non farebbe altri­
menti bene di mettere la fpada tanto inanzi,acciò non bene impadroneffe, mà il uero modóT 
farebbe di teneri! con la punta della fpada in una certa forma, che guardaffe uerfo il filo diin 
fuori della nimica in quella prima parte uerfo il finimento, Se feguire oltre conggiongcndo* 
il corpo, oue prima erano le mani, inguifache effe manifoffero alquanto più inanzi del cor­
po, Se che ’1 piegare delle braccia foibe nel combito nel proprio tempo che fe li auicina, per­
che chi folamente fi fèruiffe del nodo della (palla nelo auicinare del corpo, effe mani andaria- 
no abbaffo, Se l’ huomo reftarebbe feoperto’j Deuefi anco effo offeruattorc ritrouare conia 
mano in quarta, con le punte uerfo, pure, quella detta quarta parte della nimica,&  fi come»? 
uiene unendoti così dee uenire abbaiandoti, ne mai, come fi è detto, hà da penetrare tanto 
inanzi che la punta entri dentro del pugnale auerfo, qnando, che è così appreífo la mano 
della fpada, mà fi bene ariuare fino al filo, ò punta di effo, perche, ouero che’1 detto nimico . 
ferirà nel tempo, che fe li uà contra, che farà anco più facile da parare, che fe fi foibe con le»? 
.punte alle mani, attefo che li forti fariano più lòntani da effo nimico,&  tanto che la fua punta 
non potria così ageuolmente penetrarli, Se effi forti fariano anco tanto più forti, quanto che 
fariano ra colti appreífo del corpo, fe bene in queflo luogo uiene in meggio una certa confi- 
deratione ciò è, che pare, che quando la punta uà girando, che anco la Tama faccia moto in * 
quella quarta parte, Se che perciò la fuari j tanto, che non fe li poffa tenere giufte le punte ire? 
contra. ; Noi dici atri ò che tenendo l’ òiferuàttore della regola le p un te delia- f j f à d a Se pu- 
gnale riguardanti uerfo,quella partecon là mano del pugnale aìquàfit'ò“ aperta da- quella^ 
della (pacía,la punta délquale pugnale fi uenga anco ferrando uerfo la propria lamé,che quel­
lo fu ari 9 della nimica non importara niente, perche tiótf farù m aftan ^  p o f
fa ferire in alcuna parte, ne fturbare, ne manco farea 1 cuno.aqui(1 o , è ben nera che quando' 
il detto nimico teneife tanto inanzi il pugnale, che còprèffe tutta quella ;<jìi a rtajp arie , fe  c h eJ> 
oltre quedo foife tanto alla fpada, la quale fi trpuafTe.in quarta guardia, n ont fi po tr è bbe an­
dare all’.hora.ne’ al finimento,ne a quel primo quarto, & cni uoleffe aud'aié’aì fetofrefd non 
farebbe cofa ficura, perche effo nimico fàmngran mòtonelrii óueredell a punta, Se farebbe^? 
anco tanto lontano che non potrebbe edere feritòytìel quale cafo dourebbe il nodro tenere 
la punta della fpada contra la mano delpugnale, Se la punta del pugnace, non però molto a- 
uanzato, che giiardàfie-uerfòilp’entro della lama nimica approffimanHòiì compièai, e corpo 
uerfo la parte-del pugnale auerfo, teniend pi! con la' m a n ò dé 1 la <fp ad afim q ù àr ta, Se co n ùe nir- 
fi racogli endb con 1 a in ano. u er fo lapa r te - fin idra, con ferri andò‘la puntafempre iàquella prò - 
(pettina medefimá, feqm ndo haueffe racolta la détta manóaí corpò;finÒ doue bauefre pÒ  ̂
tuto, farebbe all’ hor fcgtio di'e (fer e gionto fin doiie era necccffario / tàlmènte, che potriaià 
andare à ferire qucllodcoperto^che uedeffe,chel’ aùérffariò riòn potrebbe'in rùòdo alciinò 
parare, Se fè ’1 pugnale deldettónoftro offeruattore guardarà‘uerfo il centrò déltìnimic^làt 
ma diffonderà ageuolmente incàfo che’fdetto auerffario uòglia ferire in quel iémpò, ilqúá^ 
le fe anco nel uenire ferirà prima, che fi ariui al fegnò,tanto meglio farà per ii rfòflro per dif- 
feìiclerfi attefo,che haurà tutte, dii e l’ armi libere,Se ferme,in mòdo che potrà gionto che Íiáiíí 
mifura pigliare qualunque tempo fatto-dal nimico-^ léquàli raggioni hanriò^daf oiTeruaffi

conti-
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continouàndo co* i piedi, &  mantenendo ferme le punte, Se le mani fino che fi troni il tem- 

o, ò che figionge, doue fi defidera, Se lequali raggioni feruono contra di quelli, che danno 
on le mani ferme nelle guardie, Se uanno girando la punta, i quali fe mutafièro la mano diu- 
ain altra guardia farebbe il tempo anco m aggiore,&fi potrebbe tanto più facilmente anda- 
e à ferirli, mà fono altri, che muouono la fpada, Se il pugnale infieme,&: i quali hora lo auan- 
ano, &  alzano, &hora lo abbaiano, Se ritirano continouando il moto in forma di giro in- 

i.Iicme con la fpada caminando non meno in giro co’ i piedi, ferrati con le armi infieme, Se con 
a fpada, che auanza di molto il proprio pugnale, alli quali fi può Umilmente andare contra 

i.con le punte alla mano, come fi diife, nondimeno farebbe meglio tenere la punta della fpa- 
o|la, Sciamano alta tanto, come è per apunto la mano del nimico pugnale, quando è mollo 
finanzi, laquale hà da guardare per quei dui fili, che fono infieme della fpada, è pugnale auer- 
3 li, &  inanzi, mà non tanto, che penetri effo pugnale auerfo , Se deue andarli contra rifoluta- 
Jncnte, tenendoli pugnale perii centro dell’ auerfTaria, chegiongcrà tanto inanzi, chela fu a 

unta fi caccierà per quello feoperto nell’ abbaifarfi delle armi nimichc, Se ferirà fcnza,che_9 
etto pugnale auerfo poffa parare reitando oltre diciò diffefo dal proprio pugnale dalLu» 
uarta, ouero terza nimica,che poteife in quel tempo uenirc, Se fe nell’ andare inanzi l’ auerf- 

àriofaceffe qualche moto di uolere trouare la fpada con la fpada, ò col pugnale, ò co n l’ 
'ma, Se l’ altro infieme quello medefimamente farebbe tempo à propofito per ferirlo, perche 
effere in uiaggio co ’ i piedi, & l ’ haiierer armi ferme importa molto all’ offeruare le raggio- 
i,&pigliare il tempo,Se in quefte regole non fi procura altro,che il modo di fapcrficonciure 
à doue fi poifino pigliare detti tempi,&gionto in quel luogo di fapere conofcere quello che 
offa accadere, Se di andare anco, che ’1 nimico non fi mona $ quefto è il fine delli difeorfi in- 
orno alla rifolutione promeffida noi, i quali fe non mi inganno faranno di tale iufficienza_?, 

]J he da loro fi potranno cauare altre raggioni Se altri m odi, la diuerfità Se moltitudine dtt_j> 
|uali,è fiata preterrnefla da noi, hauendofolamente attefo alli fondamenti dell’ arte,con mo- 
irarc la uerità, lafciando campo à qualche pellegrino ingegno di aggiongere, Se in uentar<Lj> 
àtrecofe, fimilmcntcbabbiamo fuggita la proliifità in quanto habbiamo potuto per minor 
edio di chi leggerà, Se lafciato in difparte 1* ufo delle parole geometriche come fi ha prima.!» 

]. Metto perpiù facile intelligenza ancora di chiunque leggera, fc bene li fieffi fondamenti-di 
(.jijuefta noftra profeffione fono.princìpalménte nella propria arte di Geometria/ Seguiranno 
ale figure di quella quarta regola della rifolutione dufpada, è pugnale fecondo j ’ órdine, le- 
j nuali dimoiiraranno li effetti, Se le caggioni de* uaritaggi,&: delle ferite-?'.-' t * *
*!• J » , . - . *■***' ’ • ì ~ : ' '
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VESTA TÈRZA, CHE SI VEDRÀ NELLA SEGVENTE PIOVRA,
laquale hà meiTa làTuà.punta tanto appreffo il filo del pugnale auerfo , Se che_* 
tiene la punta del filò riguardante il centro della nimica offerualimili m odi, per­

dici’ auer(Tario fuo uà iriouendo la fpada, &  il pugnale, in giro ,hora alzando hora ritiran­
do, Se abballando tutte due le armi infieme pure in giro, doue che l’ olferuattoredella rego- 
| àdifegnà d> approffimarfi tanto inanzi, che poffa pigliare il tempo , quando che quelle due 
irmi màncaranno, &  però effo* hà pofta la punta appreffo il filo del detto pugnale auerfo,il- 
¡ualc è bora così alto, perche hà fatto il tempo con alzarfi, mà nel caliate, ò ritirarti,che farà 

con tutte due le armi la punta del noftro oiferuattore reflarà libera,&  il corpo nitni-
1 co tutto fcbpcrto, iri modo che potrà agcuolmente il detto noftro' . J

feiirlq,come fi ucdrà nella poftfegucntc 
figura, 172*

X DAL-
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[i ALLA TERZA PASSATA, CHE H A V E A  POSTO LA PVNTAj
della Ipada tanto appreifo il filò del pugnale nimico è nata quella Ferità ̂  perchejy| 

__ effendo efla terza,gi onta in diftanza/coftui, ilqualè è reftato ferito haueafatto tiri
moto alto, Se ne faceua un altro baifò, Se così il ferittore, ilqualc tencua la punta appretto il̂  
filo del detto pugnale auerfo Gè (pinco inanzi nel tempo > che quello mancaua,&hà ferito 
uolgcndo la mano in feconda, come fi uedde, in modo che il pugnale del ferito non ha po-j. 
tuto parare per la impóttbilìtà di fàrè; dui tempi, mentre che il ferittqrene faceua un foìòi 
i quali dui tempi erano Y uno di ritirare il b tàccio, 1* altro dì tornarlo inanzi, Se ben fi.uede pei: 
quello braccio non diftefo^he là fua fpadà non hà finirò di aiianzarfi prima di èiteré feritó& 
il medefimo ferittore hà laiciatq il pUgnaìè ne Io fletto luògo doue era per diffenderfi dàliaii 
nimica in ogni cafo che foife ueriuta à ferire,&  per quello il Braccio, che fi trouaua prima dii 
ftefo fi uede hor ritirato, perche mentre che è andato col corpo tanto inanzi ,.fe haucife^roi 
luto tenerlo diilefo farebbe atiuato conia punta alfirìimento nimico, Se ilqualè nimicò fpin* 
gendofi anch’ etto inanzi haurebbe ferito ficiiramentè, perclueraggioni, 1’ una perchejij. 
pugnale dell* altrohaurebbe'trouato la fuà fpàdà nel forte, &  perciò non,haurebbe fqftenuj 
to r em pitola feconda, perche il pòrtati! tnafizi col pugnale, che hauette fatto farebbe (lai 
to tempo à pròpòfiio per lui tàfito più parche il còrpo del feritore non haurebbe fatto la i 
sfugitache fi uede Se per qUeftì ilfpcttì il ri olirò otteruattòrè,Yè(lando nel fito,oue era, hà uof 
luto effere pronto à tutte le cofe tanto à pigliare il tempo,quando il pugnale auerfo manca-; 
ua, quante, à pigliarlo quando il detto pugnale fi auanzatte, &  ferire di (otto fenzà, che dar

dette
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cauare, &  in fortuite può hàùefc mólte comodità di ferire, Sz di fare delle altre còfe per [tur­
bare collui, che faccua quei tanti moti, mà nonfi mettono fe nonlc cofc più fottili, &  di 
maggiore importanza, 173.

' ? i

VELLO, CHE *SI VEDE IM * QVESTA TERZA CÒSI APERTA Sf 
[ è difuriitòrielgiràre della pùnta hora slargandòla, horà flririgèndóÌa fecondo clic" 
[la fà il girò màntehèhdòfermo il pugnale, mà il filò auerffario che è uenutó di-y 

I icendcndo dalla terzààltà,& è ¿'allato con là punta in quel primo quarto della nimicà fenzà 
toccarla però con difcgno dldiucrtire il mòto dell’ altra', 8c neccefÌitarla à fare lina di quelle 
jéofe, ouero che réfti di girare, Se accorra alla nimica,che li uà contrà,onero uàda cól pugna*
' le à trouarlacon animo infieme di ferire, nè quali dui cafi eiTopigliarebbcil tempo,&5feriréb- 
|bc fecondo 1* oceafione, fi come fe il detto fituato in terza andaffe alla fpada di fuori,effo an- 
ico con poco moto della punta,laqualc per qucftaoccafioric ila appreffoquel filo, cauarebbe 
{Jk ferirebbe di dentro di quarta, ne meno cauarebbe, fé il fopradctto andaffe con la fpada, Se 
spugnale infieme, ma uoltarcbbc con la mano in feconda, &  parando col pugnale ferirebbe 
(chiotto, ò difopra fecondo l’ altezza, ò baffezza delle armi auerfe, Se fe effo nimico foffe ue- 
Ìnuto à trouarlo di dentro hauria potuto cauare di terza di fuori fopra la fpada, Se mentre, che 
tquello andaua à parare col pugnale uolgere la mano in feconda, Se ferirlo per fopra il pugna- 
le,&: cauarc per l’ unafò per l’ altra parte; hauria anco, mentre, che quel tale foffe andato à

X  2 trouar-f- * -
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purtunità, mà fcftzaFcìmaifi, pcycKc nelfefniarfi fi perde il uàntaggio^,’ ,174. i;: y,
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A DA QVELLA T E R Z A , C H E HAVEA MESSA L A  P V N T A  
fà I  della ipada nella prima quarta parte del nimico, laqualc era ancor lei in terza, &  
||  andana-girando la punta,» è diriuata la ferita;chc.'feguirà oltre j  per che/ue eie n doff

quello, che poi è reftato ferito uenire la punta auerià-tanto inanzi, hàuoluto occupargliela 
col pugnale, ma il ferittore ilquale era già tanto penetrato con la punta,&  oolfinimento tan- 
topiu alto col folo uolgere della mano,& dirizarc la,punta ucrfo il petto nimico laiciando^ 
e ia  mano nella medeiirria altezza, doue che era, hà ferito nèlo ftcìfo tempo; chedLnimico? 
credeua trouare la fpada à lui, &  fi è trouato à fare tale effetto tanto lontano dalpiignaledi 

elio nimico, che era impoffibile di tornare à parare, ilqiiale nimico, fe npn haueife anco : 
portato il pugnale in quella parte,farebbe con tutto ciò reftato;ferito dì,\:: *. ' j  

. ’ . quarta come fi moftrara ne la poftfeguente -, - - :: c ; - -  - :ì (/ 5 
: , ; figura« 17J* ' -
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mentione nel precedente difeorfo, laquale fi uede ferire nel meggio dell’ armi d’ 
un’ altra quarta, auenutaperche quello, che ha ferito, nell’ hauere porta la purità 

nella prima quarta parte della ipada nimica in tempo,che cifa fi aperfe facendo quel giro,che 
riePgencrale difeorfó fi.difle, &  efiendo ariuata per apunto in quel mentre, uedendo quella.? 
apertura, & il nimico immobile è andato à ferire con uoltarc la manó di terza in quarta,gion- 
gendo primachc detto nimico habbia potuto parare, ilqualè fi è benipinto oltre per parare, 
deferire di quarta mà in cambio di fare buono effetto, hà caggi onàtò, che 1’ altro non fola- 
rriente è gionto più prefto, mà che la ferita anco fi è fatta maggiore con facilittare di più la_j 
diffefa al pugnale delò ftcffb fèrittore aiiicinandolià quel modo la punta della fua fpàda^. 
Potria fimilmentc effere accaduto,che ’1 ferittore foffe ariuato nella prima quarta parte dèlia 
lama nimica, il icoperto della quale foffe anco flato picciolo, &  che fingendo diandarefo- 
pra la punta del pugnale nimico, con continouare oltre, &  che dettò nimico habbia uòluto 
parare alzando il pugnale,&uoltando là mano in quarta^ nel qual tempo erto ferittorè fia_? 

tornato nel meggio, &  ferito di quarta parando, come fi uede, &  ben che il ferito fia 
ancor lui tornato col pugnale dall’ altra parte per parare non

habbia potuto. 176» ~ v
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A QVELLO BAVERE PQSTA-LA PVNTA^ NELLA QVARTAC
parte della nimica, è nata la ferita, che qui oltre fi uedrà, perche quello, che è re- 
ftato ferito uedendo uenire la detta punta tanto inanzi nell’ apertura fatta dalla fua 

fpaùa nel girare, ha uoluto coprirli con aggiongerui il pugnale appreifo ,& aIl’horailferitto-; 
re, pigliando quel tempo, hàuoltato di terza in feconda,&  canato per la punta del pugnale^? f 
auerÌOjCol quale pugnale detto ferito ha uoluto parare con uoltare la mano in quarta,&  por-, 
tarli inanzi ad’ in contrare con la fpada il detto, ferittore, che ueniua, ma non li è riufcito per-, 
che la detta fpada era di già ariuata con la punta al corpo in quello proprio,pun toche ariucf 
foprail pugnale,&  la quartà del medefimo ferito fu facile da eiferc parata perche il ferittore^?, 
polleril fuo proprio pugnale conti a la punta auerfa,&Ja prefè, quando da principio fi moiTe,, 
con andarli (correndo il filo* Può anco ben’ elTere che lo Ìleilb ferittore, hauendo polla la, 
punta in quella quarta parte nimica detta difopra, fi fi a fpinto oltre per lo (coperto, che era_* 
nel meggio dell’ armi, &  l’ altrohabbia uoluto parare, 8c portarli inanzi perferiré di fatto, &, 
che ’1 ferittore all’ horà continouandò oltre habbia (piamente uoltato di terzain feconda, 8c 
incontrato l’ auerlTario, che fìmilmente fi portaua inanzi, &  ilquale non hà potuto ne parare* 

né ferire, àttefo ch éì pugnale del detto ferittore èra di già ariuato.al fuo debile, in 
modo, che fc bene fi è sforzato di uolgere la mano in quarta non

hà p otuto fare còfabuonà. 177.

DALLA
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i  A L L A  T E R Z A  A N T E C E D E N T E , C H E  H A V E A  MESSA L A  P V N T A  
g nella prima quarta parte della fpada’nimica è nata la ferita che iegue, perche, gionta 

in diftanza (lretta,hà pigliato il tempo fatto dal nimico nel slargare la punta della ipada dal 
proprio pugnale in facendo quel giro, &  così, dando con la mano in terza,fi è cauatò in quel 
m eggioconla quarta, ne il detto nimico ha potuto parare col pugnale, ne meno uoltare la 
ipada in feconda per lo continouarcinanzi del ferittore con la ipada, laquale giàhauea feri­
to, quando quello uolfe parare &  à quello fine fi piegò col corpo credendo faluarfi dall*imi- 
mente perìcolo mà quando uoltò la mano in feconda di già era paflato il corpo deio Hello 
ferittore continouandoinanzi,& ferito anco col pugnale nel tempo medefimo, che quello fi 
occupo nel uolerfi difendere dalla ipada,effendo anco talmente impedito, che fe beneha- 
ueffe uoluto ferire delfuo pugnale nonhaurebbe potuto, elfendoli fiato occupato il braccio 
dal braccio del ferittore paffato tanto inanzi, che egli quali non lo potea piùuedere. La_j> 
prefente pugnalata fi è meffa'in quello luogo per di motirati one, che anco fi può ferire di 
pugnale, &  fe prima non fene è parlato, à uenga che in molti luoghi ne folle fiata occafione 
ii è fatto perche noi habbiamo ftimato più conueniente l’ attendere bene all’ ufo della fpada, 
oltre che à quelli, che paffano di rifolutione non fàdimeftieri lo ferire di pugnale ne meno 
deuono temere quello del nimico, perche paffando, &  ferendo la fpada penetra tutta, &  to­
glie uia ogni pericolo, &  perciò l’ huomo può paffare fenza timore di detto nimico pugnale, 
attefo anco cheli prefupone non effere alcuno fi fciocco, che uoglia lafeiarfi paffare perii 
corpo la fpada nimica per andare à ferire col pugnale effo nimico, Se fe pure qualch* uno lo 
faceffe farebbe il più delle uolte giettato per terra prima, che potè ffe ferire, Se oltre ciò 
mettendoli in neccelfità di parare con effo non può ferire in tempo, doue per contrario

X 4  quello,
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quello,che uà di jifolutionepaffatayche fia lapunta nimica può lafciarla andare fenza dubbio, 
&portare iI pugnale al corpo auerfo,&: quindi fi ue-de chiaro ,ch e meglio può ferire dipugna- 
le quello, che paiTa,che quello, che afpettaydel quale fifa anco maggiore la irrefolutione da) 
uederfiuenire addoífo 1* auerifario, &uedendofi occupata laipada dal medefimo che uiene 
non può parare con.altro, che col pugnale, ilqualc impiegato in un’ opera non può fare l’ al­
tra,¿¿perciò farà iempre fui uantaggio quello che palla, ilquale nel palfare fe non ferirà con_a 
la fpada potrà all’hor ferire col pugnale,mà ferendo con quella non haurà tanto bifogno di 
quella. Haurcffim oprima d’ addeifo trattato di quello modo di ferire, mà noílra intentione 
è fiata di attendere alla punta della fpada, laquale offende più di lontano , &  è quella che tro- 
ua,&  dà tatti li tempi del ferire,& quella fimilmcntc, che è prima à mettere in timore, &  ad* 
offendere l’ huomo, 3 c però noi con raggionc habbiamouoluto attendere alla iottilità, &  al 
maggorc pròffitto, &  quello poco difeorfo l’ habbiamo fatto per inoltrare f  errore di col­
loro, cheniegano il palfare per dubbio di potere elfcrc ferito dal pugnale del nimico. Hab- 
biamo anco prcttermeifo lotrattare delfpadone, &  di molte altre forti d’ armi, oue faria fia­
to molto da dire batiendo riguardo alla breuita, oltre che quelle tali non fono armi ufate_? 
frà cauallieri nòcafi fortuiti, fe bene fono molto buone in campagna, &  fule brezze, materia 
lontana dal noftro'/oggetto, hauendo folointcfo dell’ armi caualierefche, &  de cali che fo- 
gliono nafcerc nelle conuer/htioni de’ nobile, delle quali cofe crediamo haucrne trattato fuf- 
fidcntemente,nc che circftiienon à dare lume di alcuni accidenti ftraordinarilfimi iquali 
nondimenopolTono accadere fe ben molto dirado, &  à quedo fine metteremo un’ altro 
difcQrfettomoftrandQ ilrmodo da diffenderfi in occafioni lim ili. 178.
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puenale, gio e per diffenderfi da,q,ueJlo.conle.manup.nudc»& le ragion i, che ìgì Aiiuad^i^a^ 
no dal trattarne erano primamente, per pii.erc.il uplume, lenza quelte,aliai baìieuòìe, qgtjpia 
conrormeaqirantonabbiamo detto altroue,perche noi habbiamo attcìo a m oltrareco^e^j 
huomopoiFa conunafola fpada, ouero fpadaè pugnale, ò fpada, è cappa diffenderfi, &  of­
fendere il nimico, eiTcndo queiìe armi folitc, &  confuete frà cauallieri, &  ueramcnte proprie 
delli huomini nobili, che perciò habbiamo lafciato in difparte rotelle, targhe brocchieri,&  al­
tre, delle quali longo farebbe flato il dire, &  perche anco fiamo fempre flati di opinioni, chi 
iaurà ofTeruare le raggioni anteferitte, potrà adoprare la fpada accompagnata da quale fi uo- 
glla forte di arma fia da pugno, ò da braccio, perche in ciafcuna di effe uifi ricerca tem po, Se 
mifura, 8c così parimenti haueuamo in animo di non trattare d’ altro, che della punta, &  dèi 
taglio, parendoci, che chi faprà con quelle diffenderfi, &  offendere in tempo non doueffe_j> 
hauere di bifogno, nc di lotte ne di prefe, fi come anco fi lafciaua quella diffefa delle mani in- 
gnude centra il pugnale, effendoci auifo, che li huomini honorati, quando pure fono affretti 
in punto d’ h onore di ridurli al cimento dell’ armi, Phabbiano da fare con partito eguale, &  
con giufto paragone di ualorc, doùendofi abolire ogni uittoria, quando che è partorita da_> 
indegno, &uituperofo uantaggio di armi, nondimeno cohfigliati come habbiamo detto dal­
li amici, &  perche frà li huomini anco intieri d’ honore nafeono cafi inopinati,&  tanto fubbiti, 
eh e non fi hà tempo di ricorrere all’ armi longhe, pare che fia bene di ricordare, &  auertire_?- 
come poffa l’ huomo ualerfi di pugnale contra pugnale, laquale armadunque, perché è corta 
porta fccopcricolo che ’1 nimico nonuengà alla prefa del pugno di effo pugnale, però fi hà 
da fare di meno, potendoli, di parare, mà faluarfi col corpo più predo, &  co’ i piedi per l’ una, 
o p eri’ altra parte, Se andare à ferire perle mani, &  perii braccio di colini, che tira che farà 
m olto più ficuro,& fi terà il nimico più lontano, che non potràuenire à fare prefa, nelotta, 
nel redo chi hauràcognitione di tempo, mifura, &paf lb,  falliranno le raggioni prima de- 

fcritte, &però non fi dirà altro, mà per dare fatisfacione à chi ci hà potuto comandare, 
metteremo cornei’ huomo poffa diffenderfi, Se offendere il fuo ^

..... nimico, fe foibe affaldò da chi hauefle un pugnale,
; ~ _ &  egli n ien to .
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M A L i s r ò Se c o n d o

A -LO TTA / CHE SI VEDRÀ. NELLA SEGVENTE FIGVRA PVO , 
effiere icgùita in tal modo dò è, che collui, che 1’ hà fatta fia fiato in terza di den- 1
tro, fi come anco l’ auerffiario interza, &ohc il primo hauendo jl uantaggio fopra 

il nimico,fia andato à ferire di quarta per appretto la ìpada &  l’ altro habbia uoluto diffender- /( 
fi pure con ia quarta, &ffia andato fuori di prcìènza con la punta, Se però quello dalla lo ttai 
habbia ceduto con la punta, Se fi come era pallaio col piè manco, così fia feguito col deliro 
fino dietro il deliro del nimico, uoltando la’ mano fopra la mano del nimico medefimamen- 
te,Jc col pomo fia andato ucrfol’ ifteffo nimico à darli nel petto nel proprio-tcmpo-chc^h* 
piede è gionto in terra.  ̂ Può anco clFerc, che collui, che ftà per cadere ifritrouaffe di fuori 
dàlia himica^Sc che queftó, che li hà fatta la lotta li fia andato à ritrouare la ìpada, ,&  l’ affali- 
to, prefo quel tempo Habbia tiratodi mandiritto per tetta,&  perciò 1* affàliftóre fià^affiato in- * 
anzi col piè manco parando per ferire dfqùàrt;a,&: il detto affittito ueduto il pericolo habbia 
caricato iòpra la ìpada per uiolcntarla ad'andare fuori,&  così l'.altro fentendò habbia cedu­
to con la punta &  fia montato col pomo fopra la nimica dalla parte di fuori, &: pattato,Se an­
co fatta la lotta, che fi uede$ fi come non meno puòeffefe, che quello,che hà fatta-Jla lottai?/ 
il quale chiamarcmo aifalittòré habbia tirato di mandiritto, &  l’ altro fià andato allafimplìcc 
diffefa con la quarta, Se habbia portata la punta fuori di prefenza, Se còsi 1’ aiTalittpre,che era' 
pattato col finiftro piè nel primo ferire, fia nel tempo che l’ affittito hà doluto parare, pattato 
non finendo il taglio, rnà montando con la mano fopiralanimica dalla parte di fuori, come'fi 
è detto, Se fia uenuto à fare la bòtta, c he fi uede, in modo che l’ affalito (là per cadere irtj r 
terra, i/p . >

* i . ; r
• i  ♦ 4 ». 5 Ir. ««  «*• «»

fi- . . i  .
. u  4 : *

3 r

:

•V .  .
. t  J  j

{ *
r-uilÌ-. 1

~ «I
'(■ . '

n

-j.ì

i  * *



VESTA PRESA, CHE/SEGVE, OVE SI VEDE <VNO, CHE. CAVA 
la ipada di mano al nimico, &  li ha data una (toccata di feconda nel petto può ef­
fe re feguita indui modi, il primo,che cóllui, rionale è ferito babbia tirato. di man-; 

diritto per tetta &l* altro habbia parato in feconda di tutta coperta, fk fubbito parato ila pati 
feto dell’ ideila,&  mettendo la mano manca alla riuerfa nella parte di dentro del finimento^' 
manó del nimico gli habbia data una torta al braccio uoltandoglielo in fuori c on cattarli la 
fpada di mano,come fi ucde, perforza inguifa che il detto ferito non ha potuto tenerla, l’ al-, 
tro modo è che ’lfcrittore fitrouauadifuori dalla fpada nimica nella terza,&  ha m citrato di 
ferire il nimico nel uifo, alzando la mano in quarta;' &  portandoli la punta à quella uoltaj'il-. 
quale nimico uedendo il pericolo ha alzata la fpada per andare/alla diffeia, &  cosìilfetittore 
hà ceduto di quarta in feconda uoliando il fianco finiitro inanzi tanto come il deitro-, con_>> 
abbaifarc anco la terza tanto chcil proprio finimento, &  fòrte della fpada l’ hà coperta tutta** 
in modo che la nimica punta è pafifata di dietro,Se egli in tempomedefimo hà,canata la fpa-, 
dadi detta feconda, mettendo la mano allariuerfe nella mano della fpada auerfe,& riuerian- 
doliil braccio in fuori lo sforza à lafciare la detta Ìpada. igo.
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t ||§  VESTA .ALTRA, CHE SEGVE E VNA PRESA ANCOR rLEI, OVE 
medcmamentc fi ucde uno, chehà cauatala fpada di , mano al nimico , feguita im> 

quefta forma ciò è, che collui, che ha fatta la prefa ha dato tempo al nimico di ueriirc di den­
tro à ferire di quarta,&  mentre, che è uenuto hà porto la fua fpada col forte iopra la punta 
nimica calcandogliela abbailo, &  nelo fteiTo tempo è paffato col piè finiftro allongando an­
co il braccio finiftro pei* difopra la fpada, &  hà porta la mano nel finimento della nimica dal­
la parte difetto alzando insù erto finimento,& caricando abbailo con la fpada la punta auer- 
fa, talmente che à detto nimico, è ftato^forza di falciare la fpada. Può anco eifere ièguita.* 
dall’ eiTcrfi l 'affalittore ciò è quello che ha leuata là fpada al nimico, moffo moftrando uole- 
re ferire di mandiritto per tefta;& dall’ hauerc l’ altro uoluto parare, &  ferire di quarta,& per- \ 
ciò il detto affalittore abbandonando il taglio, Jafciàndo cadere il forte fòpra la punta nimi­
ca, laquale ueniua inanzi, con caricarla abbailo, Se pigliarli il finimento con lafiniftra, come 
ii diffe, li habbia cauatala fpada di mano. 181.
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A LA X O T TA ,/rH E SEGVE,"-ILAQVALE HA F E R IT O  IL  Ni­
mico nel petto puòeffere fuccefià dall’ hauere quello che hà ferito, finto di ferire 

|  di terza di dentro, &  dall’ eiTere 1* altro andato à parare, che però il primo habbia 
cauato di feconda inanzi che ’I nimico li habbia toccata la fpada, Se habbia appoggiata la fi- 
riiilra mano al proprio finimento per maggior fortezza acciò il detto nimico non la poffi ri­
tin gere , &eílcre paffato del piè manco didietro al piè deliro dei nimico, &  feritolo nel 
petto, mettendoli la mano, che era al finimento allá riuerfa5 nella go la , &  con fpingerlo in­
dietro lo faccia (lare per cadere in terra* Può fimilmente eiTerc,che quello che è ferito fia_* 
andato àritrouare là nimica di fuori con la terza, &  il detto nimico habbia canato di quar­
ta, Se perciò eiFo ferito habbia uoluto parare, nel qual tempo il ferittore cedendo con la_> 
punta alla sforza auerfa fia montato col pomo della fpadafopra quella del medefimo ferito, 
Se habbia girata la mano di quarta in fccondainmodo, che fi a paifata fopra la detta nimica 
dalla parte di fuori, de nelofteiTo punto fia ancora paflàtocolpiè manco,&  fatta la ferita, & la  
lòtta, che fi uedono*

V HORA



_ _  O R A  ;5E < 3V JE K V iN E iS K A 'N G IQ ?12)lG e iS E :P A ,  N  J Q V E S T Q f
I  c m U M m è t x d p ’im oti 'èappa^attofn.Q ̂ &cdo.uejndo'Imett.ére tàino'/zìi

là %à;da-1’ b abbia, lAÌciàta;;andarc.giìi dclladéftraipaijà, rcftand^qucllair^arnentè 
(opra lafiniflray& .doppó hauer.e èauàta Ja ipada dcL fodero, hahbia pr.efaqiiel lea^bp, che,^ 
pendeua, fra d.ue dita della finifframano, &ip,oi con effa finiftraJj {labbia -pigliata. ftUa^nueri^

a n c o  il d e tto  n im ic o  c o n  la ip a d a in  terza  au an za ta ;:g lie  rh a b b ia -sJ a n c ia ta  rop):àvlefma'nj co.nJ 
r iten ere  i ld e tto  le r n b o ,i l .c h e  hà G aggio  n a ta , c h e  f ie  u e n u ta  s lo n g a n d o  fóp ra  la n itn iC ay ta ta  

.m en te  c h e  éiT o.n im icó p è r la g r a u e z z a 'd i d etta  c a p p a -n o n h à ;p o t ii to le  tiare n é |la  piàjita, neia*  
m ano', &: c ó s ì'q ù e llo , c h e  era paiTatò c o l  fih iftro in a n z i h  a b b i a : fo g g i on tp jco  ! d e il r p  fe r ^
to» c o m e  fi u e d è ,&  ch e  il r iten ere d i - q u e l le m b ò  nelle>m ani fia. f la to ,-  n o .n ifd lA n ien terp èrrdi« 
{ten d erla , &  cop rire  tu tta la  fpàdk&Il’ a u e r ifa n o r.m à ip e r c h è  f e u i  s la b e ip l^ o n  haurà^haiiuto. 
e f fe t to  la p o ffi ricuperare fop ra  il b ra cc io  r itiran d ola  c o n  u n a  ficofTa,'& tp r p jr e d c n p u ò  ari.r|  
g ic tta r la ,& n o n  ta n to  fopra la fpada q u a n to  n e l u ifo  al m m ic o ,c h e  fe h a u e ife  f id o  u o lu to  im ­
p ed ire  al d e t to  n im ic o  il p o te r e  fer ire ,ò  fare a ltro  g lie  l ’ hauria s la n c ia ta lib ra m en te  tutta  fe n -  
z a  riten ern e n ien te  fe b e n e  in  q u e fto  c a fo  fa c e u a  di m eftier i o c c u p a r e  prim a c o n  la fpada la  
fpada n im ica , ig5*
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’ E F F E T T O , C H E  SI V E D E  N E L L A  S E G V E N T E ]  D I  C O L L V I ,  
che giettò la cappa, è una (toccata nel uifo al nimico feguita, perche col lui, chehà 
giettata la detta cappa fi ritrouaua (opra il Anidro in terza guardia Se coti la cappa_j 

tiuolta aihraccio, &  anco perche la (pada nimica fi trouaua di dentro della cappa purein_5 
terza, in modo che coftui ha appoggiata la propria punta nella medciìma fua cappa, &  l’ ha 
portata fuori perla mano finiitra agiutandola alquanto con una fcofla &  così c pattato col 
deftro piede inanzi, accompagnando la detta con la medefima punta fitto nella faccia del ni­
mico, Se feritolo nel moto medefimo, che fe bene elio nimico hà uoluto alzare la (pada slar­
gandoti in dietro perdillongarfi &iàluarfinonHà fatto niente pcrl’ inaipcttatione, Se nouità 
della cofa, non dandofi mai à credere, che l’ altro hauefle da tirarli la cappa, &potede tirar­
gliela atte foche li ftaua riuoltata al braccio Seè neramente (lato un bello inganno* Si come 
diuerie altre maniere poffono anco tcnerfi, lcquali per non edere di maggiore importanza di 
«juefle, fi lafciano in dilparte. 184.
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aio t i B R o  S e co n d o

RAGGIONI PER DIFFENDERSI
D A  V N  P V G N A L E  C O N  L E

M A N I  I G N ' V D E ,

C C O R E  Q V A L C H E  V O L T A ,  C H E  V N ’ H V O M O  N O N
tmuandòii arma alcuna iiicne affalito da un' altro, ilquale hà un pugnale»?, » 

\6 Seche li andaràaddoffòper ferirlo, Se amazzarlo, nehà lo fteffo alFalito^ 
luogo, oue ricouerarfi Se fuggire, di modo che reda in pericolo certo- di ef- 

_ fere ferito, S m o rto  ; percioche udendo noi moilrare come in tale acci- 
dente poffa diffenderfi, Se anco offendeteli nimico metteremo alcuni effet­

ti lafciando quelli, che da altripofiìno in altri tempi edere flati inoltrati, &  perche l’ huomo 
reili piu perfuafo, Se più afiìcurato di quello che noi li infegnaremo, hà prima daconfiderare 
due raggioni 1’ una che colluì ilquale mette mano al pugnale per offendere T altro, non ue- 
dendoTi alcuna còfa da poteri! difendere corre fubbito à ferirlo in quel lu ogo , che prima»? 
li cade nell’ animo, non dubbitando d’ altro, (e non che 1 nimico fuga prima, che poffa ferir­
lo, Se perciò opera fenza inganno, laquale cola caggiona, che l’ affalito può più facilmente»? 
diffenderfi, l’ altra raggione, è che spugnale non è tanto lon go , che poffa ariuare al corpo, 
mentre, che effe affalito fi piega inanzi, Se (tende le braccia uerfo le mane, Se finimento dell* 
affalittore,uenga la botta aita òbaffa, ne meno può il braccio del detto affalittore effere tan­
to forte da fe folo, che faccia cedere quelli, che fi ftendotìo per diffenderfi,che fono due, le»? 
mani dellequali braccia fono quafi tempre conggionte, eccetto douefitroua, ò sfuggita di 
Ulta, ò torta di braccia, lequali li tolgono la forza, come fi uedrà nel primo effetto,oue fi mo- 
ftrarà che una fola mano difenderà&giettarà il pugnale di mano al nimico, &  quando eoi- ' 
lui, che hà il pugnale uoleffeadoprare la Anidra all’ bora fi dee pigliare quel braccio, &  imi­
tartelo con il combito fopra le fpalle,dandoli una torta alò in giù,che non folamente lo sloca- 
rà , mà anco lo romperà affatto; potendofeliin oltre andare addoffo, &  farli una lotta per ri- 
uerfàrlo in terra, fi può fimilmente pigliarlo di dietro il combito con la Anidra, Se farli uoìgere 
la fchiena, che da ciafchedunadiquede cote redarà talmente impedito, che non potrà col 
detto fuo pugnale offendere,mà noi per non multiplicare in efempij, &  per fuggire la lon- 
ghezza metteremo folamente quello, che può auenire da un’ huomo ilquale uoleffe offen­
dere un’ afiro, à cui non uedeffe diffefa di forte alcuna.

I

I
i

A  S E G V E N T E  F I G V R A , O V E  SI V E D E  V N O  C H E  H A  C A -  
^  nato il pugnale del fodero,&  alzato il braccio per ferire, Se l’ altro, che dà aipct-
fài tandoche quedo tiri, fi è meffa acciò che fiueda il modo ¿conche coduifiè mof*

fo. Se colquale tiene detto pugnale per andare à ferire l’ auerffario, Se poi fi uedrà l’ effetto, 
che farà fucceffo, nella podieguente figura, mà nelle altre fi ponerà folamente la 

fimplice ferita, Se con le parole fi farà intendere, douc fia
deriuata. ig;»
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q u e l i t o  m v t iQ y e yfm ì i  :m a  v e  v a ’ a l z a t o  i v  p v g n a l e

ferirei auefffario, ilqtiàje'afpettaua^è nàtaquéfla prefa , perche collui dal.pu- 
grtale hà tirato per ferire difópri in giù con l’ ifìèfìó mòto* nelqtiàlé’era, còme fi 

,ulòde, ¿¿perche 1’ altro che afpettaua,'fecóndo che fi è detto ha alzato il braccio finiftrovol­
tando la mano alla riuerfai & h à  incontrato il braccio nimico in tempo, checadeua nella ma­
no appreiTo il finimento di elfo pugnale dindoli una torta come fi ùcde, con laquale li caua 
il detto pugnale di mànò, che non può tenerlo, &  per la torta, Se patimento del ̂ braccio fi è 
Plcgatoinfchiena,pernonlaiciareleuarecosìilpugnale, Se perla detta piega di fchiena, è 

tanto indebilito fopra i piedi, &  cadcria in terra anco maggiormente per 1* urto 
della delira di quello che li hà datala torta, alquale in ultimo

bada di leuarli il pugnale di 
mano. igtf.
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“I  A ' Q V E S T *  A L T R A , C H E  Tl ;>R V R E  ' V N A /^ R E S A y  - L A Q V À L É  E A
cadere il pugnaledi mano al nimico,*farà auènuta, perche collui dal pugnale hauj* 
rà tirato di punta di fotto per ferirlo nel corpoi &  perche l’ altro, ilquale teniua lé 

mani altehàurà porta la dcftra fopra la lama del nimico, &  la finirtra difetto dalla mano di ef» 
fa lama tenendola, alzandola,Scaricandola abbaÌfo con cifa delira* in mòdo, chcè.uenuta 

ad’ indebilire la màno del nimico pugnale facendoglielo fàltare fuori molto
facilmente, Scianto checlfò nimicò nonhàpotuto - :

. ‘ tenerlo* 187* ; ' \  :
.  i  . -  <
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V E S T O  S iM L M E N T E ,  C H E  S I  V E D E  'B A V E R E .T R É R S O  I L  P ’V’f
gnalc, è tienuto per ferire il nimico di punta diritta’con la mano in terzà, ilq u a lo  
nimico hà ferrato le mani infieme, &  pigliatolo nella;manb7 &' finimento di elio 

pugnale, col Corpo cauato Se baffo,Caricando in giù col corpo, Se mano delira, lacuale ha- 
ùea preiò il detto finimento nimicój& con la mano finiftra hà tenuto.alzàtò il braccio auerfo*, 

in modo, che coti facilità li hà canato, il pugnale di mano, ilqualc fi ùede nella figura 
. inquelm odo’proprio, come fi è trouato all’ uÌcirli i

;; ' ** dimàno** 188. :?f ' !
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EGVIiTA' Nft:ALTR A PRESA:, ETÌFERITA: SVCCES9A; DALLI
hauere coliui,chè è ferito,&  che ha il pugnale in mano* uoluto ferire l’ aueriTàrìo, 
che era ienz’ armi,’&  dall’ hauerli tirata una pùnta, difotto insù, per cacciargliela 

nel corpo, ilquale auerifario ha pollo la delira mano fotto la lama del pugnale ,&  la iiniilra 
iopra la mano di e/Fo pugnalejirando quella a fe , &  ipingendo.con la delira manzi hà fatto 
riuoltare la punta contrai’ ifteffb nimico, &  appoggiando il petto nel pomojdldetto pugna­
l e ^  caricandoti! fopla con tratto il corpo hà fatto.andare la punta à ferire nel petto della pro­
pria perfona, che l’ haueua in mano, che non ha potuto agiutarfi, neuiera fe non un fol pun­
to per falutefua ciò è di lafciare andare detto pugnale in terra, ma douea eifcre nel tempo, 

che l’ altro cominciò à uoltare la mano, perche dopò uoltata,!a punta era anco ari- 
uataal corpo, <k quello badi in materia delle maniignude contrail

pugnale. 189#
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P E R  D I F F E N D E R $ r  DA V N J A R M A
D' A ST A  CO N  L A  S.OLA SPADA.

ABBIAM O  M ESSA IN V  L T  IM A  Q V E ST A  F IG V R A  C H E S E G V E  
per ettere cofa non più trattata da altri laquale tiene la punta così perpendicolar­
mente uerfo terra per moftrare il modo di fituare il corpo, & la  fpada, affine di po­

tere andare contra di un fpontone o meggia picca, ouero altra arma, che foiTe poco più lon- 
ga, ò più corta, che quello importa poco, fi come anco non importa, che il ferro fia più lon- 
go , ò più corto, fi bene che non habbia ale, ò altro impedimento intorno; doue il maggiore 
pericolo ftànella finiftra mano, laquale fapcndofi adoperare come (inchiede, fi faluaraan- 
corleiageuolmente, ciò è alzandola, ò abbacandola più, ò meno fecondo che uerà il col­
po, &  non manco fi diffonderà dalle finte, Se cauationi, ritirate, Se auanzate dell’ afta quanto, 
dalla femplice botta; Dal taglio,fimilmente fi difFenderàbeniffimo. Deefi dunque andare^* 
fenzamai fermarfi per qual fiuoglia cofa; Se fc bene è arma tanto inequale, oprandoli non­
dimeno come fi deue fi sforzarà il nimico à ritirarli,fe non fe li ariuarà più predo, Se più facil­
mente addotto; li altri termini lafciamo didirli per non palefare intieramente il (ccreto, uo- 
lendo anco contale figura dare materia atti fpeculatiuidd^ arte di andare inuedigando^qua-7' 
le forte diraggione fotte più opurtuna per quefta diffefa, che udendo l’ huomo con dilli- 
genza affaticarli potrà non tanto difficilmente trouare quanto biiogna, poiché da quefte_j> 
due figure fi potrà uedere , come fi habbia da fituare la fpada_?,& il corpo, doue li buoni 
ingegni con qualche ettercitio,&pratica non molto longa conofceranno il uantaggio di ella,

■* • * Sci*



L i bro Se c o n d o  T r r z r  P a r t ì ,
&  V efequiranno,che à me batta d’ hauerlo accennato,& inoltrato che con la fola fpadafi può 
andare contra un’ arma d’ afta &uincerla,&  più ageuolmente forfi ,checontra una ipada,fi 
come n* habbiamo fatto uedere 1’ effetto intatto pratico più uolte,&, in diuerfi tempi alla pre- 
fenza di (Ignori,&Prencipi grandi» ipo.

f ,

1 2,

R A  L E  P I O V R E  D E L L E  G V A R D I E , M O V I M E N T I , E T  F E R I R !
che in queft’ opera fono, fi rìtrouano alcune di effe che mancano, chi neiT im­
pugnare 1* Arm i, Chi ncllì finimenti che non mòftrano ilgiufto effetto,&  fi nel imi­

tare più ò meno le mani, <k cofi nel fituare de piedi,&  diipòficioni di corpo, cofè che nel uiuo 
fono libere è fciolte,perche altramente non potrebero operare in tempo, non dimeno fiipe- 
ra che li difcorii fijno talli che iliplifcano à dare ad’ intendere quello che uuole imferire dette 
figure. Dì puihaueal’ Autore Cominciato à formare e(fa opera in capitoli, & per eiferli fo- 
pra gionti alcuni defturbi che la impedito, là laiciata anelare alla (lampa come fi tròuaua^ 

credendo poffi ancora cofi (lare, eifendo che eifa opera è diuifa in dui libri, &  ogni libro 
in tre parte, doue che con il regiftro fi potrà, facilmente ritrouare 

quanto in eifa fi contiene* Valete.?#

I L  F I N E «

Si jìnidij ftampere li dijcorjt, adì 2$. Settembre A/I.DC.NL Nella Citta dì 
C'otoN A GH En, ii/kx jpoltaft Regm di'Devia,. 

t/lppreffo Btnà Wo U^alémben. ' *
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JV  ' iononelivopera,à
L I B R O  - P R I M O  ' P A R T E  ' P R I M A .

D eld ifeorfigenerati1 ■>• ' '  • 'u,tt '
Della dichiarinone 'delle'ìjuatroguàrdie^ 7 
Vètta-diuìfione della Jpada _
Dùl'mododi formare le conira pójlàfefi"' '■
Della dichiaracìone delle due mifufe 
Deltfifceffo fopra il slanciar dì Jpada "  '
D elferire ìti taglio ò di 'punta 
D el pur are come f i  à,'buono'è come falfo  
D.cltrouare'dt Jpada è come la fmténdè trottata 
D.eltéwpO)& lontra tempo (? quali f ia l i  buono 

. Delle catta noni) è cònìrdcàuaììoht'' i' v"  
rDelle finte è perche cofi f i  chiami * '
Del ferirù apìe de ferino è delpajfàre''' 1 •
D i i  tenere la jpada auangàta è n t ìr d \£
Deiadoperare il corpo alto ò bajfo '
Del operare centra grandi picioli debili è fo rti 
Del difeorfi generale fip rà  lsguardie

r i'cap. i  car. I
' 'cap. z  'car: 2
. ca?. 5 car. í
■' 'cap. 4  car, 3
‘ -cap; f  ra i\%

cap,6  car. i
cap. y  car'.y

,J cap;S 'car. y
' cap. j  car. í i

cap. i o .car:13'
cap, ¡  i  car* i  f
cap. 12  car. i 6
cap. r  3 car. i  y

cap. i  4  car. 2 o
cap. i  f  wr .  2 2
cap. i  6  car. zfi
cdp.iy car. zp  
\ ! *<, *> 1 '

Della dijìejà dì terza
Della quarta guardia ultima delie quatto;"
Della quarta guardia con la Jpada dijlefa 
Della quarta guardia con i l  pajfo trauerfato 
Delta quarta formata’peroccupare la feconda di dentri 
Della quarta auangata con il piedrìto ~
Della quarta girata di piede drito - f i
Della quarta girata di piede manco •’
Della quarta pajfata di piede manco : *
Della prima penta fatici in quarta contra una terga '■ ' 
Della ferita di terga centra u £  altra tèrga 
Della ferita di quarta fitto  una terga M ' ’
Della ferita di terga fitto  un altra terga •
Dellaferità di prima centra una terga T"
Della ferita  di quarta contra una Jpdddìn aria 
Della ferita  di feconda contra una terza 
Della ferità  di terza contra una terza caduta abajfo 
Della f in ta  di quarta contra una terza caduta 
Della ferita di mandrito pertejla 
Deità ferita di quarta contra una feconda

Fegure Carte '•,-r > . -k
12 f 8 ' y
13 3 9

‘ 1 + 4 0
I f 4 i  • •
16 '" 4 ’2" <

;  1 7 4
■ 18 4 4

. 1? 4 f  •*
2 0
2.t ‘ ' 4 7 /
22 ' ■ i4 9 ~
2 3 f o

¿ 4 • f i
2 S

• 2 6 f r '
l i , r  :4  •

dk.. i

Del difeorfi fip ra  la figura che rnojlra la natura detti tagli cap. 1g ca ffi 6  Della ferita'di quarta fuori della 'nimica''
* * '* L I B R O  P R I M O  P A R T E  S E C Ó N D A .  •• Della ferita fiotto una quarta girata 11 ( ^

• cay.y£ Della ferita ài feconda fitto  una quarta girata

c a r .i  3 4 ‘

Del difeorfi fiopra Wragioni di Jpada è pugnale ’
Delle pofiure dijpada è pugnale V  ‘ * .. c a r.y y
DeUco.ntràpgJÌMrfié’^ "  - ■ ' 'v  ‘ ( ■ ’ C ' ' ca r.y y
Del irouare di Jpada ' ■; ' v  r; ‘ 5 ’ ‘ ‘ car.7 8
Del-operar e conira ilnimico'che f id fip rà  il pie manco" • car. 8 o
Del operare del piede-manco contra il drito car. 8 2
Del difeorfi generale fipra  P  ufi dèh pugnale *
'•‘¿ s  ‘ T . L I B R O . P R I M O - T E R Z A  ’P A R T E .

Del difeorfi generale dìfiada c cappa ' ' " ! ' "
z z l  L I B R O  S E C O N D O ‘ P A R T E  . P R J M A .

ÌD el difeorfi Jopra P  andare dìvefolutfoné " ' ' . car. 1.5*5
w d & n s jà re - i l  uàtaggtò 'di chi uà coirà il nimicofinga ferm arfi car. i f - f  
Del operare con lipiediJpada è corp£^'' ‘ car 1 p f
Dedà prima règola per andare à ferire fin g a  firm àrft car. 1 f  {
DcUtffecondà regolapèr andare a ferire il nimico fin g a  firm a rfi c .i£  f  
Della terga regola per Andare di refilutione . ‘ car. 175
Detta quarta regola' . car. i  g t  
Della quinta regola " ^  v * . car. 1 p'4

, Deità jefia X'/ ultima regola dì fpadàiolà * " car. 2 0 4
l ' i  - L I B R O  ' S E C O N D O 1 P A R T E  S E C O N D A .

Della f ir ita  di prima folto una feconda 
Della ferita  di quarta còitira una feconda 
Della ferita  di quarta conira una fecónda pajfata •
D ella firita  di quarta contra una quarta '
D e lla firita  di quarta pajfata contra una quarta girata

28
2-9

3 r '

Ì  3 
3 4 ”  
3Í

’37 ' 
38 
35*
4 0

41
4 2  
45 
4 4

car. 8 4  D ella fir ita  di feconda conira una quarta pajfata 
D e lla fir ita  di feconda contra una quarta girata  
Della f ir ita  di quarta che para con la fttiijìrà 
Della ferita di terza che para con la mane 
D e lla fir ita  di feconda chè para con la mano 
Della ferita  di feconda che para con la fw ijìra  una dijlefa di

•quarta. ' f i  ' 1 -47*
Della quarta che f in f e  uno che uoìeua parare cen la fmi/lra 4 ^  
D  ella quarta girata cheferifife una terza 'che.uoìeua parare

con la mane ' ’ ‘ 4 7 '
D ella ferita di quatta.contra una feconda che f i  ttoleita difi'n- 

1 ’ ’ deve coniafimjlr a • 4  £
~ <L:IBRO PRIMO PARTE SECokDA.; 

Della prima guardiani 'Jpada e pugnale.
Della prima guardia con il pie finifiro'inanzi

U  
ì ?  '

‘ f 7
h **

Í9
6 p
6  r 
£  2
^5  .
6 4  »

. £ £ '
:

‘ 6 * . .  
_ "4 9 
.. 7 0  

71

7 »
75. *i i

\ y ' f ~
• ► 1'

- : 7 S

Dell^-andare direfilutionè con ffadaè pugnale f i"  car. z i  5
Della prima rególa di-andare a fer in 'ii  nimico fénga ferm arfi in Jpada Della dijlefa di prima

è pugnale v fi ^ , car. z i  4  Della feconda guardia-ìn Jpada è pugnale
Detta fecónda regola-'. . *v’«. A 'taf. 'i i ’8' ^  * ’ '
Dèlia:terga regola] f i "  \  • c a rfizz )
Della quarta ù  ultima regola di (fiada è pugnale “ car. 2  3 1

l i b r o i s e c o n d o  T e r z a  p a r t e . "
D el trattato dt lotte prefe Getti di cajpa (7 ragionicipugnahear. 2.45 Della ficonda alta con lam e  ottate 
Del difeorfi delle mani nude contra il pugnale, cartz jp ' P^ld 'd ijlefa di feconda ""r / '

Della terza angolata con laponta uerfi ììpugnale'4-
r \  ? t / r  -  a  .? t ••

.D e lla  feconda con il piede manco manzi 
Della fecónda con lì piediih crociati V‘'v '  
D ella feconda con la Jpada tra'ucrfaid' •

TAVOLA ■ DELLE GVARDIE,: 
mouimenti, &feriri che nell*- ■ • i r  } ’ ' ' ’ ' > . )

opera fono' , » \ .
P R I M O  P A R T E  P R I M A .  ’

Fegure Carte

. -'7
L I B R O

Vetta prima.guardia nel cauàre la fpadà del fodero.'''’-" 
Vetta prima guardia ben f  ormata 
Velia feconda nata detta prima • ‘ “
Della feconda guardia ben'formata " ;
Vetta feconda retirata con il braccio in fcurgo 
Delmouimento di feconda 
Detta dijlefa di ficonda con il pie drito 
,D ell3 effetto dì ficm iàfa ffato - di pie manco' '■ 
pella terga guardia nata dalla prima :' l  ' 
petta terga-guardi a benformata'. ' ‘
Detta ter ga baffà rem ata con il corpo ' • s

1
2

3 ‘

2 7
'28
* 9

» »
4 9 9 f

' S 0 , 8 6
. f i 8 Ì ‘

12
i ì i fi.8.9 '

1 4 ' " y ó
Ì 1 j  -'.£!

.91
1¿ •

17  ' \ ? x
18 ■94

V, 1 9 9 1
6 0 9X

. 6  1 9 7 '
6  2 9 8

. 9 9
'64 1 0 0

61 I O !
■* 6 6 ' I O  2
1 6 7 ?t° 5  .

: ■

Do\
\%\

4  ■>." '3  0

t ‘y: 31
6  $ 2

y *  5 5

8' ‘*34 
9 'v 3 Í
I  O ')£
l l \ : f y

* ■«. * r tí

D ella  terza ben formata
Della terza csn il pugnale apreffo la coróce della Jpada 
Della \e iza  con il pugnale difìefo è la"fia d a  remata 
Della terza con il piede fmijìro inanzi 
Dèlia terza conilpaJfoirauerfató''ìì 
Della terza alta con lì piedi gionti ‘ ’ *
Dèlladifìefa di terza * :
Della quarta guardia-in Jpada è pugnale ’
Della quarta bafifa coirle mani ferale infierne: " c* *
Della qùdrtaformata con ilffniflrò m anzi =>■ •
Dèlia dijìèfa di quarta f i
Delia ferita  dì quarta centra uña terza in fpadà è pugnale 
D e lla fir ita  di quarta cohtràia prima ’ •  ̂ - T
'D e lla fir ita  di quarta contra m a  fecónda ' ■' -
Della ferita  di quarta contra un mandrito per gam ia 

' Della ferità  di quarta contra una terza che uolea ferire Cotto il 
’ 1 ’ ' ' ''pugnale ' 'f i  ' ' • ' ■ '7 r

. V-’ . • > },  Jk »  *. *  t. •

68
69
yo. 
7.1 ' 
7 2

75
7 4

104
lÒf ;
io 6 
i o y  

. 1 0  8 .

. 1 0  9  s
> sIIO . 

Ili
Della



I I ?  
1 1 4  
u f  
i té
11 7  
11 8 
11 9 no 
iz i 
1 ZI 
1 2 ?  
1 24 
I 2 f  
i zè
1 2 7
1 2 8
129
1 5 0
15 1
I J 2

Carie
Dettaferita de prima m i r a  un taglio per tejìa , 7 ^  - 1 1 2
Dellaferita di feconda contra unp feconda - 7 7
P f f ia  [scoda che ferijfe una [eco da che uolcuaferire di riuerfo 7 8 
Dettaferita di feconda conira una terza 9 9
VeUa quartachc à ferito te‘ parato un mandrìtoper tejìa 8 o
Vetta ferita  di feconda [opra ¡¡pugnale 8 1
DeUa fe r ita  di terza conira una diffeja di quarta 8 2
Vetta quartache a parato con il finirne to te  fcrjjfe una fecoda 25 
Vetta feconda cheferijfe una quarta 8  4
Vettafeconda cheferijfe nel mogio l ì  arme d im a  quarta 8 f  
Vetta fecoda che ferijfe fópra il pianale di una Siftefa di terza S é  
Vetta ferita  di feconda Jopra il pugnale À i una quart adirata 8- 7 
Vetta quarta che fe ri fé  n e lm e zo f arme di una feconda 8 8 
Detta terza cheferijfe un altra teriache Jlafqprail pie manco 8 9  
Vetta fe rita  di quarta nel m ^ o  de m a terza 9 0
Vetta fe rita  di prima [opra il pugnale di una terza 9  \
Vétta feritafopra il pugnale di una terza chefulpte fitttjlro 9  2 
Velia feconda che ferijfe un* altra feconda *" 9  3
Vetta q u a rta le fe rijje  una terza che ¡la fopra il piemancoyq. 
ideila  ferita  di terza fatto una quarta - 9  f
Detta ferita di quarta pajfata contri una terza 9 6

-LIBRO PRIMO PARTE TER2A.
Dettafaconda guardia prima difenda è cappa 5 7  1 5 7
Vetta terza guardiafituata con jpada è cappa .9 8 15 8
Vetta terza guardia con la cappa aprejfa la mane detta jpada 9 9  15 9  
Vetta terzi* fituata fopra ikpiede manco j o o  1 4 0
Vetta dijfefa.pertcjla conJpada è cappa 1 0 1 1 4 1
Vetta quarta che paratori la cappa è ferijfe' una feconda i o  2 1 4 2
Vetta terza che para conia cappa te ferijfe una quarta I  o 5 145
Vetta terza che ferijfe un5 altra terza -104 1 4 4
Detta ferita di riuerfo per gam bate para con la cappa 3 0 /  t , 1 4 ;
Vetta fecondapajfata di piefmtjìro cheferijfe una terza .3 o £  146"
Della ferita  di feconda fopra la cappa di una dijìefa di terza 1 0 7  147
Della quarta che-para à compagnia è ferijfe][una terza dijìefa io  8 148  

.. * LIBRO SECONDO PARTE .PRIMA*
P rim A-Re 6 O L-A. I 

D el primo Aquijìo fatto da quel che uà di refalutione *  0  9
Vetta fe rita  nata dal primo aqutjlo in Jpada fola n o
Vetta ferita  dtfecondanata dal infìeffo\ aquijìo 111
V e li3 aqujjìe fatto dalla terza baffa centra una medema 112
DeUaferita nata dal aquijìo detta terza baffa 1 1?
Della ter^a che ha prejò il uantaggio centra una feconda 114. 
DeUaferita di quarta contraila feconda nata dal aquijìo 1 1 f  
Della ferita  di prima centra una feconda

S e c o n d a , R i g o l a ,
V i Ha terza guarda alta con li piedi pari 117
Del uantaggio prejo dalla terza alta . 1 tg
DeUaferita di terza nata dal aquijìo detta terza 1 1 9
Delja quarta chefertjfe per il detto o,quijìo de la terza  120.
Della feconda che ferijfe una terza  , 121
V e P  aquijìo fatto dalla terza bajjjà conira un altra terza 122  
Vetta quarta che fe rijfe  m a  terzajbaffa nata dal aquijìo 123

-, T e Aza R e g ol a^
Veli'* aquiflofatto defila terza conìlpìeJtnifro à un altra terza 11 
Vetta ferita  di quarta nata dal aquijìo 12 f
V  ella feconda che ferjjjé fatto una quarta girata I2<£
D ell- aquijìp di terza dt dentro da una faconda 1 2 7
Velia fertta di quarta nata dal'aquijìo  . . 123
Vetta ferita  di quarta pajfata contrA una feconda . 1 2 9

Qv a r t,a - R e gol a*
Della quarta che ha meffo la jpada fatto la uerfaria i 3 0
D el uantaggio prefa dalla quarta che erra fatto la uerfaria 1 3 1 
Vetta ferita  d i quarta nata dal uantaggio 1 5 2
Vetta terza che ha la jpada fatto un altra terza 15 ?
Del uantaggio prefa da quello che erra fatto la nimica 1 3 4
Vetta ferita  dt terza nata dal uantaggio prefa .. f
Della ferita  di quarta contra una terza dijìefa  , . - 15 g
Detta terza che ferijfe  fatto una feconda • , - s( 1 5 7
Vetta quarta che à meffo la Jpada fatto una feconda " 1 3 g
Velia quarta ( he fe rijfe  fe p u  la feconda ' i j  9

21 7«-
v

217«.
220
2241*
2 22
\ »'.£ '

ì f 7 
i f  8

1 6 0
lét
162.
i£ ?
164.

•18 é «
1 6 7
l€ g
169
1 7 0
1 7 1
17 2

v ;

4 i7f 
. . 1 7 $  
• 1 7 7  

1 7 8  
1J9
1 8 0

182  
¿3 5 
* 8 4
18 f 
ig£
1 8 7
1 88  
*8 9
19 o 
191

’4' j ‘ r  " T . 1 .  V I  -n  t ~ F egurèpcarn
VeìP aquijìo fatto Mia Ìéìiza ìaj/fa, contra un5 altra ’baffa ì 4 ò 15? 2 
Della ferita dt quarta beffa natta'dalP aqUi/ìo ■r3 141 19 3

; ' Q x 1 V  T;A R i g o  l a* " l i  
Della jpada che tiene la punta riguardante la croce nimica 142 ~ i 9C 
■ DeUaferita di quarta natta da quelauere la.punta alla croce, ' •  ; '

■nimica ' 143 i
Della quarta che ha la punta riguardante il finimmo nimico 14 4 19 77 
Della ferita di quarta nata da quella punta che guardaua il ,, .

finimento nimico . » -*4f. ~r?8l
Della quarta chea la puntaalla croce de una faconda, 144 199  
DeUaferita di quarta contra la feconda per la uantaggio 147 200
DeUaferita di quarta pajfata contra una feconda .. 148 2.0.1,
■Della terza,chea la punta aìlaerocc nimica baffa ■ - 14 9 ,2 ozi
Della ferita fattala quello che ausa la punta alla croce del- * " ̂ t ^

, la nimica baffa i f o-y.;.2 0
•Sesta Et Vltixia Regola Di Spada Solavi ~ . 

Delaquijìo. fatto dalla quarta contrama terza > 1 j* i •20<T’ t
Del fecondo aquiflo nato dal primo - if 2 20 f
DeUaferita di quarta nata dalli dui.aquijìi , 1 f $„! 208
Del uantaggioprefo da una quarta fuori di ma terza i f 4 20?
Del fecondo uantaggionato dal primo 1 ff 210
Della ferita di quarta dalli dui vantaggi 1 f 4  2 ir

LIBRO SECONDO PARTE SECONDA, i
P ri ma  ‘R egola . ,

Dèlia fecoda guardia per andare di refalutione iti jpadaèfugnaktfj 21 f  *. 
Della ferita di prima guardia natta dalla feconda , 1 fg n é
DeUaferita di quarta nelmeggio Dame mia dalla fetida 1 f.9, 

S econda  R egola .
Della faconda guardia alta per andaredi refalutione 1-60
Bella ferita di:prima nata dalla faconda alta 16 1
D.eUaferita di quarta nel meggio Parme nata dalla feconda 16 2 
Bella ferita di feconda fatto tl nimico pugnale 3

.. T erza R egola ,
Della quarta cheJt pofio la Jpada fuori di una terza i€ 4
DeUaferita di feconda fatto ilnìmico pugnale della quarta lé  f* '.-z-zè., 
Della terza che àfatatam* altra terza didentro; „ v . 166 227,.
DeUaferita di feconda nata dall* aquijìo della terza* . .147 22-8.
Della quarta che àpofìa la Jpada fopra il pugnale di ma ,, .

terza che è con il piede finijlro tnanzf • lé's*. 219.
Dclhferita nata da queUa quarta ée bauea pojialajpa- ^

da fapra il pugnale ; ■ lép  230.
Dellaquarta.obeà pofiela Jpada nelmeggio l'armi diurni terzarf o 231 
DeUaferita nata dallaquarta cheeta in meggio Parme nemiche* j ti 232?

. Qv̂ rta.Et Vltij â Regola In Spada..5r, j,- .ì
E PvfìNALE.

Della terza che à mejffa la futa aprejfe il filo dii pugnale nimico 17223/ 
DeUaferita natada quello auerlimjfa la putaal filo diljpugnaìei'j 3 23̂. 
Della terza che à pojìa la punta neiprimo quarto della nimicata4.237, 
DeUaferita nMad*quellateria che banca,pojìalappnta nel •

„ primo quarto della nimica , 17 f • 238
Della quarta cheferijfe nel meggioij arme nimiche 176 • z 
tjètta feconda cheferijfe fopra il puntale . , 17 7.2 40
Della quarta cheferijfe nePmeggioPanni te con il’pugnale - l

! - aneora ' . ’ 1*7 8 • 241 ,
LIBRO SECONDO TERZAr ET VlTIMÀ PARTE#
Della lotta fa tta  con il pie drito che à dato dii pomo dellajpa

' 7 ' da nel petto al ritmico: i O • T V7 9 244
Bella prefa che caua la Jpada dt mane al nimico 1 g o 24 f
D ella prefa che atolta k Jpada de mane al ritmico ; • 18 i ' \
Della letta chea ferito il nimico-nel petto 182̂  >¿47
Del slancio di cappa fepra la Jpada nimica ig 3. i 48
D el slancio d ella cappa te finta nella faccia ritmica 1 g 4 -> 1^9
Di quello che affetta cori le mani nude che il ritmico firifea > . ’ 1

dipugnale v rgj* /̂^
Della prefa che hafatto quello che ajpettaua i8é i f t
Della prefa chef acadere il pugnale di marnai nimico 187 -¿V*
Della prefa che ha leuato il pugnale al nimico 1 g g • s i f j
Della prefa te ultima ferita dell3 opera *89
Del cmh alimento della Jpada falaeontr» un [pontone b una J ... •> l

mela pica hfaanga 150 i f f


